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In  riva  al  fonticel,  sotto  quest  orno, 

Come  pegno  d’amor,  dori  mi  (lava 
Il  primo  bacio,  e tramontava  il  giorno. 

Era  qui  : come  bella  ! e sospirava  ; 

Ed  io  vicino  a lei  tutto  tremante  : 

Soli  eravamo , e l’un  l’altro  abbracciava. 
Oh!  quanti  sguardi  innamorati!  oh  quante 
Tronche  parole!  Non  può  labbro  umano 
L’ansia  ridire  del  mio  core  amante. 

Io  t’ amo } allora  disse  (oh  sovrumano 

Diletto!) , io  t’amo:  E le  mancò  la  voce, 

E le  cadde  il  vincastro  allor  di  mano. 

Ahi!  Clori  mia,  risposi,  ahi!  m’arde  e cuoce 
Una  gran  fiamma.  Ed  ella:  Addio,  pastore. 
Non  obbliarmi  — E si  partia  veloce.  ^ 
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Che  momento  fu  quello,  e come  il  core 
Convulso  mi  battea!  Clori  diletta, 

Che  inesplicabil  cosa  è mai  l’amore! 

Qui , da  quel  giorno , una  verzura  eletta 
Ride  al  mio  sguardo,  e qui  l’ innamorato 
Desiderio  a venir  sempre  mi  alletta. 
Questo  loco,  o mia  Clori,  in  guardia  è dato 
Ad  Amor,  che  di  tue  labbra  vezzose 
Col  primo  bacio  mi  rendea  beato. 

Qui,  sotto  l’orno  sorga  di  odorose 

Siringhe  il  tralcio  che  sottil  serpeggia  5 
Sorgan  cespugli  di  mirti  e di  rose.  V 
1 ,a  gralitudin  sua,  come  Amor  volle, 

Qui  mostri  Lica,  e sian  di  un  paradiso 
Verace  immago  queste  poche  zolle. 

Qui  il  giglio,  la  viola,  il  fìoraliso, 

La  peonia,  l’ anemone,  il  giacinto, 

La  maggiorana,  il  timo  ed  il  narciso 
Faran  gentil  selvetta  ; e un  indistinto 
Olezzo  prederan  l’aure  da  i fiori, 

Onde  fia  che  si  allegri  il  bel  recinto. 
Dedurrò  quivi  ue  gli  estivi  ardori 
Di  perenne  sorgìa  le  garruronde 
A ravvivarne  i languidi  colori. 

Siepe  farovvi  di  spinose  fronde, 

Che  non  disertili  de’ bei  fior  la  sede 
4 Pecorelle  voraci  e capre  immonde. 
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Voi,  cui  mite,  affettuosa  indol  concede 
Rallegrar  gli  amor  vostri,  o tortorelle, 
Con  la  dolcezza  di  una  eterna  fede, 
Allor  che  adorno  qui  sarà  di  belle 
Delizie  il  suolo  ed  a godere  inviti 
Di  sua  vista  i garzoni  e le  donzelle, 
Allor,  cessando  il  voi  fra  i più  gremiti 
Rami  de  l’orno,  con  dolci  lamenti 
M’insegnerete  gli  amorosi  riti. 

Portate  dal  desio  su  i redolenti 

Fiori,  o farfalle,  di  un  pudico  amore 
A cór  verrete  allora  i bei  contenti. 
Compreso  allor  d’insolito  stupore, 

Il  loco  adorno  oltre  il  volgar  costume 
Contemplerà,  sciamando  ogni  pastore: 
Qui  regna  certo  d’ Amatunta  il  Nume. 


Salomone  Gessneb, 
versione  del  Puof.  Domenico  G Azzini 
da  Sassuolo. 
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Scendete,  aerei  Cori,  e voi  scendete. 

Silfi  1 ie re-aleggianti , e con  le  molli 
Dita  vezzose  risvegliar  vi  piaccia 
L'armonia  chiusa  ne  l’ argentea  lira. 

Voi  col  magico  piè  stampale , o Gnomi , 

Vostri  cerchi  su  l'erba , e de  le  fila 
Commosse  il  soavissimo  tintiuno 
Concordi  a' vostri  passi,  intanto  ch'io 
A l'umil  suon  di  facile  zampogna 
In  dolci  modi  la  ridente  canto 
Speme  de' prati  e gli  amorosi  affanni. 

Da  b svi*,  Gli  amori  delle  piante: 
versione  del  D.  G.  Gherabdim. 


]\IentTC,  col  funesto  e calamitoso  sistema  propagatosi 
dalle  nebbie  scandinave,  si  cerca  d’ invadere  anche  l'ama- 
bilità, la  gentilezza  e lo  splendore  della  culla  e classica 
Italia,  di  tutti  gli  orrori  del  romanticismo,  ci  è parso  con- 
veniente di  opporre  un  temperamento  a tanto  sconcio 
dell' arti  e delle  lettere  colla  produzione  d'nn’ opera  tutta 
piena  di  amenità,  di  gentilezza  e di  grazia. 

Essa  è desunta  da  una  delle  più  belle  parti  clie  mo- 
stra la  natura,  cioè  la  vaghezza  de’  suoi  fiori,  chiamati 
il  sorriso  della  natura  medesima.  Quest’  opera  ha  per 
fine  d’  indicare  le  operazioni  da  farsi  in  genere  di  cul- 
tura per  le  terre  a giardino , e di  dare  la  descrizione  ca- 
ratteristica , l’origine  e l’etimologia  d’ una  serie  de’ fiori 
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più  leggiadri  che  in  tutto  il  corso  dell’  anno  servono  a 
decorare  non  solo  i giardini , ma  l>en  anche  le  stufe  c i 
tiepidarii  durante  la  rigida  stagione  invernale.  Offriamo 
in  questa  il  metodo  di  coltivarli  e propagarli  presso  di 
noi,  e trattiamo  in  pari  tempo  delle  malattie  alle  quali 
vnn  soggette  le  piante,  dei  vermi  roditori  delle  medesi- 
me , c degli  insetti  amanti  di  succhiarne  i fiori  5 propo- 
nendo il  modo  di  guarirle  dalle  prime  e preservarle  dai 
secondi,  clic  ne  cagionano  il  deperimento.  Dividemmo  il 
nostro  qualunque  lavoro  in  dodici  parti,  assegnando  a 
ciascuna  il  nome  del  mese  nel  quale  sbocciano  i fiori  da 
noi  descritti,  c tra  i medesimi  scegliemmo  i più  belli,  li 
disegnammo,  unitamente  al  bruco  od  insetto  che  eie 
noto  corrispondervi,  e ne  affidammo  l' incisione  alla  cura 
di  egregii  artisti. 

Colla  scorta  di  questa  specie  di  Manuale  sarà  proprio 
quind’  innanzi  di  qualsiasi  persona,  anco  la  meno  esper- 
ta, di  erudirsi  in  tale  piacevole  materia,  e di  porsi  in 
istato  di  coltivare  da  se  le  piante  più  vaghe  e gradite. 
Nelle  tavole  poi  il  dilettante  di  disegno,  la  ricamatrice, 
l’artista,  il  tappezziere,  ecc.,  avranno  altrettanti  mo- 
delli esatti  e veridici  di  questa  bella  produzione  della 
natura. 

Se  tanto  diletto  prova  una  gentile  signora  a scomporre 
un  fiore  per  meglio  ritrarne  le  parti,  ed  eseguirlo  o col- 
l'ago, o colla  matita,  o col  pennello  ; di  quale  soave  gio- 
condità non  sentirà  inebriarsi  il  cuore  al  vederlo  per  le 
sue  cure  spuntar  dalla  terra,  sbocciare  e prendere  accre- 
scimento-, di  quale  onesta  ambizione  non  sarà  tocco  l'a- 
nimo di  lei  nel  potersi  arrogare  il  vanto  d' avere  irnpic- 
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gata  la  delicata  sua  mano  a dar  viti  ai  variopinti  indivi- 
dui onde  compongonsi  i ricchi  mazzi  che  abbelliscono  le 
eleganti  sue  sale  e ne  adornano  le  mobilie,  ricreando  la 
vista  e riempiendo  lo  spirito  di  mille  dolci  sensazioni? 
“ I fiori  sono  si  bella  cosa!  dice  la  sig."  V.  C.  D....  nel 
„ Calendario  di  Flora.  Le  feste  non  ne  ponno  far  senza  ; 
„ i poveri  ne  rallegrano  e fregiano  i loro  umili  abituri. 
„ Al  par  della  natura  c di  tutti  i suoi  sentimenti,  i fiori 
,,  son  superiori  alle  convenienze  sociali.  Sono  adattati 
„ ad  ogni  condizion  di  persone;  c non  saprei  ben  dire 
„ se  io  dia  loro,  oppure  se  riceva  da  essi  quella  cornino- 
„ vente  idea  di  candore  e di  virtù  che  in  me  si  desta 
,,  alla  sola  vista  dei  medesimi  ! „ 

Ci  parve  poi  anche  consentaneo  alla  natura  del  paese 
che  un’opera  ordinata  per  la  coltivazione  dei  fiori  fosse 
pubblicata  nella  capitale  della  coltissima  Toscana,  che  ha 
per  sua  insegna  il  più  candido  e leggiadro  de’  fiori,  e che 
è bella  dello  stesso  nome  di  Flora. 
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Cullor  che  i fiori  amò  non  ha  riposo 
Nel  Gennaio  altrui  pigro,  ed  ei  prepara 
Nuovi  talami  a Flora  ed  a lo  sposo; 

E lavora,  e concima,  e sarchia,  ed  ara 
Il  terreo  fortunato,  in  cui  previene 
L'aspro  rigor  de  la  stagione  avara; 

E or  copre , or  mostra  al  dì  1’  areole  piene 
De  le  speranre  de  la  bella  prole 
Ne  le  medie  del  giorno  ore  serene; 

E in  chiusa  cella,  or  destro  imita  il  Sole 
Destando  il  fuoco,  e il  Sole  or  v'intromette 
Che  fa  que’  fiori  innamorar  che  vuole. 

Ricci  , Georgica  de  fiori  , oan.  X. 


Sembra  che  poche  sieno  le  operazioni  da  farsi  in  genere 
di  cultura  per  le  terre  a giardino,  nel  mese  di  gennaio,  uno 
dei  più  freddi  della  stagione  invernale^  e poche  sieno  le  piante 
che  fioriscono  in  questo  mese  ; ma  il  giardiniere  e il  fiorista 
svran  molto  di  che  occuparsi  nei  lavori  che  qui  proporremo 
riguardo  alla  terra  , e nella  coltivazione,  custodia  e cura  delle 
piante  che  in  questo  mese  fioriscono. 

i.*  Nel  gennaio  si  concimano  e si  vangano  le  terre  desti- 
nate a piantarvi  le  radiche  dei  ranuncoli,  alfine  d’ingrassar 
la  radica,  la  di  cui  piantagione  deve  farsi  nel  febbraio,  e 
preparar  le  terre  nelle  quali  vanno  piantale  in  primavera 
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altre  piante  che  abbelliscono  i giardini  nel  corso  dell’  estate 
e dell’autunno.  Una  tale  operazione  è necessaria  a farsi  in 
questo  mese,  non  solo  perchè  il  concime  che  è stato  dato  alla 
terra  abbia  luogo  di  spegnersi  e unirsi  alla  medesima  me- 
diante le  piogge  che  cadono  più  di  frequente  che  in  qualun- 
que altro  tempo  dell’  anno,  ma  sì  ancora  perchè  il  gelo  abbia 
luogo  di  fermentare  la  terra,  la  quale,  incolta  dai  ghiacci , 
diventa  più  sciolta,  e più  omogenea  per  la  vegetazione  delle 
piante  che  saranno  destinate  per  la  medesima.  11  metodo 
d’ingrassar  la  terra  consiste  nello  spandere,  prima  di  vanga- 
re, in  un’estensione  di  braccia  sei  quadrate,  la  quantità  d’uno 
staio  di  concio  di  cavallo  che  abbia  subiti  almeno  i primi 
gradi  di  fermentazione , ed  egual  dose  di  terra  vegetabile  , 
volgarmente  chiamata  terriccio  di  bosco , la  quale  serve  non 
solo  per  P ingrasso  della  terra,  ma  anche  a renderla  più  sciol- 
ta e leggiera.  Sarà  d’uopo  osservare  se  la  terra  destinata  a 
mettervi  piante  di  qualunque  genere  sia  sparsa  di  sassi; e in 
tal  caso  sarà  indispensabile  di  vagliarla  sino  alla  profondità 
di  un  braccio. 

a."  Sarà  cura  del  giardiniere  di  levare,  nelle  ore  calde  e 
nelle  giornale  di  sole,  le  stoje  che  servono  a coprire  e difen- 
dere dal  gelo  le  radiche  de’ ranuncoli  e degli  anemoli,  ri- 
mettendole prima  del  tramontar  del  sole  ; non  che  di  dar 
aria  alle  stufe  c tiepidarii  dal  mezzodì  fin  verso  le  due  ore 
pomeridiane , purché  sia  giorno  in  cui  splenda  il  sole. 

3.°  Sarà  necessario  innaffiare  tanto  le  piante  che  vivon 
nei  vasi  all'aria  aperta,  quanto  quelle  che  tengonsi  nelle 
stufe  e nei  tiepidarii , nelle  ore  più  calde  del  giorno;  avver- 
tendo che  l’acqua  non  sia  tanto  fredda  da  arrecar  danno  alle 
piante  che  meriteranno  d’essere  innaffiate;  osservando  che 
la  terra  del  vaso  sia  asciutta,  per  impedire  l’impautanamcuto 
del  vaso  per  le  superflue  irrigazioni , Io  che  di  frequente  ca- 
giona il  deperimento  della  pianta. 
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4.0  Sarà  poi  della  massima  necessità  l’osservare  i termome- 
tri delle  stufe  e dei  tiepidarii,  avvertendo  che  il  calor  della 
stufa  non  sia  minore  di  ra  gradi  del  termometrodi  Réaumur 
e quello  dei  tiepidarii  non  sia  minore  di  gradi  6 sopra  zero 
del  medesimo  termometro.  Il  giardiniere  dovrà  accendere  il 
fuoco  a sera  inoltrata,  e non  lo  smetterà  sino  a che  il  ter- 
mometro, riguardo  alle  stufe,  non  sia  salito  ai  diciolto  gradi, 
ed  in  quanto  ai  tiepidarii , non  desisterà  dal  fur  fuoco  sino 
a che  il  termometro  non  segni  meno  di  nove  in  dieci 
gradi. 

5. *  Il  giardiniere  dovrà  pure  avvertire  che  i canali,  o tubi, 
entro  i quali  passa  il  fumo  sieno  costruiti  in  modo  da  non 
lasciarlo  trapelare,  essendo  questo  un  fiero  nemico  delle  pian- 
te; e che  il  giro  del  tubo,  o canale,  del  fumo  passi  sempre 
dalla  parte  della  finestra,  coinè  la  più  fredda  dell’ ambiente, 
essendo  utilissimo  che  il  calore  sia  in  quel  lato  piullostocliù 
da  quelli  del  muro,  come  molti  adottano. 

6. °  Sarà  inoltre  necessario  in  questo  mese  di  rivoltare  i 
coucii  per  farli  fermentare,  innaffiandoti  nell’atto  di  rivoltar- 
li , qualora  sieno  soverchiamente  prosciugati , per  rinnovare 
la  fermentazione.  E una  tale  operazione  deve  farsi  anche  ai 
terricci  vegetabili,  come  il  terriccio  di  castagno,  la  così  detta 
terra  di  scopa , quella  (Tabeto , quello  detto  di  losco,  compo- 
sto di  foglie  di  leccio,  querce  e altre  foglie  di  piante  arboree, 
le  quali,  riunite  in  massa  e fermentate,  formano  un  ottimo 
terriccio  , particolarmente  per  la  composizione  dei  cosi  detti 
mescoliforti , terriccio  omogeneo  alla  vegetazione  e prosperità 
delle  piante,  non  solo  per  quelle  dei  vasi,  ma  anche  per  tutte 
quelle  che  sono  piantate  in  piena  aria. 

7.0  Dovrà  il  giardiniere  aver  cura  di  ordinare  in  apposita 
stanza  i semi  raccolti  nella  decorsa  stagione  dell’estate  c 
dell’  autunno , scegliendo  quelli  da  sementarsi  nella  futura 
primavera. 
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NOME  LATINO 

Camellia  japonica,Jl.  pi. 

variegato. 

Cyclamen  coum. 

europaeum. 

— — hederaefolium. 
persicum. 

Daphne  indica. 

Dianthus  caryophyllus. 
Galanthus  nivalis. 
Heliotropium  peruvianum. 
Helleborus  niger. 

Iberis  semperjlorens . 

Iris  persica. 

— tuberosa 
Narcissus  odorus. 

tazzetta. 

Primula  acaulis. 

— — sinensis. 

Rosa  bengalensis. 
Raruinculus  asiaticus. 


ROME  VOLGARE. 

Camellia  Tariegata,  doppia. 

Ciclamino, oPan-porcino  del- 
l’isola di  Coo. 

Pan-porcino  a foglie  rotonde. 

a foglie  d’ellera. 

dell'isola  di  Ci- 
pro. 

Dafne  dell’ Indie. 

Viola  garofanata,  da  inverno. 

Buca-neve. 

Vainiglia. 

Elleboro  nero. 

Tlapso  da  inverno. 

Iride  di  Persia. 

— tuberosa. 

Giunchigliene. 

Tazzetta. 

Primavera  gialla. 

della  China. 

Rosa  di  Bengala. 

Ranuncolo  rosso. 


Fioriscono  pure  molt’altre  specie  di  fiori,  ma  artificial- 
mente, mercè  il  calor  delle  stufe. 
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CA  MERITA  JAFONICA.  FL.  l’L. 
VARIE  GATO. 
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CAMELLI  A JAPOMCA , 


PI..  PL.  VaHIEGATO. 

MOW  ADELPUIA  POL  XAUDRIA. 

Camellia.  Calyx  imbricntus  palyphyUus:  Joliolis  in - 
terioribus  majoribus.  Foliis  acute  serratis , acumina - 
tis.  Habitat  in  Japonia,  China. 

Caselli a iaposica  , fi.  pi.  variegata  , 

delta 

Camellia  vauiegata  doppia. 

•ir  i 

Filcn  , per  una  Bella 
Tu  piangi  innamorilo: 

Ma  s'oggi  hai  contro  il  fato 
Non  l'a\rui  contro  oguor. 

Forse  vedrai  la  Stella  ' 

Brillar  del  tuo  conforto. 

Che  dal  naufragio  al  porto 
Può  ricondurti  ancor. 

I cari  onde  si  ahbella 
Questo  gentil  fioretto 
Cplori  osserva,  e in  petto 
Ravviva  il  mesto  cor. 

Ch*ei  dice  in  sua  favella: 

Credi  sperando,  ed  ama; 

Nè  invan  sarà  tua  brama, 

O giovine  pastor. 

Gazza  di  , Fantasìe  inedite. 

Il  genere  Camellia  fu  dedicalo  alla  memoria  di  Giuseppe 
Giorgio  Camello,  gesuita  inoravo,  dottore  in  teologìa , del 
quale  abbiamo  alcune  memorie»  sull’  Ignatia  , sull’  Amo- 
rnum  , ecc. 


% 


>8  beh  a aio. 

Questa  bellissima  pianta  , che  nasce  spontanea  nel  Giap- 
pone e nella  China , fu  introdotta  nei  nostri  giardini  da 
circa  vent’anni  a questa  parte.  È di  grandissimo  orna- 
mento ai  medesimi  pe’ suoi  leggiadri  fiori  bianchi  doppii , 
variegati  di  rosso , i quali  sbocciano  nel  mese  di  gennaio^ 
e continuano  la  loro  fioritura  per  oltre  un  mese.  Uniti  al 
vaghissimo  color  verde  delle  sue  foglie  persistenti , produ- 
cono un  mirabile  effetto,  e rallegrano  la  vista  e lo  spirito. 

Le  sue  foglie  sono  ovate  bislunghe,  seghettate,  appun- 
tate, di  un  bellissimo  color  verde.  Il  tronco  è di  colore 
scuro,  ed  elevasi  all'altezza  di  cinque  braccia.  Propagasi 
mediante  l’innesto  per  approssimazione,  per  margotto^  e 
piantandone  piccoli  rami  nel  mese  di  marzo,  che  van  co- 
perti con  campana  di  vetro,  gettan  radici  colla  massima 
facilità.  I suoi  fiori,  non  essendo  totalmente  doppii,  con- 
tengono, oltre  il  pistillo,  qualche  stame  che  serve  a fecon- 
darlo ; ed  abbonisce  qualche  seme , per  cui  possono  pro- 
pagarsi, e forse  ottenersi,  dalla  pianta  che  nascerà,  fiori 
quasi  doppii,  e talora  con  qualche  varietà  di  colore,  come 
accade  frequentemente  in  questo  genere. 

Essa  vive  in  piena  aria  , ma  il  gelo  è nocivo  ai  fiori  $ 
per  lo  che  in  inverno  vien  tenuta  in  tiepidario , abbellen- 
dolo coi  vaghi  suoi  fiori , in  una  stagione  in  cui  poche 
piante  fioriscono. 

Il  terriccio  di  castagno , ben  macero,  unito  ad  una  terza 
parte  di  terriccio  di  scopa , è il  più  confacente  alla  sua 
vegetazione. 

Ravvisando , o per  la  piccolezza  del  recipiente  o per 
altre  cause,  la  necessità  di  mutarla  di  vaso,  i mesi  di 
marzo  e di  ottobre  sono  opportuni  per  una  tale  operazione. 

Nella  Tavola  I.*  diamo  la  figura  della  Camcllia  una  metà 
della  sua  grandezza  naturale.* 
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CYCLAMEN  COUM. 

PENTAWDRIA  M O N O G Y N I A. 

Cicljxex.  Corolla  rotata , reflexa , tubo  brevissimo , 
Jauce  prominente.  Bacca  tecta  capsula.  Foliis  orbi- 
culatis  integerrimis. 

Cycuajien  coum  , 
detto 

Ciclamino,  o Pah-pobcino  deia’ isola  di  Coo. 


Il  nome  di  Cyclamen  deriva  dal  greco  ( circolare ).  È cosi 
chiamato  per  la  figura  della  sua  radico  rotonda. 

Questa  specie  nasce  spontanea  nell'isola  di  Coo,  da  cui 
trae  il  suo  nome  secondario,  e cresce  pure  ne' prati  e bo- 
schi della  Germania.  Fiorisce  nel  mese  di  gennaio,  e con- 
tinua la  sua  fioritura  per  oltre  un  mese , facendo  l’ orna- 
mento de' nostri  giardini  mediante  i graziosissimi  suoi  fiori 
di  color  rosso-violetto. 

Le  sue  foglie  sono  orkicolate,  cordale,  intere;  di  un 
color  verde  chiaro  nella  pagina  superiore,  e violetto  nel- 
l’ inferiore.  La  radice,  di  un  colore  scuro  , produce  annual- 
mente alcuni  nuovi  bulbetti , i quali  servono  a propagare 
la  pianta. 

Vive  iu  piena  aria  e nei  luoghi  ombrosi. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione. 

I tuberi  di  questa  pianta  si  usano  in  medicina  , come 
quelli  dell'  altro  europaeum , per  fare  un  unguento  mollo 
accreditalo  per  le  emorroidi.  Tagliasi  trasversalmente  un 
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tubero,  e si  rende  alquanto  concavo;  si  versa  in  questa 
cavità  una  certa  porzione  d’olio  d’oliva,  c si  sovrappone 
ad  un  fuoco  lento,  lasciandovelo  sino  a che  la  sua  polpa 
interna  siasi  colla  cottura  unita  all’olio.  Anticamente  era 
in  uso  certa  pomata , conosciuta  sotto  il  nome  d'  unguento 
d>  Allunila,  molto  accreditala  pel  male  d’otalgia,  detto 
comunemente  mal  del  cosso,  che  rompone-vasi  facendo  bol- 
lire una  certa  porzione  di  polpa  dei  tuberi  con  lardo. 

La  tavola  II.*  offre  la  figura  di  questa  pianta  , di  gran- 
dezza naturale. 
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CYCLAMEN  EUROPAEIIM. 

PEN  TANDRIA  MO.VOG  YNIA. 

Ctcljxbx.  Corolla  rotata , rejlexa , tubo  brevissimo. 
Foliis  orbiculatis , cordatis , crenatis.  Habitat  in  Sjrl~ 
vis  Europae. 

Cyclameh  Eubopamjh  , 
detto 

PàN-PO&CISO  a FOGLIE  BOTO!.  DB. 

Rugiadosa  le  cigli»,  ecco  la  Leila 
Ciclaub  esala  il  fuggente  sospiro 
Su  Tesauime  prole;  e,  basso  al  suolo 
Chinando  il  capo,  con  pietose  roani 
Nell'arena  dà  tomba  al  caro  estinto. 

*»  Dolce  peguo  I anzi  tempo  ahimè  languente, 
» Oh  dormi  (esclama),  e più  bel  fior  risorgi  In 
Da&wmt,  loc . eie. 

Il  nome  Cyclamen  deriva  dal  greco  ( circolare ) , ed  è cosi 
chiamalo,  come  si  è detto  di  sopra,  a motivo  della  figura 
della  sua  radice  rotonda,  un  po’ piatta. 

Cresce  spontanea  nei  boschi  di  Europa. 

Produce  in  gennaio  i suoi  fiori  assai  graziosi  color  d’an- 
gelo, i quali  continuano  più  d’ un  mese  prima  di  gettare 
le  foglie. 

Esse  sono  orbicolate,  cordate,  arenate,  di  un  bellissimo 
color  verde  al  di  sopra,  macchiate  di  bianco  , e di  un  verde 
chiaro  pendente  al  violetto , dalla  parte  di  sotto.  Propagasi 
mediante  la  riproduzione  de'  suoi  tuberi , la  quale  può  farsi 
tanto  nel  mese  di  ottobre  quanto  nel  mese  di  marzo. 

Vive  nelle  selve  d’Europa. 


La  terra  vegetabile  e i luoghi  ombrosi  sono  propri!  alla 
sua  vegetazione. 

Attribuisconsi  ai  tuberi  di  questa  pianta  le  stesse  virtù 
medicinali  che  a quelli  del  Cyclamen  couni  suddescritto , e 
coi  medesimi  componevansi  anticamente  gli  stessi  unguenti 
per  le  emorroidi  e per  le  otalgie.  Ridotti  in  polvere  i tu- 
beri , hanno  inoltre  virtù  di  purgante  drastico. 
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CYCLAMEN  HEDERAEFOLII  M 

PENTANDR1A  MOXOGYXIA. 

Ctcljmeh.  Corolla  rotata , reflexa , tubo  brevissimo. 
Foliis  cordatis,  angulatis,  denticulatis.  Habitat  in 
Sylvis. 

CyCLAMEK  HF.DERAEFOLTU.il  , 

detto 

PaB  POBCIHO  a FOGLIE  DI  ELLESA. 


-Li  etimologia  del  nome  Cyclamen  è la  stessa  delle  sud- 
descritte. 

Questa  specie  cresce  spontanea  nei  nostri  boschi  ; c quan- 
tunque comunissima  presso  di  noi , nulladimeno  serre  di 
ornamento  ai  nostri  giardini  pe’suoi  graziosissimi  fiori  color 
di  rosa,  che  sbocciano  nel  gennaio,  e continuano  la  loro 
fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  cordate  , angolate , denticolate  , di  un 
bellissimo  color  verde  nella  pagina  superiore,  macchiate  di 
bianco  e color  violetto  sudicio  nell’  inferiore.  Si  propaga 
mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  che  potrà  farsi  nel 
mese  di  ottobre , non  che  nel  marzo. 

Vive  nei  boschi  d’ Italia. 

La  terra  vegetabile  e una  situazione  ombrosa  è la  più 
adattata  alla  sua  vegetazione. 

In  medicina  le  si  attribuiscono  le  stesse  virtù  delle  altre , 
come  varietà  delle  medesime. 


Digitized  by  Google 


CYCLAMEN  PERSICUM. 


l'EXTANDRIA  MONOG  YMA. 

Ctcljmek.  Corolla  rotata,  reflexa $ tubo  brevissimo. 
Foliis  oblongc-ovalis , cordai  is,  crenatis.  Habitat  in 
Insula  Cypro. 

Cicli  «hN  PI.HS1CIJM, 
detto 

Pi  k -poaciao  ìmi.i.'  isoi.i  di  Cipno. 


La  spiegazione  del  suo  nome  generico  si  ha  dalle  altre  già 
descritte. 

Nell’  Isola  di  Cipro  cresce  spontanea  questa  'vaghissima 
pianta , che  adorna  e abbella  i nostri  giardini.  Fiorisce  nel 
gennaio , e continua  la  sua  fioritura  per  un  mese  c più.  I 
suoi  fiori  sono  il  doppio  più  grandi  di  quelli  dell’altra 
specie  detta  Europaeum,  di  color  carne  chiaro. 

Le  sue  foglie  sono  bislunglie,  ovate,  cordate,  crenate  , di 
color  verde  scuro,  macchiate  di  bianco , al  di  sopra  , e color 
violetto  chiaro  al  di  sotto.  Propagasi  mediante  la  riprodu- 
zione de’  suoi  bulbi  : la  quale  operazione  potrà  eseguirsi  nei 
mesi  d’ ottobre  e di  marzo. 

Vive  in  tempo  d’inverno  nei  luoghi  caldi,  c riparati  dal 
gelo. 

La  terra  vegetabile,  unita  a porzione  di  rena,  è la  più  con- 
facente alla  sua  vegetazione. 
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DAPHNE  INDICA. 
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OCTANDRIA  MONOGTtMA.  Ju 

D trnxE.  Corolla  quadrifida  , corollacea  ma/escens , f/a- 
mina  includens.  Drupa  monosperma.  Foliis  oppositis, 
oLlongo-ovatis , glabris.  Habitat  in  China, 

Dapiine  indica  , 
delta 

Dafnb  delle  Indie. 

Xl  nome  Daphne  deriva  dal  greco  (lauro),  perchè  tanto  le 
foglie  quanto  le  bacche  di  questo  genere  rassomigliano 
molto  al  lauro. 

(Questa  specie  nasce  spontanea  nella  China  , ed  è stata  in- 
trodotta , sono  circa  veni’ anni,  nei  nostri  giardini.  È di 
grandissimo  aLbellimento  ai  tiepidarii,  dove  è obbligata  a 
passar  1’  inverno,  pc1  suoi  graziosissimi  fiori  color  di  carne  c 
di  soave  odore  , i quali  sbocciano  nel  mese  di  gennaio , e 
continuali  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie,  che  sono  opposte,  di  figura  bislunga,  ovale, 
liscic,  di  un  vaghissimo  color  verde,  mantengousi  tali  per 
tutto  il  corso  dell'auno. 

Propagasi  per  margotto,  come  pure  per  innesto,  che  si  fa 
generalmente  sopra  la  Daphne  laureola , non  che  sopra  la 
Daphne  mezereum , che  abbiamo  comunissima  nelle  nostre 
montagne. 

La  terra  di  castagno , unita  a un  terzo  di  terriccio  di  sco- 
pa, è la  più  propria  alla  sua  vegetazione. 

Con  la  Daphne  laureola  e la  Daphne  mezereum  si  fa 

>'  "V-  J 


■ ffltjff.-  i by  Google 


a6  (imuo. 

l’unguento  medicinale,  detto  di  Losanna  ; e qualora  se  ne 
ottenesse  quantità  sufficiente , anche  la  presente  potrebbe 
adoprarsi  a tal  uso,  avendo  le  stesse  virtù  medicinali  delle 
altre  due. 

Nella  tavola  III.*  se  ne  dà  la  figura,  un  terzo  meno  di  sua 
naturale  grandezza. 
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DIANTHUS  CARYOPHYLLUS. 

DECAEDRI  A DYGTNIA. 

Dijntmbs.  CaUx  cylindricus , longus , coriaceus,  mono- 
phyllus.  Foliis  solitariis,  squami s calycinis,  subrhom- 
beis  brevissimi , petalis  crenati  imbcrbibus,  folli  li- 
neari- subulati,  canaliculati,  glaucis.  Habitat  in  Hel- 
vetia. 


DiASTltUS  cabyototu.os, 
detto 

Viòla  gazo? arata,  da  iryebro. 

Quest’ è l’altier  Dissero;  ov’egli  scorga 
Soavemente  lampeggiar  d’un  riso 
La  bella  Cimosi  L la , avido  il  guardo 
Filando,  n’arde  di  vietate  fiamme; 

E il  duoli!  e sospira,  ebe  a pielade 
Move  la  ninfa,  e vincitor  la  piega 
Ad  illeciti  affetti , ond’  è lor  data 
Mostruosa  progenie,  «cede  a un  tempo 
Da  l'orgoglio  paterno,  e travisata 
Da  la  rosea  belli  tolta  A la  madre. 

Paasvio,  toc.  cit. 


Il  nome  Dianthus  deriva  dal  greco  (Giove,  fiore)  ed  è 
stato  dato  a questo  genere  per  l'eccellenza  e la  bellezza  del 
fiore  di  parecchie  sue  specie,  e singolarmente  del  Dianthus 
caryophyllus,  le  di  cui  superbe  varietà  formano  la  delizia 
degli  anlofili. 

Questa  bellissima  specie  nasce  spontanea  nella  Carolina 
e in  Elvezia,  e venne  da  lungo  tempo  introdotta  nei  no- 
stri giardini , ai  quali  è di  vogo  decoro  pei  suoi  fiori  odo- 
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rosissinii  e di  varii  colori  clic,  spuntando  nel  gennaio,  con- 
tinuano la  loro  fioritura  durante  quasi  lutto  l’inverno. 

Le  sue  foglie  sono  subulatc,  canalicolate,  glauche.  Essa 
vive  in  piena  aria  ; ma  in  inverno  conviene  tenerla  espo- 
sta a mezzo  giorno,  perchè  fiorisca  meglio,  e bisogna  di- 
fenderla dalle  grandi  piogge,  le  quali  facilmente  la  fanno 
deperire. 

Propagasi  per  margotti,  che  fannosi  nell’agosto,  da  po- 
tersi levare  nell’ottobre,  come  anche  per  seme  e per  talli. 

La  terra  argillosa , combinala  con  un  terzo  di  sugo  di 
cavallo , ben  macerato,  e con  altrettanta  parte  di  terriccio 
di  bosco,  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Nella  Tavola  IV.*  diamo  la  figura  di  questo  bel  fiore,  una 
metà  più  piccolo  della  sua  naturale  grandezza. 

Vi  ha  una  specie  di  Vi loia  garofanata  che  si  suppone 
esser  prodotta  dal  Dianthus  superbus  col  Caryophyllus.  Il 
Dianthus  superbus  mauda  un  odore  gratissimo,  particolar- 
mente di  notte.  I bastardi  vegetabili  somministrano  un  ar- 
gomculo  irrefragabile  in  favore  del  sistema  sessuale  in  bo- 
tanica. Questi  sono  numerosi  e,  al  pari  dei  bastardi  ani- 
mali, non  sempre  continuano  le  loro  specie  per  mezzo  di 
seme.  Evvi  nelle  Amoenil.  acad . , voi.  i,  n.*  3,  la  rela- 
zione d’un  curioso  bastardo  ottenuto  dall’ Anlhirrinum  li- 
naria ; e molte  piaule  ibride  si  trovano  descritte  al  n.*  3a. 
E’ Urtica  alienata  è una  pianta  sempre  verde,  la  quale  dai 
fiori  maschi  sembra  che  sia  un’ Ortica,  e dai  fiori  femmine 
e dal  frullo  una  Parie! aria,  ond’è  che  partecipa  di  am- 
bedue. ( Murray  Sistem.  veg.  ) Fra  le  piante  inglesi  indi- 
gene, la  Veronica  lybrida  si  crede  provenire  dalla  Vero— 
nica  ofKcinalis  e dalla  spiccia;  e la  Sibtlwrpia  europaea 
si  crede  aver  per  genitori  la  Saxifraga  aurea  , ed  il  Co~ 
tyledon  palustris.  ( Pulteney's  View  of  Lina.  eus.  ) I sigg-. 
Graberg,  Sclircbor  e Kamstrom  sembrano  opinare  che  la 
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struttura  interna,  e le  parti  della  fruttificazione  nelle  piante 
ibride  somiglino  alla  femmina  da  cui  traggono  esse  ori- 
gine; e che  la  struttura  esterna  somigli  al  maschio.  (Vedi 
Amoenit.  acad.  ) Il  mulo  prodotto  da  un  cavallo  e da 
un’asina  si  rassomiglia  esternamente  al  cavallo  per  le  orec- 
chie, per  la  chioma  c per  la  coda;  ma  per  indole  o maniere 
si  rassomiglia  all’asina.  Laddove  il  mulo  generato  da  un 
asino  e da  una  cavalla  somiglia  al  padre  esternamente  nella 
statura,  nel  color  cenerino,  ec.;  ma  nell’indole  somiglia 
alla  cavalla.  La  razza  dei  montoni  spagnuoli  e delle  pecore 
svedesi,  alla  lana,  alla  statura,  alla  forma  esterna,  si  rasso- 
migliò alle  pecore  spaguuole;  ma  fu  robusta  al  pari  delle 
svedesi;  ed  il  contrario  si  osservò  in  quelle  razze  che  furono 
prodotte  da  montoui  svedesi  e da  pecore  spagnuolc.  Lapazza 
avuta  dal  caprone  d’Augora  e dalla  capra  svedese  aveva  un 
pelo  lungo  e morbido  come  quello  del  cammello;  ma  in  quella 
avuta  dal  caprone  svedese  e dalla  capra  d’Àngora  non  si  scorse 
alcun  miglioramento  di  lana.  Un  montone  inglese  senza  corna 
ed  una  capra  svedese  cornuta  produssero  una  pecora  senza 
corna.  ( Amoenit . acad.,  voi.  vi.)  Darwin,  loc.  cit. 

issisi Lima. 

A M O K VIVO  E PURO. 

Chi  le  gentil  non  chiama , 

Chi  te  non  cerca  ed  ama, 

O Garofano  mio?  Qual  fior  più  suole 
Spander  profumi  da  le  pinle  ajuole? 

Quando  sorge  il  mattino , 

Bellissima  vegg’ io  rider  la  rosa; 

E fresca  , è ruggiadosa, 

Delizia  è del  giardino. 
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Ma  non  mon  caro  e vago 

Se’  tu,  che  d’amor  vivo  offri  l’imago; 

Ma  la  speranza  tua  gioconda  e pura 
È un  incenso  che  al  ciel  manda  Natura. 

C.  Dubos,  I Fiori , idilii; 
versione  di  D.  Gazzadi. 

La  Viola  garofanala  primitiva  è semplice,  rossa  e odo- 
rosa. La  coltivazione  ha  raddoppiati  i suoi  petali  e variati 
all’infinito  i suoi  colori.  Questi  bei  fiori  pingonsi  di  mille 
gradazioni,  dal  delicato  color  di  rosa  al  bianco  perfetto,  e 
dal  rosso  acceso  al  color  vivo  di  fuoco.  Veggonsi  anche  sullo 
stesso  fiore  due  di  cotesti  colori  che  insieme  contrastano,  si 
oppongono  e confondonsi.  Il  bianco  puro  è mescolalo  di  cher- 
misi, e il  roseo  è screziato  d'un  rosso  vivo  c brillante.  Si  ve- 
don  pure  comunemente  que' leggiadri  fiori  marezzati,  tigrati 
e talora  troncati  a un  tratto,  di  modo  che  l'occhio  sedotto 
crede  scorgere  nel  medesimo  calice  un  fior  di  porpora  e uno 
d'alabastro.  Quasi  egualmente  variata  di  forme  che  di  colori, 
la  Viola  garofanata  schiude  i suoi  bei  fiori  in  fiocchi,  in  nap- 
pa , in  pennacchio,  c tal  fiata  ancora  affetta  la  forma  e il  co- 
lor della  rosa  , ma  ril  ien  sempre  il  suo  delizioso  odore,  e tende 
senza  posa  ad  abbandonare  lo  straniero  suo  ornamento,  per 
riassumere  la  semplicità  del  suo  proprio.  Imperocché  la  mano 
del  giardiniere,  che  può  duplicare,  triplicare,  screziare  e va- 
riare il  suo  adornamento,  non  saprebbe  renderlo  costante. 
Quindi  la  natura  ha  posto  nei  nostri  cuori  il  germe  più  de- 
lizioso dei  sentimenti.  L'arte  c la  società  sviluppando  e colti- 
vando questo  germe,  l’abbelliscono,  l’ indeboliscono o lo  esal- 
tano. Cento  cause  insieme  riunite  possono  renderne  gli  ef- 
fetti incostanti  e variabili;  ma , ad  onta  dei  capricci,  degli 
errori  c de’  giuochi  incomprcnsibili  del  cuore  umano,  la  na- 
tura riconduce  sempre  l'amore  allo  scopo  che  gli  ha  prescrit- 
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simulo. 

to.  La  Rochefoucauld  lia  detto:  « È del  vero  amore  come 
» dell'apparizione  degli  spiriti;  tutti  ne  parlano,  ma  pochi 
» ne  lian  visti  ».  Che  intende  mai  questo  rigido  moralista 
per  vero  amore?  Vorrebbe  forse  farci  credere  che  il  vero 
amore  fosse  una  chimera?  No;  l'amor  vero  vive  in  tutti  i 
cuori , ma 

Sculto  in  marmi  Amor  vidi  e pinto  in  tele; 

Ma  con  vario  consiglio. 

Chi  vegliardo  lo  fa , d’ indol  crudele 
E d’irato  cipiglio: 

Chi  cieco , nudo  e placido  fanciullo , 

Sol  presto  a dar  trastullo. 

Ritrarlo  ama  ciascun  qual  l'ha  trovalo, 
Benefico  o spietato; 

Si  che  può  dirsi  esservi  tanti  Amori 
Quanti  i cervelli  son  de  gli  amatori. 

A.  IIìboet  ; versione  di 
D.  (ì  azza  ni. 

Il  buon  Renato  d'Anjou,  l’Enrico  IV  della  Provenza,  ar- 
ricchì per  il  primo  i giardini  di  Francia  della  Paiola  garofa- 
nata e della  rosa  rossa  ; non  che  dell’  uva  moscadella.  Que- 
sto re,  che  amava  e coltivava  i giardini,  la  pittura  e le  lette- 
re, è autore  di  un'opera  rarissima  ed  amabilissima,  la  quale 
lia  per  titolo  : Queste  de  très  douce  merci  au  coeur  d’amour. 
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GALANTIIUS  NIVÀLIS. 

! 

HEXANDRlA  MOSfOG  Tifi  A. 

i 

Gjljntbus.  Pelala  Irta  concava.  Nectarium  ex  petalLr 
tribas , parvis , emarginati*;  stigma  simplex.  Habitat 
in  pratis  Europae  australioris. 

GaLANTIIUS  MVAI.IS. 

detto 

Buca-hevh. 

Brillando  arde  Galacta,  il  viso  tinta 
Di  bel  colore,  e sciolgonsi  le  nevi 
Da' suoi  premule  folleggianli  passi. 

Su  bianchi  poggi  e rilucenti  prati 
E tacit’onde  la  scherzosa  tragge 
Sei  rivali  pastor;  con  dolce  e mite 
Voce  del  tardo  giugnere  garrisce 
A Primavera  ; irapou  cbe  la  raccolta 
Ala  dispieghi  il  dormiglioso  Zeffiro; 

Sveglia  il  rauco  cuculio  entro  la  buia 
Sua  cava,  fuore  de  la  tomba  chiama 
L'ebete  ghiro;  d'allegrar  fa  cenno 
Al  mulo  pettirosso  il  germogliale 
Bosco;  e invila  la  querula  colomba 
Dolci  note  a temprare  in  suon  d'amore. 

Darwin,  loc.  c il. 

Il  nome  Galanthus  denta  dal  greco  { latte,  Jiore)  per 
essere  la  sua  corolla  d’un  bianco-latte. 

Questa  bellissima  pianta  , che  cresce  spontanea  in  alcune 
delle  nostre  montagne,  fu  da  lungo  tempo  introdotta  nei 
nostri  giardini,  i quali  vengono  abbelliti  dai  suoi  fiori  bian- 
chi ricurvi,  che  sbocciano  in  gennaio  e continuano  per  più 
d'uu  mese  la  loro  fioritura. 
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Viene  volgarmente  chiamata  Buca-neve,  poiché,  sebbene 
sicno  ad  una  certa  altezza  coperti  di  neve,  gli  steli  spun- 
tano attraverso  la  neve  e vi  fioriscono. 

Le  sue  foglie  sono  semplici,  di  un  bel  color  verde,  ed 
escono  dalla  terra  alla  fine  d’  ottobre , non  seccandosi  clie 
alla  fine  di  inaggio. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  de’ suoi  bulbi,  come 
pure  per  seme;  essendo  necessario  piantarli  alla  Ime  di 
settembre,  in  terra  renosa  e in  luogo  ombroso,  come  più 
confacente  alla  sua  vegetazione. 

Nella  Tavola  V.®  ne  diamo  la  figura,  un  terzo  meno  della 
sua  naturale  grandezza. 

Alcune  radici  di  Galanthus , raccolte  in  inverno,  e bol- 
lite, hanno  il  gusto  insipido  mucilaggiuoso  della  Orchi s, 
e,  se  fossero  preparate  nella  stessa  maniera,  darebbero  pro- 
babilmente del  buon  salep.  Si  sa  che  le  cipolle  di  Giacinto 
sono  egualmente  insipide,  c possono  tuttavia  essere  usate 
per  commestibile.  Gmelin,  nella  sua  Storia  di  Siberia , dice 
che  il  Lilium  martagon  somministra  una  parte  del  nutri- 
mento di  quel  paese;  e questa  pianta  è dello  stcss'ordine 
naturale  del  Galanthus.  Il  dottor  Erasmo  Darwin , medico 
di  Derby,  ha  fatto  bollire  alcune  radici  di  Croco,  ma  le 
ha  trovate  d’un  sapore  disgustoso. 

La  difficoltà  d’ ottenere  1’  Orchis  per  mezzo  dei  semi  è 
forse  stata  la  ragione  principale  per  cui  non  fu  coltivata 
fra  noi  ad  uso  d’alimento.  Uno  scolare  di  Linneo  affermò 
che  i semi  d’  Orchis  maturano  ogni  qual  volta  si  distrugga 
il  nuovo  bulbo;  e che  il  Lilium  convallium  produrrà  assai 
più  semi,  e questi  matureranno,  se  ne  sieno  ristrette  le 
radici  entro  un  vaso,  in  maniera  da  impedire  la  produ- 
zione de’ bui  hi.  Egli  è probabile  che  l’uno  o l’altro  di  sif- 
fatti metodi  possa  riescire  con  queste  c con  altre  piante 
bulbose,  come  il  Galanthus,  e possa  rendere  la  loro  col- 
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trazione  profittevole  nel  nostro  clima.  La  radice  dell 'Aspho- 
deltis  ramosus  è usata  in  Francia  per  pasturare  i maiali: 
l'amido  si  ottiene  per  mezzo  dell’  Altroemeria  lieta.  ( JUé- 
moiret  d'  agricolture.  ) 

XfilIBILlHHU 

CONSOLAZIONE. 

IDI  LIO. 

Pur  mo  il  colsi,  e a te  lo  porto 
Tutta  gaudio,  o genitor. 

Ecco  il  simliol  del  conforto; 

Dammi  un  bacio,  e allegra  il  cor. 

Su  la  prossima  collina 
Tra  le  nevi  egli  fiorì , 

E ci  annuncia  ornai  vicina 
La  stagion  de  i lieti  di. 

Fuor  di  sè  pel  contento 
Ainarillide  bella , 

Trilustre  pastorella, 

Al  buon  Montati , ebe  lento 
Stava  su  l'uscio  del  tugurio,  al  sole, 

Dicea  queste  parole  ; 

Ed  il  Nital  Galanto 
Gli  presentava  intanto. 

Gradì  Montan  quel  fiore  , 

E dielle  il  bacio  del  paterno  amore. 

Gazzadi,  Fantasie. 

Geme  l’Aquilone;  la  brina  posa  sugli  alberi  spogliali  di 
foglie;  un  bianco  ed  uniforme  tappeto  cuopre  la  terra;  tac- 
ciono gli  augelli;  i ruscelli  gelati  non  mormorano  più;  il 
sole  scoloralo  coi  suoi  pallidi  raggi  rischiara  le  campagne; 
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attristasi  il  cuor  dell’ uomo,  credendo  tutto  esser  morto  nella 
natura. 

Un  delicato  fiore  appare  ad  un  tratto  in  mezzo  al  velo 
di  neve  che  cuopre  i nostri  campirei  mostra  ai  nostri  occhi 
sorpresi  l’cburneesuc  campanelle,  che  nel  loro  seno  portano 
un  lieve  punto  verde,  come  se  fossero  state  fatte  per  mano 
della  speranza.  Sbocciando  sulla  neve,  quest’ amahil  fiore 
sembra  sorridere  ai  rigori  dell’  inverno , e pare  ci  dica  : Io 
vengo  a calmare  i vostri  timori;  vengo  a consolarvi  della 
lontananza  dei  bei  giorni. 
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IIEL10TR0P1UM  PERUVIANE]». 

PEKTASDR1A  UONOGYMA. 

11  eliotropio  si . Foliis  lanceolato-ovatis , caule  frutici  ro, 
spicis  numerosis  aggrtgato-corymbosis.  Habitat  n 
Pera. 


IlELlÓTHUrlDll  PEHUVIAHOM , 

detto 

Vainigi.ia. 


Sui»  1'  Eliotropio  ; citi  roi  guarda  io  seno 
Avrà  del  inio  veleno 

La  dolce  ebbrezza  ; anche  ue  i freddi  pelli 
1 desir  vivi  io  desio  e ì vivi  affetti. 

Card.  in.  Blrris  , 
versione  di  D.  Gazza  ci. 


Il  uomo  Heliotropium  derira  dal  greco  (sole , giro').  Dio- 
scoride  riferisce  clie  il  fiore  di  alcuue  specie  di  questo 
genere  gira  verso  il  sole,  da  qualunque  parte  sia. 

Nel  Perù  cresce  spontanea  questa  bellissima  pianta , che 
venne  da  lunghissimo  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini, 
ai  quali  è di  sì  grande  ornamento  pei  suoi  graziosissimi  fiori, 
riuniti  in  mazzetto,  di  color  bianco  cclestognolo,  e di  un 
grato  odore  , il  quale  somiglia  moltissimo  a quello  delle 
silique  che  ci  vengono  in  commercio  sotto  il  nome  di  Pia- 
villa  o Famiglia  , che  sono  assai  usate  nelle  confetture. 

Propagasi  col  piantare  i suoi  rami  nel  mese  di  agosto  iu 
un  mescolo  di  terra  argillosa  ingrassata  con  terriccio  di  ba- 
sco e sugo  di  cavallo  beu  macerato.  Questi  gettano  facil- 
mente radici,  e si  trapiantano  nel  mese  di  ottobre  c nel 
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mese  di  marzo.  Propagasi  pure  per  margotti , i quali  pos- 
sono farsi  nel  tempo  stesso  in  cui  piantarci  i rami  nel- 
F estate. 

Una  situazione  non  molto  calda  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  essendo  necessario  in  tempo  d’inverno  di- 
fenderla dai  rigori  del  medesimo  o mediante  il  tiepidario, 
oppure  tenerla  in  luogo  posto  a mezzogiorno , dove  il  gelo 
non  possa  offenderla. 

xamx&ui, 

ISF.BRUMK.STO  (IO  VI  mn). 

Mai  di  te  più  cara  e bella 
Non  conobbi  altra  donzella; 

Quando  parla  e quando  ride 
11  tuo  labbro  mi  conquide; 

Il  tuo  sguardo  non  pur  dramma 
Lascia  in  me  che  non  sia  fiamma: 

Se  mi  neghi,  o Nice,  il  core. 

Vedrai  struggermi  d’amore. 

Di  lai  lodi  il  seducente 
Suono,  o Nice,  udrai  sovente. 

Or  die  sei  nel  fior  de  gli  anni. 

Ma  non  creder:  sono  inganni, 

Armi  sono  lusinghiere, 

Che  dan  morte  e fan  piacere. 

Credi  a me,  son  magich’arti 
Dcll’uom  tristo:  uon  fidarti. 

Tal,  se  troppo  tu  la  fiuti, 

Coi  vivaci  efiluvii  acuti 
A te  i nervi  irrita,  o figlia, 

L’animosa  Vaìkiglu. 

Amorosa  esortatrice 
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Così  un  giorno  a la  sua  Nice. 

Che  di  forme  era  leggiadre, 

Favellò  la  savia  madie. 

N ite  incauta!  Orecchi  sordi 
Porse  a gli  ottimi  ricordi 
De  la  femmina  prudente, 

Ed  or  tardi,  e invan , si  pente. i 

Garzaci , Fantasie. 

Gli  Orientali  dicono  che  i profumi  inalzano  l’ anima  loro 
Terso  il  cielo  •,  vero  si  è che  ci  esaltano  e ci  cagionano  una 
specie  d’ebrezza:  la  loro  impressione  è si  profonda , che, 
unita  alle  nostre  rimembranze , essa  dà  loro,  anche  dopo  lun- 
ghi anni,  tutta  la  forza  d’una  sensazione  profonda. 

Luigi  XIV  amara  perdutamente  l’odore  dei  tuberosi.  Que- 
st’ odore  gli  faceva  senza  dubbio  risovvenire  un  tratto  com- 
movente di  quell'amabilc  donzella  clic  insegnò  al  mondo 
attonito  che  uu  re  può  essere  per  sè  stesso  amato.  Madami- 
gella de  la  Vallière , dopo  aver  tutto  dimenticato  per  Luigi , 
fu  fatta  damigella  d’onore  di  Maria  Teresa;  la  sua  camera 
era  vicina  all’ appartamento  di  questa  augusta  principessa. 
Divenuta  madre,  nel  profondo  della  notte,  questa  coraggiosa 
amante  ebbe  la  forza  di  soffrire,  senza  mandare  un  lamento; 
e siccome  la  regina  doveva  passare  all’indomane  accanto  al 
suo  letto,  per  andare  alla  messa,  madamigella  de  la  Vali  sè- 
re , sperando  di  allontanare  i sospetti , fe’  coprire  di  tuberosi 
il  suo  carominetto,  e si  alzò  per  andare  ad  incontrar  la  re- 
gina. Così  quest’  infelice  si  facea  perdonare  la  propria  vergo- 
gna , attestando  , con  pericolo  della  sua  vita  , il  suo  rispetto 
per  la  virtù.  In  quel  tempo  l’ odore  dei  tuberosi  credeasi 
mortale  per  una  donna  di  parto,  e quest’  opinione  non  è forse 
priva  di  fondamento. 

La  contessa  Eleonora,  figlia  naturale  di  Cristierno  IV, 
re  di  Danimarca,  la  quale  divenne  si  celebre  per  le  disgra- 
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zie,  i delitti  e l’esilio  del  conte  Ulfeld,  suo  marito , ci  offre 
essa  pure  una  prova  molto  significante  del  potere  dei  pro- 
fumi sulle  rimembrarne.  Questa  principessa  aveva  amato, 
all’età  di  tredici  anni,  un  giovine  al  quale  era  stata  fidan- 
zata. Il  giovine  morì  in  quel  castello  medesimo  in  cui  fa- 
cevansi  i preparativi  del  suo  matrimonio.  Eleonora , dispe- 
rata, volle  dare  l’ultimo  addio  all’oggetto  de’ suoi  tristi 
amori  ; e si  fe’ condurre  nella  stanza  in  cui  egli  avea  esalato 
lo  spirito.  Il  corpo  era  già  stalo  posto  in  una  bara  coperta 
di  rosmarino.  Questo  spettacolo,  quest’odore  fecero  una 
grande  impressione  su  di  Eleonora  ; si  sa  che  io  seguito 
essa  mostrò  un  coraggio  eguale  alle  sue  disgrazie , ma  non 
potè  però  mai  respirare  l’odore  di  rosmarino  senza  cader 
subito  nelle  più  orribili  convulsioni. 

Un  giorno,  il  celebre  botanico  Jussicu , erborizzando  nelle 
Cordigliere,  sentissi  tutt’a  un  tratto  come  inebriato  dai  più 
deliziosi  profumi:  egli  aspettavasi  di  scoprir  qualche  bellis- 
simo fiore,  ma  non  vide  che  alcuni  bei  cespugli,  d’un  verde 
chiaro,  sul  di  cui  fondo  staccavansi  leggermente  alcune  spi- 
ghe d’un  turchino  pallido:  ei  s’accosta  a questi  cespugli 
alti  sei  piedi , e vede  che  i fiori  dei  quali  eran  carichi 
volgevansi  mollemente  verso  il  sole  che  pareva  osservassero 
amorevolmente.  Colpito  da  una  tale  disposizione,  diede  a 
questa  pianta  il  nome  d' eliotropio.  Il  dotto  botanico,  in- 
cantato della  sua  nuova  conquista,  si  diè  cura  di  raccogliere 
i semi  di  questa  pianta,  e di  mandarli  al  Giardino  del 
Re  , dove  produssero.  Le  donne  accolsero  questo  fiore  con 
entusiasmo:  lo  collocarono  in  vasi  preziosissimi,  chiama- 
ronlo  erba  d’amore,  e riceverono  indifferentemente  i mazzi 
nei  quali  eresi  dimenticato  di  far  entrare  il  loro  fiore  fa- 
vorito. Sotto  gli  auspicii  adunque  delle  donne  I’Euotuopio 
peruviano,  coltivato  per  la  prima  volta  in  Parigi  nel  i jl\o , 
lia  fatto  fortuna  nel  mondo,  e si  è sparso  in  tutta  l’Europa. 
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Fu  chiesto  un  giorno  ad  un'amabilissima  donna,  cui  pia- 
ceva sommamente  l'eliotropio,  quale  incanto  aver  potesse 
ai  suoi  occhii  questo  fiore  melanconico  e senza  splendo- 
re. « L’odore  dell’eliotropio,  ella  rispose,  è alle  mie  ajuole 
» ciò  clic  l'anima  è alla  bellezza,  la  voluttà  aliamole,  e 
» l’ amore  alla  gioventù  ». 
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HELLEBORES  NIGER.; 

POL  YAPiDRIA  MONOG  YNIA 

IIellebohvs.  Pelala  quinque.  Stamina  plura.  A'ectaria 
bilabiata , tubulata.  Scapo  subbi/loro  subnudo.  Foliis 
pedatis,  cuneato-oblongis.  Habitat  in  Austria*,  Hetru- 
truriae  A pennini t asperis. 

Helleboiuis  suge*, 
dello 

Ki.i.erobo  nero. 


Un  dì  le  belle 

Kllcbore,  qual  suol  tT indica  perla 
Conca  matrice  o nivea  rosa,  o pure 
Vergin  boccia  di  giglio  o argentea  piuma 
Brillavano  vivaci,  e di  lusinghe  * 

Piene  in  vista  e di  grazia,  il  cor  ferièno 
De'saggi  e de' pastori. 

Darwi*  , loc.  eie. 


Il  nome  Helleborus  deriva  dal  greco  ( far  morire, far  male , 
cibo,  alimento  ).  Molte  specie  di  questo  genere  sono  un  pur- 
gante fortissimo,  particolarmente  le  radici.  Alcuni  servonsi 
della  radice  di  questa  specie  per  toccare  i denti  malati , i 
quali  cadono  in  breve  tempo ^ ma  molte  volte  essendo  toccato 
anche  il  dente  sano,  avviene  che  cada  il  buono  e il  cattivo. 

Questa  pianta  cresce  spontanea  negli  Appennini  d’Austria 
e di  Toscana.  Trasportata  nei  nostri  giardini,  è loro  di 
grande  abbellimento  mediante  i suoi  graziosissimi  fiori  bian- 
chi, che  sbocciano  in  gennaio  e continuano  per  un  mese  e 
più  la  loro  fioritura. 
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La  terra  renosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione, 
prosperando  in  qualunque  situazione. 

Propagasi  col  suddividere  i suoi  getti:  la  quale  operazione 
potrà  farsi  nel  mese  d’ottobre,  come  pure  in  marzo ^ propa- 
gandosi pur  anco  per  seme,  producendone  in  quantità.  È ne- 
cessario sementarla  verso  la  fine  di  marzo. 
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IBERIS  SEMPERFLORENS. 

TETRAD1NAMIA  SILICULOSA. 

Iberis.  Frutescenti  Jbliis  spathulalisi  glabris , inleger- 
rimis , obtusis.  Habitat  in  Sicilia. 

Iberis  sempbrplorens  , 
detta 

Tljspo  DA  I1SVEHXO. 


Il  nome  Iberis  deriva  da  quello  d’ Ibcria  , in  oggi  Spagna, 
giacché,  come  negli  altri  paesi  caldi,  cresce  la  maggior  parie 
delle  specie  di  questo  genere. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  in  Sicilia,  d'onde  venne 
da  assai  lungo  tempo  per  essere  introdotta  ne’ nostri  giardini 
affine  di  servir  loro  d’ornamento  co’ suoi  bei  fiori  bianchi, 
che  si  mantengono  per  tutto  il  corso  dell’inverno. 

Le  sue  foglie  sono  spatulatc,  lisce,  intere,  di  un  bellissimo 
color  verde,  le  quali  conservansi  per  tutto  l’anno. 

Vive  in  pien'aria  e in  qualunque  terra;  ma  la  situazione 
più  a lei  confacente,  onde  ottenerne  più  presto  i fiori,  è quella 
a mezzogiorno. 

Propagasi  piantando  i suoi  rami  nel  mese  di  settembre,  t 
quali  gettan  facilmente  radici , e possono  trapiantarsi  in  mar- 
zo. Propagasi  pure  per  seme,  c dovrà  sementarsi  nel  mese 
di  marzo- 
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IRIS  PERSICA. 

TRI  AND  RI  A MONOG  TUIA. 

i 

Iris.  Corolla  exapetala , laciniis  alternis  reflexis.  Stylus 
petali fòrmis : Jbìiis  linearibus  planisi  scapo  imifloro', 
petalis  interioribus  brevissimi,  patentissimis.  Habi- 
tat in  Persia. 


Iris  persica, 
detta 

Iride  di  Persia. 

Cocente  voluttà  ile  arde  la  bella 
Iride  vario-pinta,  ed  alternando 
Spcugon  la  fiamma  che  le  serpe  in  seno 
Tre  non  gelosi  giovani  mariti. 

Darwin,  /oc.  cit. 


Il  nome  Iris  deriva  dal  latino,  e significa  arco-baleno.  I 
fiori  di  molte  specie  di  questo  genere  ne  hanno  i rivi  colori. 

La  Persia  è dove  cresce  spontanea  la  presente  specie,  la 
quale  serve  di  bella  decorazione  ai  nostri  giardini  pc'  suoi 
graziosissimi  fiori  di  color  celeste  pallido,  con  macchie  gialle 
e scure,  i quali  fioriscono  nel  mese  di  gennaio,  continuando 
per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura.  Fioriscono  prima  di  get- 
tare le  loro  foglie  lineari , di  un  bellissimo  color  verde , le 
quali  si  seccano  alla  fine  di  maggio.  Poco  dopo  si  levano  i 
suoi  bulbi,  facendoli  riposare  in  una  stanza  asciutta  fino  al 
mese  d’ottobre,  alla  qual  epoca  si  piantano. 

La  terra  grassa  renosa  è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
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tazione , essendo  necessario  piantarli  in  una  situazione  me- 
ridionale dorè  non  regni  il  gclo.i 

MESSAGGIO. 

Perchè  il  giardin  romito 
Cerchi  pensoso  e tardo? 

A me  rivolgi  il  guardo, 

S’ami  sollievo  al  cor. 

A chi  dolente  piange 
La  sua  tradita  spene 
È d’ un  futuro  bene 
Messaggio  il  mio  bel  fior. 

Se  l’Iride  si  mostra 
Dopo  tempesta  fiera, 

Chi  mai,  dimmi,  non  spera 
Rasserenato  il  ciel? 

Coi  vividi  colori 

D’  Iride  il  nome  io  porto*, 

A i mesti  di  conforto 
Nunzia  son  io  fedel. 

Cazzaci,  Fantasie. 

Infatti  si  sa  che  la  bella  Iride  non  era  mai  apportatrice 
die  di  fauste  novelle. 
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CtNNtlO. 


IRIS  TUBEROSA.. 

TRI A y D RI A MONOGYNIA. 

Ibis.  Corolla  exapetala  : laciniis  alternis  rejleocis.  Stylus 
petaliformis.  Folìis  tetragonis.  Habitat  in  Oriente. 

Ibis  tcbeiiosa  , 
detta 

IaiDE  TBBEBOSA. 


Ij’etimologia  del  nome  Iris  è come  l’altra  specie  già  de- 
scritta. 

Questa  specie  cresce  spontanea  in  Oriente,  ed  è quasi 
comune  presso  di  noi,  servendo  ad  ornare  i nostri  giardini, 
col  produrre  graziosissimi  fiori  verdi  coll’ estremità  di  color 
nero,  i quali  sembrano  di  velluto.  Fiorisce  in  gennaio, 
continuando  quasi  per  due  mesi  la  sua  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  tetragone,  di  color  verde  chiaro,  le 
quali,  spuntando  dalla  terra  nel  mese  di  novembre,  si  sec- 
cano alla  fine  di  maggio. 

Propagasi  mediante  i suoi  bulbi,  che  si  potranno  pian- 
tare nel  mese  di  ottobre,  come  anche  per  seme,  eh’ essa 
produce  in  quantità,  potendosi  sementarla  nel  mese  di 
marzo. 

Qualunque  terra  e qualunque  situazione  è propria  alla 
sua  vegetazione. 
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N.VRCISSCS  ODOIU'S. 

BEXANDRIA  MO/YOO  YJTIA. 

JVjrcissos.  Spatha  svbbijlora , nectario  campanulato  sex- 
fido,  laevi , dimidio  pelai is  brevinre  , folli s semi-cy- 
lindricis.  Habitat  in  Europa  australi. 

Nircissus  odori», 
detto 

GiuncnicLioat. 


Il  nome  Narcissus  deriva  dal  greco  ( torpore),  ed  è stalo 
applicato  a questa  specie  per  il  doloroso  sopore  che  cagiona 
l'acuto  odore  de’ suoi  fiori.  Tale  è la  vera  origine  del  suo 
nome.  Un’  altra  specie  poi  trovasi  sotto  l’aspetto  poetico. 

Nell’Europa  australe  cresce  spontanea  questa  specie,  e fu 
da  assai  lungo  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini,  ai  quali 
è di  grande  ornamento  pei  suoi  graziosissimi  fiori,  molto  odo- 
rosi , che  sbocciano  verso  la  fine  di  gennaio  e continuano  la 
loro  fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  di  figura  semi-cilindrica,  di  un  bellis- 
simo color  verde.  Si  seccano  nel  mese  di  giugno , e riprodu- 
consi  in  novembre. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , i quali 
si  piantano  nel  mese  di  ottobre.  Possono  ben  anche  levarsi 
dalla  terra  i bulbi  alla  fine  di  giugno,  tenendoli  riposati  in 
una  stanza  fin  verso  la  fine  d'ottobre,  nella  qual  epoca  si 
piantano. 

La  terra  volgarmente  detta  d'orto , ingrassata  con  un  poco 
di  terriccio  di  bosco , e unita  ad  una  piccola  porzione  di  con- 
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GENNÀIO. 


So 

ciò  , è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  potendo  cre- 
scere in  qualunque  situazione. 

LÀIGUOl  D*  AMORE. 

Dove  il  bosco  è più  tacito  e folto 

Sempre,  o Cloe,  sempre  guidati  il  cor: 

Sempre  a terra  lo  sguardo  bai  rivolto; 

Ti  consuma  un  segreto  dolor  . . . 

Neghi  indarno:  tu  languì  d'amar. 

Guarda  come  il  Nabciso-giuhchiglu 
Scolorato  dechinasi  al  suol! 

A te,  Cloe,  questo  fiore  somiglia: 

Sempre  mesto  ritrovalo  il  sol; 

Questo  fior  raffigura  il  tuo  duol. 

Gàzzadi,  Fantasie. 
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NARCISSUS  TAZZETTA. 

BEXANDRIA  MOlfOG  YlflA. 

IfjiRcissus.  Spatha  multìjlora , nectario  campanulato , 
plicato,  troncato,  triplo-pelalis , alterne  latioribus  Ire- 
viore  ,Joliis  planis.  Habitat  in  Lusitania. 

NàBCISSUS  TAZZETTA, 

detto 

TAZZETTA. 


Ir- 

J etimologia  del  nome  Narcissus  è eguale  all'altra  di 
quello  già  descritto. 

Alcune  specie  di  questo  genere  crescono  sulle  rive  del- 
l’acque,  e pare  che  i loro  fiori  ricurvi  si  spccchino  in  esse, 
come  il  Narciso  della  mitologia. 

La  presente  specie  nasce  nella  Lusitania,  e,  introdotta  da 
gran  tempo  nc’nostri  giardini,  vi  serve  di  leggiadro  orna- 
mento pei  suoi  graziosissimi  fiori  gialli,  che  sbocciano  in  gen- 
naio e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Vive  in  piena  aria  e in  qualunque  siasi  terra. 

‘ Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , i quali 
si  piantano  nel  mese  di  ottobre,  e si  levano  dalla  terra  nel 
mese  di  giuguo.  Verso  i primi  di  novembre  getta  le  sue  fio» 
glie , che  si  seccano  alla  fine  di  maggio. 

Nella  Tavola  VI.»  si  dà  la  sua  figura,  un  terzo  meno  della 
sua  naturale  grandezza. 
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. PRIMULA  ACAULIS. 

PENTAEDRI  A MOXOG  YN1A 

Primula.  Folti*  rugosi* , dentati*  subtus  hirsutis , tcapis 
uni/lori*.  Habitat  in  sepibus. 

Pili  MULA  ACAULIS, 

della 

Pbihaveba  gialla. 


Il  nome  Primula  deriva  dal  Ialino  primus , cioè  primo 
fiore  di  primavera  : nome  dato  a questo  genere  perchè  molte 
specie  che  lo  compongono  fioriscono  le  prime  in  primavera. 

Questa  specie  nasce  spontanea  nelle  nostre  siepi , dalle 
quali  si  levano  in  quantità  per  farle  servir  di  bordura  agli 
spartiti  de’ nostri  giardini,  che  rendonsi  assai  vaghi  pei  suoi 
fiori  gialli  che  sbocciano  nel  gennaio  e continuano  la  loro 
fioritura  per  un  mese  e più.  Sonovi  molte  varietà  di  colori, 
i quali,  frammischiati  fra  loro,  producono  un  effetto  mirabi- 
lissimo. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti,  la 
quale  operazione  dovrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  oppure  iu 
quello  di  marzo. 

Qualunque  terra  è propria  alla  sua  vegetazione,  prospe- 
rando in  qualsiasi  situazione , avvertendo  però  che  la  om- 
brosa le  è più  confacente  d'ogni  altra. 


Digitized  by  Googl 


CIBSAIO.f 


53 


s mot  il  is  ut  ' • 

PRIMA  GIOVINEZZA. 

Già  per  le  apriche  rive 
k i Zeffiri  tepenti 
E nalo  il  primo  fior. 

E dirvi  par:  giulive  ■ i ....  ■ , , ■_  i 

Venite,  alme  innocenti, 

Venitemi  a raccór. 

Con  le  pudiche  mani 
Fatene  pur  ghirlanda: 

Macchia,  qual  voi,  non  ha. 

Ma  lungi  ite,  o profani; 

Sacra  è l'erbosa  landa 
A la  innocente  età. 

Gazzadi,  Fantasie. 

Le  pannocchie  della  Poihaveha  gialla  annunziano  l’epoca 
dell’anno  in  cui  l’inverno,  ritirandosi,  vede  i lembi  del  suo 
mantello  di  neve  abbelliti  da  un  ornamento  di  verzura  e di 
fiori.  Non  è più  questa  la  stagione  delle  brine , ma  non  è 
ancor  quella  de' bei  giorni.  Cosi  una  zitella  sta  in  sospeso 
tra  la  fanciullezza  e la  gioventù.  Appena  la  timida  Annetta 
ha  visto  nascere  la  sua  decimaquinta  primavera,  vorrebbe 
pure,  ma  noi  può  ornai  più,  partecipare  ai  giuochi  scherze- 
voli delie  sue  giovani  amiche.  Nondimeno  essale  contempla, 
e il  suo  cuore  arde  per  la  voglia  di  seguirle;  ella  vorrebbe 
com’esse  riunire  i fiori  della  primavera  per  formarne  quei 
fasci  odorosi  che  vengono  gettati,  raccolti,  e di  bel  nuovo 
gettati.  Ma  un  disgusto  invincibile  allontana  dal  cuore  di  que- 
sta giovane  beltà  le  gioie  innocenti.  Un  commovente  pal- 
lore siede  sulla  sua  fronte,  la  testa  le  cade  nel  seno,  il  suo 
cuore  laDgue,  sospira,  e brama  e teme  un  bene  che  ignora; 
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essa  lia  inteso  dire  che,  siccome  la  primavera  succede  all’in- 
verno , così  i piaceri  dell’amore  succedonsi  a quelli  della 
fanciullezza.  Povera  giovine!  li  conoscerai,  si,  questi  piaceri, 
misti  sempre  d’amarezze  e di  lacrime;  il  ritorno  della  Pai- 
maveba  te  li  annunzia  oggi  appunto;  ma  questo  fiore  li  dice 
altresì  che  la  felice  età  dell’adolescenza  non  può  più  rinascer 
per  te.  Ahimè!  Fra  qualche  anno  ritornerà  anche  a dirti  che 
l’amore  e la  gioventù  passarono  per  sempre. 
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PRIMULA  SINENSIS. 

PENTAIfDRTA  MONOG TNIA. 

Primo lj.  Foliis  rugosis , hirsutis , lobatis  j scapo  multi- 
fioro.  Habitat  in  India. 

Primula  sinessis, 
detta 

Primavera  della  China. 


1 A etimologia  del  nome  Primula  è eguale  all’altra  specie 
Primula  acaulis,  già  descritta. 

Questa  bellissima  specie,  di  recente  introdotta  nei  nostri 
giardini,  è loro  di  grandissimo  ornamento  mediante  i suoi 
graziosissimi  fiori  disposti  a verticillo,  di  color  roseo,  i quali 
fioriscono  nel  mese  di  gennaio , e continuano  la  loro  fioritura 
per  più  di  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  peiiolate,  irsute,  lobate,  dentate,  di 
color  verde  scuro.  ■ 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti , che 
ha  luogo  in  primavera  e nel  mese  di  ottobre^  come  pure  per 
seme , dovendo  sementarsi  verso  la  fine  di  marzo. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione,» 
occorrendo  tenerla,  in  tempo  d’ inverno,  in  situazione  calda, 
ove  il  gelo  non  possa  offenderla.  . > 

. .Ite.  . ...  ..1  . .1  . • i ' !■>  I ..  I • . I 


.1.1  • •*  ' ■ ’>  ■ 


iy  Google 


56 


cui  no. 


ROSA  JJENGALENSIS. 

• ICOSAN  DUCA  POL  IGINÌA. 

Hqsju  Germinili us  oblongis , pvdiuwulisque  his pulii;  foliis 
subtematis , aculeatis.  Habitat  in  China, 

Rosa  bemjài.ersis. 
detta 

Rosa  del  Bardala. 


Il  nome  Maia  ha  per  radicale  una  parola  celtica,  ohe  si* 
gn i fica  rosso  \ nome  (lato  a questo  genere  perchè  molte  spe- 
cie elic  lo  compongono  sono  di  color  rosso.  . i 

i Nella  China  croscè  spontanea  questa  specie,  è tenne  da 
treni1  anni  introdotta  nei  nostri  giardini,  dei  quali  forma  un 
vago  ornamenta  co1  suoi  fiori  color  di  carne,  che  sbocciano 
quasi  in  tutto  Tanno,  e particolarmente  in  inverno,  nella 
quale  stagione  fioriscono  poche  specie  di  fiori. 

Serve  a far  siepi  e gruppi  nei  giardini  alt  inglese  T assai 
graziosi  non  solo  per  la  bellezza  de’suoi  fiori  < mia  nooora  per- 
chè mantiene  sempre  verdi  le  sue  foglie.  : n 

Propagasi  per  margotti,  che«»  fanno  nel  mése  di  giugno, 
« possono  aver  gottate  cadici  neh  hjqsc  di  ottobre^  cosse  pure 
col  piantare- diremi  rami. dai  ‘medesimi ilici  mese  di  febbraio, 
molti  de1  quali  producono  radici  colla  massima  facilità.  Po- 
tranno questi  parimente  trapiantarsi  in  ottobre,  avvertendo 
che  nel  corso  dell’  estate  debbono  tenersi  in  una  situazione 
ombrosa,  e innaffiarsi  di  frequente,  acciò  possano  gettar  ra- 
dici più  facilmente.  Si  propaga  anche  per  seme , occorrendo 
sementarla  in  ottobre,  e se  ne  otterranno  molte  varietà. 
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cbMPOSTEZZA  DELL"  ANIMO 

Sì  MELI.*  PBOSH  A*  CHE  HF-Ll’  * V VERSA 
FORTUNA. 


o , ! . ■ . . * 

Dove  la  Setta  e il  Reno 
Insieme  unisco»  Tonde- 
Viveva  in  erme  sponde, 
Qual,  piacque  al  mio  destin. 

Le  gelid'  aere  il  colle  » 

Tutto  ej’avean  diserto  . 
DI  nevi  coverto.;,,  jLv 
Il  picciolo  giardin. 

De  i .denudati  campi 
Il  miserando  aspetto 
Dal  mio  fedel  ricetto 
Io  stava  a contemplar. 

E pensier  mesti  il  mesto 
Cor  nv  attristava!)  tanto, 
Che  d’ affannoso  pianto 
Gli  occhi  sentia  bagnar. 

Ma  nel  girar  lo  sguardo 
Fra  l’invernale  orrore 
Invermigliarsi  un  fiore 
Scorgo  su  verde  stel. 

Corro  a vederlo.  Eli’ era 
Del  Bengala  la  Rosa  , 

Che  ridca  pur  vezzosa 
Ne  la  stagion  del  gel. 
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Minilo. 


E parea  dir:  = Mio  cespo 
la  ogni  tempo  è verde; 

Non  mai  le  foglie  perde , 

Non  manca  mai  di  fior, 

Or  tu  da  me,  o codardo, 

Impara  ad  esser  forte;  ' 

A l’una  e a l’altra  sorte 
Abbi  disposto  il  cor. 

Non  s’inorgoglia  il  saggio 
Se  fausti  a lui  sou  gli  astri; 

Il  peso  de  i disastri 
Intrepido  sostien.  <==■ 

Allor  ne  l’ alma  il  duolo 
Non  bai  sentii  si  vivo:  ’ 

E se  non  fui  giulivo , 

Fui  più  tranquillo  almen. 

• . \ • . :i 

Gazzadi  , Fantasie. 
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RANUNCULUS  ASIATICUS, 

FI»  PI.  RUBRO. 

POL  Y ANURIA  POL  YGINIA. 

Rjnvncvlcs.  Calyx  pentaphyllus.  Pelala  quinque.  Fo- 
liis  ternatis , incisi! , caule  inferiore  ramoso.  Habitat  in 
Asia , et  Mauritania.  Flos  coronarius  versicolor. 

Rasuuccj.dì  asiatici»  fi»  pi»  rubro, 
detto 

li  ANI.JK.0L0  ROSSO. 

,\  . I ••  * * ' « 

T 

11  nome  Ranunculus  deriva  dal  latino  {rana,  rana).  Va- 
rie specie  di  questo  genere  crescono. nei  luoghi  aquatici  dove 
soggiornano  le  rane.  , ,t  . t , 

La  presente  specie  cresce  spontanea  in  Asia  e fu  da  assai 
lungo  tempo  introdotta  presso  di  noi.  Mediante  ripetute  fe- 
condazioni artificiali  sene  sono  ottenute  a fiorì  doppissimi , 
come  pure  striati  di  varii  colori.  Questa  specie  produce  i suoi 
fiori  rossi  , colore  di  scarlatto,  con  verde  in;  mezzo,  de’ quali 
i fioristi  fanno  una  varietà  delle  così  dette  roselline. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  delle  sue  radici,  le 
quali  si  piantano  nel  mese  di  settembre;  e per  ottenerne  la 
fioritura  più  precoce,  sarà  necessario  piantarle  in  vasi  ed  esporli 
in  una  situazione  ombrosa,  sino  a tanto  che  non  sia  nata  la 
radice,  e quindi  ne’ mesi  in  cui  principiano  le  briuate  e il 
gelo  trasportarli  in  una  situazione  a mezzo  giorno. 

Le  radiche  si  levano  dalla  terra  quando  sono  perfettamente 
seccate  le  sue  foglie,  lasciandole  riposare  un  anno  senza  pian- 
tarle, venendo  per  tal  modo  tanto  le  foglie  quanto  il  fiore 
di  maggior  forza  e vegetazione. 
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La  terra  argillosa  , unita  ad  una  porzione  di  concio  di  ca- 
vallo Lene  smaltito,  è la  più  coufaeiente  alla  sua  vegetazione. 

KS&XlLXSaJl. 
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Il  molto:  VOI  BRILLATE  D’ATTRATTIVE. 

Di  Filen  sarai  la  sposa  5 
Lo  giurò,  lo  manterrà. 

Più  non  essere  gelosa , 

La  sua  man  nessuna  avrà. 

Dafne,  è ver,  se  move  il  cauto, 

Dolcemente  agita  i cor. 

Laura  danza?  È tale  incanto 
‘ CIP  ogni  uom  palpita  d’ amor. 

Con  le  accorte  parolette 

Cloe  su  l’alme  La  un  grande  imper; 

Di  Cupido  le  saette 
. ’i  Nice  suol  ne  gli  occhi  aver.  1 
Ma  ijuel  brio  che  in  te  mi  piace 
"!  In, nessuna  io  so  trovar;1 
1 Quel  leggiadro  brio  vivace 
• > ■ Che  ti  rende  singoiar.  *’ 

No:  vivace  al  par  di  Clori 

Ninna  fia,  non  è,  non  fu;  i 1 

• 1 II  ranuncolo  de’fiori, 

Clori  mia,  per  me  sei  tu.  ' 

. , 'i.i  1 ji  . ..  ; 1’.  . * | . i . : 1 . .1..  ■ > . ? . 

^ . . >.n  b J‘i  • ; Gazzadi,  Fantasie 

. •!  . . < H . 1 . . « ■;.  1 ; * 1;  1 1 .!  1.  ; » .*1  : *.  * ' Mi  • . .:  1 :•«  I 

e.*  ■:*  1 * . ( l '‘II-  |.- 

, ! • — ..  1:1.  . , . 1 
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COCCUS  ADONIDUM,  Lina., 

ovvero 

COCCINIGLIA  DELLE  STUFE. 

11;  questa  una  fra  le  specie  apparteuenti  al  genere  Coccus, 
costituito  di  piccoli  insetti  emittcri,  della  famiglia  dei  gallin- 
setti,  che  hauno  per  caratteri  un  solo  articolo  ai  tarsi,  con 
un  gancetto  alla  cima.  11  maschio  manca  di  becco,  ha  due 
sole  ali,  che  orizzontalmente  si  ricuoprono  sul  corpo,  ed 
il  suo  addome  è terminato  da  due  setole.  La  femmina  è 
senz’ali  e provveduta  di  becco.  Le  antenne  sono  filiformi 
o setacee,  per  lo  più  composte  di  undici  articoli. 

La  scorza  di  molti  alberi  comparisce  frequentemente  come 
rognosa,  a motivo  di  una  moltitudine  di  corpicciuoli  ovali  o 
rotondi,  in  forma  di  scutelli  o di  scaglie,  che  vi  sono  fissati 
e nei  quali  a prima  vista  non  scuopresi  vermi  organo  esterno 
che  indicar  possa  un  insetto,  benché  sieno  animali  apparte- 
nenti al  genere  Coccus.  Alcuni  sono  individui  femmine,  gli 
altri  maschi  nella  loro  prima  età,  ed  hanno  quasi  la  mede- 
sima forma.  Giunge  però  un’epoca  in  cui  tutti  questi  indivi- 
dui  vanno  soggetti  a singolari  cangiamenti.  Allora  si  fissano; 
le  larve  dei  maschi  per  un  tempo  determinato,  quello  cioè 
necessario  alle  loro  ultime  metamorfosi,  e le  femmine  per 
sempre.  Se  queste  ultime  si  osservano  nella  primavera,  vedesi 
che  il  loro  corpo  acquista  a poco  a poco  molto  volume,  c 
finisce  col  somigliare  ad  una  galla,  talora  sferica,  talvolta 
reniforme,  cimbuliforme,  ec.  La  pelle  di  alcune  è unita  e 
molto  liscia,  e quella  di  altre  offre  delle  incisioni  o vestigia 
di  segmenti;  nel  quale  stato  le  femmine  si  accoppiano  e poco 
dopo  partoriscono  le  loro  uova,  che  sono  di  uu  cornicici  abi- 
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lissimo  numero,  e le  fanno  passare  fra  la  pelle  del  ventre  ed 
una  peluria  cotonosa  che  internamente  riveste  il  luogo  da 
esse  occupato.  Quindi  il  loro  corpo  si  secca  c diviene  un  so- 
lido guscio  che  cuopre  le  uova;  altre  femmine  le  avvilup- 
pano con  una  materia  cotonosa  eil  abbondantissima,  propria 
a difenderle,  e quelle  che  sono  sferiche  formano  ad  esse,  col 
loro  corpo,  una  specie  di  scatola.  Le  giovani  cocciniglie  hanno 
il  corpo  ovale,  molto  schiacciato,  e coi  medesimi  organi  di 
quello  materno.  Si  spandono  sulle  foglie,  e verso  la  fine  del- 
l'autunno vanno  sui  rami,  perfissarvisi  e passarvi  l'inverno. 
Alcune,  come  le  femmine,  si  preparano,  appena  ritorna  la 
bella  stagione,  a divenir  madri,  c le  altre , come  le  larve  dei 
maschi,  si  trasformano  iu  ninfe  e sotto  la  loro  propria  pelle, 
le  quali  hanno  i due  piedi  anteriori  diretti  in  avanti,  e non 
in  senso  contrario,  come  lo  sono  gli  altri  piedi.  Dopo  avere 
acquistate  leali,  i maschi  escono  all1  indietro  dall’estremità 
posteriore  del  guscio,  e vanno  quindi  a trovare  le  loro  fem- 
mine. Sono  assai  più  piccoli  di  esse,  e la  loro  parie  sessuale 
forma  tra  le  due  setole  della  cima  dell'addome  una  coda  ri- 
curva. Uéaumur  ha  veduti  due  grancllini,  simili  ad  occhi  li- 
sci, in  quella  parte  della  testa  che  corrisponde  alla  Locca. 
Cuvier  ha  distinti  nella  testa  del  maschio  della  cocciniglia 
dell’ olino,  dieci  corpicciuoli  simili  e due  specie  di  altere  al 
corsaletto.  Dice  Gcoffroy  che  le  femmine  hanno  all’estremità 
posteriore  del  corpo  quattro  filetti  bianchi,  i quali  non  si  mo- 
strano che  comprimendolo  un  poco. 

Pare  che  le  cocciniglie  danneggino  gli  alberi , col  deter- 
minarvi mediante  la  loro  puntura  una  troppo  copiosa  traspi- 
razione, per  lo  che  richiamano  la  vigilanza  e l’attenzione  di 
coloro  che  particolarmente  coltivano  i peschi,  gli  aranci,  i 
fichi  e gli  ulivi,  come  pure  molte  piante  esotiche  che  nella 
stagione  invernale  vengono  riparate  dal  freddo  nelle  stufe. 
Alcune  specie  si  attaccano  alle  radici  delle  piante,  cd  altre 
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sono  preziose  per  il  bel  color  rosso  che  forniscono  all' arte  dei 
tintori  ed  alla  pittura , come  il  Coccus  cacti,  polonicus , ilicis. 

II  Cocciis  adonidum,  o Cocciniglia  delle  stufe,  rappresen- 
tata nella  tav.  III.*,  sulla  foglia  a parte,  ha  il  corpo  di  un 
colore  quasi  roseo,  coperto  di  una  polvere  farinosa  bianca, 
del  quale  ultimo  colore  sono  le  ali  e le  setole  della  coda  del 
maschio-,  la  femmina  ha  lateralmente  degli  appendici,  i di 
cui  due  ultimi  più  lunghi  formano  una  specie  di  coda.  Av- 
viluppa essa  le  sue  uova  con  una  materia  cotonosa  e bianca, 
che  loro  serve  di  nido.  Naturalizzata  nelle  nostre  stufe,  reca 
gravissimi  danni  alle  piante. 

È presumibile  che  il  nome  di  cocciniglia  derivi  dalla  greca 
parola  *«cxe«,  che  significa  seme,  poiché  le  cocciniglie  sec- 
che sono  state  per  lungo  tempo  credute  semi  del  nopal. 

Per  distruggere  questo  insetto  si  fa  una  forte  decozione  di 
foglie  di  tabacco,  vi  si  discioglie  alquanta  gomma  arabica,  ed 
una  piccola  quantità  di  potassa;  quindi  aggiuntovi  un  poco 
di  cenere  passata  per  setaccio,  si  agita  il  miscuglio,  il  quale  per 
la  sua  densità  e viscosità  somiglia  in  qualche  modo  ad  una 
specie  di  vernice.  Questa,  applicata  a quelle  parti  della  pian- 
ta su  cui  esistono  delle  uova  dell’insetto  contemplato,  le  ri- 
cuopre,  le  involge,  ne  arresta  e ne  impedisce  lo  sviluppo,  e 
disseccandosi  forma  una  crosta,  che  dopo  alcuni  giorni  si  di- 
stacca. Le  uova  sono  allora  disorganizzate  e distrutte.  L’e- 
sito di  questo  nostro  ritrovamento  ha  sempre  corrisposto 
alle  speranze  da  noi  concepite. 

Se  la  pianta  è mediocremente  infestata  dalle  uova  di  que- 
sto insetto,  applicasi  localmente  la  mesturacon  un  pennello; 
se  poi  lo  è interamente  o nella  maggior  parte,  si  immerge 
nella  mestura  stessa,  lasciandone  scolare  il  superfluo. 
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ACDETA  GRI  LLOTALPA,  Fab., 

volgarmente 

ZICCAIOLA,  o K U F O L A. 


JLia  Zuccaia! a vive  abitualmente  sotto  la  terra , ove  si  scars 
delle  gallerie,  distruggendo  le  radici  delle  piante:  per  lo  ebe 
diviene  il  flagello  dei  giardini,  specialmente  nei  terreni  re- 
nosi. Le  sue  gambe  anteriori  hanno  quattro  dentellature, 
sulle  quali  muovonsi  gli  articoli  taglienti  dei  tarsi.  Sono  que- 
ste le  armi  con  le  quali  da  lei  si  praticano  le  accennate  gal- 
lerie; e ne  è tale  la  forza,  da  sollevare  o piuttosto  da  scostare 
le  pietre  e qualunque  altro  ostacolo  ebe  incontrano.  Lo  sterco 
porcino  fu  riconosciuto  utile  per  allontanare  dalle  piantazioni 
questo  insetto  distruttore;  ma  non  si  potè  adottarne  l’uso, 
che  anzi  fu  forza  tralasciarlo,  atteso  il  notabile  danno  che 
venivano  a risentirne  le  piante.  Nondi  meno  si  usa  con  successo 
di  scavare  nel  suolo  una  piccola  buca,  che  si  riempie  di  con- 
cio di  cavallo  ben  pigiato,  e di  coprirla  con  erba  verde.  L’ in- 
setto si  ricovera  nella  notte  sotto  quest’erba  per  approfittare 
dell’umido edel  fresco, e all’ indoinaue,  scoprendo  la  buca,  si 
prende  e si  uccide. 

Nella  tav.  IV.*,  Iett.“  a,  si  dà  la  sua  figura,  di  grandezza 
naturale. 
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LUDIBRI  CVS  VULGARIS,  Limi., 

detto 

Lombrico  covimi  e. 


(Questa  specie  trovasi  comunissima  nelle  terre  grasse  e umi- 
de, e si  moltiplica  e prospera  in  notabil  copia  nei  vasi  clic 
principiano  ad  impantanarsi.  I lombrichi  non  spno  diretta- 
mente nocivi  alle  piante;  ma  siccome  decompongono  e fanno 
sempre  più  marcire  la  terra  dei  vasi  ove  vivono,  così  la  pianta 
viene  a deperire. 

Nella  tav.  V.*,  loti.*  a,  si  dà  la  figura  del  lombrico,  di 
grandezza  naturale. 
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DI  UN  NUOVO  VASO 

PEU  OVVIARE  IL  COSÌ  DETTO  IMPANTANAMENTO 
DELLE  PIANTE  IN  VASO,  IN  GENERALE. 


Sia  nel  piccolo  come  nel  grande,  le  umane  scoperte  ed  in- 
yenzioni  debbonsi  quasi  sempre  al  caso,  o ad  una  qualche 
idea  concepita  per  alcune  circostanze  accidentali  che  l’ osser- 
vatore ha  saputo,  entro  il  confine  delle  sue  cognizioni,  rac- 
cogliere e mettere  a profitto. 

Nella  nostra  qualità  di  giardiniere  dell’orto  botanico  del- 
l’I.  e R.  Museo  dì  Firenze,  nostro  special  dovere  è la  cura, 
conservazione  e coltivazione  delle  piante  in  esso  contenute. 

Lo  stato  cachettico  in  cui  sovente  si  vedono  le  piante  per 
ragione  del  così  detto  impantanamento  del  vaso  nel  quale 
vengono  coltivate , stato  clic  d'ordinario  le  conduce  alla  mor- 
te, richiamò  sino  dal  1827  la  nostra  attenzione  onde  inda- 
gare le  cause  di  tale  inconveniente,  e prevenirne  i funesti 
effetti. 

Osservammo  adunque  che  i vasi  soggetti  all' impantana- 
mento sono  sempre  quelli  il  di  cui  lato  esteriore  del  fondo  è 
il  più  piano,  e per  conseguenza  alto  a render  difficile  ed  an- 
che impedire  lo  sgorgo  dell’acqua  attraverso  il  foro  della  fo- 
gna , per  cui  1’  acqua  che  allora  vi  resta  permanente  fa  delle 
deposizioni  tali  da  intasare  interamente  la  fogna  medesima 
e otturarne  il  foro. 

Per  ovviare  adunque  a un  tale  inconveniente,  dietro  l’ os- 
servazione fatta  che  i vasi  a fondo  non  piano  vi  erano  meno 
soggetti,  immaginammo  di  fare  due  profondi  solchi  o scana- 
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lature  in  crtice  attraverso  il  fondo  del  vaso  medesimo,  affin- 
chè queste  dasser  luogo  al  libero  passaggio  dell’acqua , egual- 
mente che  a quella  piccola  quantità  di  terra  che  la  medesima 
suol  trar  seco  in  quella  occasione.  £ l'esperienza  ce  ne  ha 
fatto  fin  qui  conoscere  un  felice  risultamene. 

Nella  tav.  V.*,  lctt.*  b , diamo  la  figura  di  questo  vaso. 


FEBBRAIO. 


Ecco  Febbraio;  da’ falcati  vanni 

Muove  nn’  aura  che  a i fior  temenia  ipin. 
Benché  per  lor  pleiade  il  Terno  inganni. 
Al  suo  venir , rovente  Opi  respira 

De’  fior  nudrice,  e,  al  mansneto  aspetto 
Di  lei,  Giuno  crudel  depone  l'ira. 

Chè  devota  le  porge  alcun  fioretto 
Di  quei  ebe  un  di  su  la  pendice  idea 
Fiorian  di  Giove  intorno  al  divo  letto, 
Mentre  col  lir  del  tuono  ella  giacer, 

E ne  sentian  le  pensili  ghirlande 
Diffuso  il  vivo  amor  che  il  mondo  bea. 
Via  SU,  cult  or,  radiche  elette  e ghiande, 
Impoverite  dal  tenor  fecondo 
Che  di  lor  tanta  pompa  a i'aure  spande, 
Riponi  ornai  nal  preparato  fondo. 

Perchè  rìntegrin  di  seconda  vita 
Il  fior  che  a nullo  mai  verri  secondo. 


Ricci.  , Georgica  de' fori,  con.  XI. 


-A_l  principio  di  questo  mese,  purché  la  stagione  non  su 
molto  rigida  , sarà  necessario  piantare  le  piccole  radiche  de 
ranuncoli  rossi , delle  roselline,  dei  grangialli  e degli  enf- 
inoli, acciò  vegetino  e ingrassino  la  loro  radice-,  avvertendo 
di  tagliare  la  boccia  del  fiore  quando  sia  giunta  all’altcza 
di  un  pollice  dal  suo  cesto  ; affinchè  quell’  umore  che  servir 
doveva  d’alimento  c vegetazione  del  fiore,  rimanendo  nella 
pianta , faccia  diventar  più  grossa  la  radica  , che  dovrà  ri- 
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piantarsi  dopo  un  anno  di  riposo , dacché  sani  stata  levata 
dalla  terra. 

, La  terra  adattata  per  dette  radiche  è la  cosi  detta  terra 
tf  orto , di  qualità  piuttosto  renosa , anzi  meglio  tufacea , 
aggiugnendovi  un  terzo  di  concio  di  cavallo  bene  smaltito, 
con  altrettanta  dose  di  terra  vegetabile , detta  terriccio  di 
bosco , il  quale  mescolato  colla  terra  in  cui  debbono  essere 
piantate,  scavandola  e separandola  dai  sassi,  oppure  vaglian- 
dola, lo  che  sarebbe  ancor  meglio,  sino  alla  profondità  d’un 
braccio , si  compone  una  specie  di  mescolo  di  tanta  omo- 
geneità , che  prosperano  per  eccellenza  le  radiche  suddette. 
Bisognerà  poi  innaffiarle,  qualora  nel  marzo  e nell’aprile 
andasse  asciutta  la  stagione. 

Si  trapiantano  in  questo  mese  le  piante  dei  garofoli, 
o viole  garofanate,  e si  pongono  in  vasi  come  pure  in  terra, 
e si  governano  quelli  che  non  vogliono  trapiantarsi.  Il  me- 
todo di  governarli  è quello  di  scalzare  per  tutta  l’estensione 
del  vaso  la  terra  fino  alla  profondità  di  circa  due  pollici, 
levando  quella  scalzata , e mettendovi  in  vece  egual  dose 
di  un  mescolo  composto  metà  di  concio  di  cavallo  bene 
smaltito,  e metà  di  terriccio  di  bosco . La  stessa  operazione 
si  fa  a quelle  piante  che  sono  situate  in  diversi  punti  del 
giardino,  scalzandole  e cambiando  loro  la  terra  col  metodo 
già  accennato  per  i vasi , fino  all’  estensione  di  circa  un 
palmo  di  circonferenza  dal  centro  della  pianta. 

Verso  la  fine  del  mese  potrà  farsi  la  stessa  operazione 
a tutte  quelle  piante  che  sono  nei  tiepidarii  ed  anche  in 
pien’  aria , potendosi  altresì  cominciare  a cambiar  di  vaso 
quelle  che  non  saranno  capaci  di  rimanervi  o per  soverchia 
quantità  di  radici , o per  impantanamento , o per  non  esser 
loro  omogenea  la  terra  in  cui  furono  piantate.  Avvertasi 
però  di  governare  con  detto  mescolo  soltanto  quelle  che 
sono  piantate  in  terra  forte , cioè  di  due  terzi  d’argilla  , 


yù  FEBBRAIO 

e in  tcm  tufacea  , aggiugnendovi  un  terzo  di  concio  di 
cavallo  bene  smaltito , e un  terzo  di  terriccio  di  bosco , op- 
pure di  scopa.  Le  piante  messe  in  terra  di  castagno , o in 
terra  di  scopa , non  si  gorernano  mai  col  concio  di  cavallo, 
giacché  questo  le  fa  quasi  deperire  se  per  caso  loro  fosse 
dato  ; ma  convien  governarle  con  nuovo  terriccio  di  casta- 
gno, e ripiantarle  cambiandole  di  vaso,  sempre  con  un 
mescolo  di  detti  terricci  vegetabili  : al  che  bisogna  avere 
una  grande  avvertenza  , poiché  le  piante  assuefatte  a ve- 
getare nei  terricci  vegetabili  difficilmente  s'adattano  a ri- 
vegetare nei  così  detti  mescoli  di  terra  forte , alla  quale 
particolarmente  sono  uniti  ingrassi  animali. 

Si  può,  verso  la  fine  del  febbraio,  principiare  a inne- 
stare le  rose;  c in  questa  stagione  si  fanno  gl’innesti  « 
mazza.  Non  ci  fermeremo  qui  a far  conoscere  il  modo  di 
eseguire  gl’innesti,  proponendoci  di  darne  un  trattato  nel 
mese  di  marzo,  corredandolo  di  tutte  le  qualità  degl’in- 
nesti c presentandone  anche  la  figura  , giacché  quello  è il 
mese  opportuno  per  una  tale  operazione. 

Dovranno  continuarsi  le  stesse  cure  citate  nel  mese  pie 
cedente  riguardo  alle  stufe  • ai  tiepidarii  ; e si  avranno  le 
stesse  attenzioni  di  levare  nelle  ore  calde  le  stoie  che  ser- 
vono a difendere  dal  gelo  le  aiuole  nelle  quali  sono  pian- 
tate le  radiche  dei  ranuncoli  e degli  anemoli. 

Si  procurerà  d'ultimare  la  corrispondenza  dei  semi, e 
di  preparare  quelli  che  dovranno  sementarsi  nella  futuri 
primavera. 

In  questo  mese  si  porta  nuova  terra  sulle  aiuole,  dove 
è troppo  abbassata , e vi  si  sparge  e si  mescola  una  certa 
quantità  di  concio  per  ingrassarla. 

Parimente  nel  febbraio  si  potano  quegli  alberi  ed  ar- 
busti che  vivono  in  pien’aiia,  se  ne  abbisognano,  e si  to- 
sano i bossoli  dei  parterre , come  pure  le  rose;  si  rilegano 
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le  siepi  e si  potano,  ponendovi  nuove  piante  in  luogo  di 
quelle  che  fossero  deperite,  e cambiando  quelle  che  sembras- 
sero ammalate  e facesser  temere  il  loro  deperimento  nel 
corso  della  ventura  estate. 

Si  tosano  pure  le  piante  delle  rose,  così  a cespuglio  come 
a spalliera,  non  che  i gelsomini,  le  passiflore  e altre  piante 
destinate  a coprire  pareti , rilegando  e distendendo  quei 
tralci  o rami  che  debbono  servire  a coprirle,  e disponen- 
dole in  modo  da  coprire  tutta  la  parete , senza  lasciare  al- 
cun vuoto , acciò  venga  regolarmente  rivestita  e coperta. 

Si  continua  a rivoltare  e a far  fermentare  gli  ammassi 
di  concio , come  pure  quelli  di  terre  vegetabili , rendendoli 
bene  smaltiti , per  poter  servirsene  nella  prossima  stagione 
di  primavera. 

È poi  della  massima  necessitò  di  tener  pulite  dalle  erbe 
cattive  le  prode  tanto  del  giardino  quanto  dei  viali , es- 
sendo questo  il  mese  in  cui  principiano  a spuntare  e rive- 
getare, acciò,  impossessandosi  del  terreno  preparato  per 
altre  piante,  non  succhino  l'ingrasso  dato  alla  terra  che  dee 
servire  a render  più  vegete  le  piante  destinate  ad  ornarla. 
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PIANTE 

(BUI  Ifl©M8©©H©  GIUSTI©  ttlSX. 


NOME  LATINO. 

Anagyris  foetida. 

Belli s perennis. 

Camellia  japonica  atrorubens, 
piena. 

jl.  pi.  albo. 

pomponia. 

Jl.  pi.  roseo. 

— — Sasanqua. 

- w arata  rubra. 

Coronilla  Valentina. 

Crocus  vernus,Jl.  luteo. 
Cydonia  japonica. 

Erica  herbacea  carnea. 
Uyacinthus  muscari. 

— — — orientali  s. 

Ixia  bulbocodium. 
Lachcnalia  penduta. 

tricolor. 

Lamium  maculatum. 


ITO  ME  VOLGARE. 

Olirò  della  Madonna. 
Pratolina  a fiore  doppio. 
Camellia  color  di  sangue. 

— — bianca,  a fiore  dop- 
pio. 

— — a pompò,  doppia. 

- color  di  rosa,  a fiore 

doppio. 

— — Sasanqua  rossa. 

a fiore  d’anemolo 

rosso,  doppio. 
Poligola  Valentina. 
Zafferano  a fiore  giallo. 
Pero  del  Giappone. 

Scopa  nana,  colordicarne. 
Muschi  greci. 

Giacinto  doppio,  violetto. 
Bulbocodio. 

Lachcnalia  pendente. 

— r tricolore. 

Erba  milzadella. 
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Ramtncidus  asiaticus,Jl.  luteo. 
Rosa  Theo. 

Tussilago  fragrante 
Ulex  europaeus. 

Vìbumum  tinus. 

Viola  odorata. 


Grangiallo. 

Eosa  con  l’odor  di  tè. 
Vainiglia  da  inferno. 
Ginestra  spinosa. 
Lentaggine. 

Viola  mammola  doppia. 


Fioriscono  pure  molte  altre  specie  di  fiori,  ma  artificial- 
mente, mercè  il  calor  delle  stufe. 
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ANAGYRIS  FOETIDA. 

DECANDR1A  MONOGENIA. 

Afuc.TRis.  Ferillum  alaeque  carina  breviores , corolla 
papilionacea.  Folio  alternala , ternata.  Flores  subrace- 
mosi. Habitat  in  Europa  australi. 

AsJGTRIS  POBTtDJ, 
detta 

Olivo  della  Ma  donna. 


Il  nome  Anagyris  deriva  dal  greco  ( simile , cerchio)  e le 
è stato  dato  per  il  carattere  dei  suoi  legumi , che  sono  in- 
curvati alla  loro  estremità. 

Nell’  Europa  australe  cresce  spontanea  questa  pianta  fruti- 
cosa clic  da  lungo  tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini, ai  quali  serve  di  ornamento  pe’suoi  graziosissimi  fiori 
gialli,  quasi  aranciati , macchiati  nell’ interno  di  scuro  , che 
sbocciano  nel  mese  di  febbraio  e continuano  la  loro  fiori- 
tura quasi  a tutto  quello  di  marzo. 

Le  sue  foglie  sono  alterne , ternate}  di  un  verde  glauco 
ceruleo , quasi  somigliante  al  color  delle  foglie  dell’  Olea 
europaea  \ esse  roantengonsi  per  tutto  il  corso  dell’  anno. 
Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  dieci  piedi , e serve  per  va- 
riazione di  colore  d’ abito  in  varii  gruppi  nei  giardini  al- 
r inglese. 

Vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Si  propaga  mediante  i semi , che  produce  in  quantità  , e 
che  sarà  necessario  sementare  nel  mese  di  marzo  in  una  ter- 
ra grassa  , argillosa  , dove  prosperano  benissimo.  Sarà  però 
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necessario  di  sementarli  in  vaso , e di  coprirli  di  terra  fino 
all’  altezza  di  circa  un  pollice.  Nel  mese  d’ ottobre  potranno 
separarsi  le  pianticelle  nate  e trapiantarle  ove  più  ag- 
grada , o educandole  in  tanti  piccoli  vasetti , isolati , op- 
pure nel  piantonaio,  finché  non  siano  divenute  di  quella 
grandezza  che  si  creda  necessaria  per  ottenerne  l’ effetto  de- 
siderato. 

amor  costaste. 

Micb  parla: 

SOW  ET  TO. 

^)uando  a me  dichiarassi  Elpino  amante , 

Senza  ritardo  io  gli  concessi  il  core, 

Benché  gentil  non  porti  almo  sembiante 
Nè  più  gli  rida  de’ freschi  anni  il  fiore.  7 

Chè  in  ogni  tempo  ei  serberà  costante 

Quel  che  allor  mi  giurò  tenero  amore; 

Sempre  inio , tutto  mio,  nè  mai  tremante, 

Mai  potrò  dubitar  del  suo  candore. 

Soave  P Ahagibi  odor  non  spande, 

Non  è di  fiori  variopinti  egregio, 

Non  se  ne  fan  le  ninfe  al  crin  ghirlande; 

Ma  il  color  di  sue  foglie  è del  giardino, 

Non  cangiandosi  mai,  perenne  fregio: 

Tal  fia  sempre  un,  se  non  è bello,  Elpino. 


Gazza  di.  Fantasie. 
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BELLI S PERENMS. 

SYNGENESIA  SUPERFLUA. 

Belli s.  Calyx  hemisphaericus:  squami*  acqualibus.  Se- 
mina obovata.  Beceptaculum  nudum,  coniami.  Pappus 
rudi us.  Scapo  nudo  unijloro,foliis  obovalis , crenatis,  ve- 
nosi*. Habitat  in  pratis. 

Belli s peiìeshis  , fi.  pi.  rubro , 
detta 

PhATOLIRA  BOSSI  , A FIORE  BOPFIO. 

0 Primavera  I ornai  Billide  lieta 
Con  l' armonica  tua  lingua  e col  proprio 
Tuo  sì  dolce  sorriso  i figli  chiama: 

▲ cavalcion  di  lieve  canna,  oguuno 
Spiane  i miti  guardi,  e sovra  il  piano 
11  dbrtrr ubico  «tuoi  vispo  s'aggira: 

Con  infantile  meraviglia  or  stendono 
A la  lumaca  sdrucciolante  il  dito, 

E le  occhiute  sue  corna  e il  pinto  usbergo 
Mirano  intenti;  or  cacciano  con  lesto 
Passo  e con  allargate  avide  braccia 
Di  fiore  in  fiore  e via  di  prato  in  prato 

La  posante  farfalla.  . 

Da&vruf,  loc.  cit. 

Il  nome  Belli*  deriva  da  Bellus , che  significa  bello , gra- 
zioso, nome  dato  a questo  genere  per  la  venustà  dei  suoi  fiori. 

Dalla  varietà  a fiore  semplice,  che  nasce  spontanea  nei 
nostri  prati , mediante  la  cultura  e le  artificiali  feconda- 
zioni ne  sono  derivate  alcune  a fiore  doppio  rosso  , come 
anche  bianco.  È di  leggiadrissimo  ornamento  ai  nostri  giar- 
dini coi  suoi  graziosissimi  fiori  rossi  che  sbocciano  nel  mese 
di  febbraio,  e continuano  per  oltre  due  mesi  la  loro  fio- 
ritura, servendo  di  bordura  a diversi  contorni  di  spartito 
di  giardino. 
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Le  sue  foglie  sono  di  figura  obovata , crenate,  venose, 
di  un  bellissimo  color  verde  chiaro,  e mantengonsi  per 
tutto  il  corso  dell’anno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  de'suoi  getti,  i (juali 
è necessario  di  separare  verso  la  fine  di  ottobre , come 
pure  nel  mese  di  marzo. 

Qualunque  terra , purché  sia  ingrassata  col  concio  unito 
alla  terra  vegetabile,  volgarmente  delta  terriccio  di  bosco , 
è confacente  alla  sua  vegetazione.  "Vive  in  pien’aria,  e 
meglio  ancora  in  una  situazione  ombrosa , occorrendo  in- 
naffiarla di  frequente  in  tempo  d’estate,  poiché  cresce  nei 
prati  piuttosto  umidi. 


VBRKCORDIA. 

Ogni  albero  è sfrondato, 

O Cloe,  del  verde  onor; 

Son  la  collina  e il  prato 
Senz’erbe  e senza  fior. 

Ma  il  giardin  mio  diserto 
D’erbe  e di  fior  non  è. 

Te’l  provi  questo  serto: 

Io  l’intrecciai  per  te. 

Di  vaghe  Pratoluie 
Lo  volli  solo  ordir  ; 

D’ esse  ti  piaccia  il  crine , 

O bella,  illeggiadrir. 

D'un  vivido  rossore 
U sol  le  color); 

Le  guance  a te  il  pudore 
Imporpora  così. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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CAMELLIA  JAPONICA 

ATBOUDBSKS  , FI.EHA. 

MON  ADEL  PHIA  POLYASVRIA. 

Camelli  a.  Calyx  imbricatus , polyphyllus  ;filiolis  interio- 
ribus  majoribus.  Foliis  acute  serrati s,  acuminatis.  Fio 
res  pieni , coccinei.  Habitat  in  Japonica. 

Camellia  japonica  atrorvbens  , plana, 
detta 

Camelli*  color  di  iargue. 


Il  genere  Camellia  fu  dedicato,  come  si  disse  di  sopra, 
alla  memoria  di  Giuseppe  Giorgio  Camello , gesuita  mora- 
vo , dottore  in  teologia , del  quale  si  hanno  alcune  memo- 
rie accademiche  su  l’ Ignatia,  l1  Amomum,  ecc. 

Questa  specie  cresce  spontanea  al  Giappone,  e venne, 
come  T altra,  introdotta  da  circa  ventanni  nei  nostri  giar- 
dini , i quali  ne  sono  abbelliti  coi  di  lei  leggiadri  fiori 
doppii  rossi , color  di  sangue,  che  sbocciano  in  febbraio  e 
continuano  per  quasi  due  mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  appuntate  , seghettate  sul  mar- 
gine, di  un  bellissimo  color  verde  scuro  dalla  parte  supe- 
riore , e di  un  tuono  più  chiaro  nella  parte  inferiore.  Esse 
mantengonsi  per  tutto  il  corso  dell’  anno. 

Cresce  sino  all’ altezza  di  circa  dieci  piedi. 

Yive  in  pien’ aria,  ma  il  gelo  guasta  la  bellezza  dei  suoi 
fiori , per  lo  che  conviene  tenerla  nel  tiepidario. 
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La  terra  di  castagno , unita  ad  un  terso  di  terra  di 
scopa , è la  più  confacente  alla  di  lei  vegetazione. 

Propagasi  mediante  le  margotte,  che  sarà  necessario  di 
fare  nel  mese  di  marzo , le  quali  gettano  radici  nel  tempo 
dell'estate,  e potranno  tagliarsi  nel  mese  d’ottobre.  Si  pro- 
paga pure  per  innesto,  che  potrà  farsi  nel  mese  di  marzo. 
Piantando  anche  i suoi  rami , e mantenendoli  in  una  si- 
tuazione ombrosa  in  tempo  d’  estate , gettano  facilmente 
radici. 


s&ra&xstii* 

AFFANNO. 

Almo  figliuol  di  Venere , 

Che  a tuo  talento  c solo 
Tutto  sconvolgi  e regoli 
Il  mar , la  terra  c il  polo  •, 

Tu , col  vibrar  sì  vario 
L’onnipossente  strale, 

Rendi  felice  o misero 
Il  cuor  d’ogni  mortale. 

La  terra  e’1  mare  esultano 
De’ tuoi  trionfi  ognora  , 

E i tuoi  trionfi  accrescono 
In  cielo  i numi  ancora. 

Ai  loro  accenti  uniscasi 
De  la  mia  cetra  il  suono: 
Saffo , tra  le  tue  suddite 
La  più  fedele , io  sono. 

Fin  da  fanciulla  accesemi 
Il  tuo  possente  ardore; 

E in  me , pria  di  conoscerti , 
Già  li  sentiva  , Amore. 
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Tu  ben  lo  sai  che  tenera 
Arsi  di  fiamme  impure; 

La  bella  Cidno  e Arditone 
Fur  mie  lascive  cure. 

Di  Tclegilla  e d’Attide 
Le  labbra  a me  fur  grate, 

E d’altre  leggiadrissime, 

Non  senza  colpa  amate. 

Si , te  ’l  confesso  : ascondermi 
Teco  pretendo  in  vano  ; 

D' ogni  mia  colpa  origine 
Fu  il  tuo  poter  sovrano. 
Verginilate  amabile , 

Te  chiamo  : ah  ! dove  sei  ? 

Ma  in  van  ti  cerco  io  misera  ; 
Fuggisti;  io  ti  perdei. 

Quel  fior  che  più  rinascere 
Non  può  qualora  è cólto, 
Troppo  con  pena  il  memoro. 
Dal  tuo  poter  fu  tolto. 

Amor,  che  più  pretendere 
Da  me  ti  resta  ornai? 

Già  misera  e colpevole 
Tu  mi  rendesti  assai. 

Perchè  sì  fiero  eserciti 
Meco  i rigori  eterni? 

Forse  dal  carro  idalio 
Tolsi  gli  augei  materni? 

Forse  tentai  resistere 
A’  tuoi  decreti  avari  ? 

Forse  nefande  vittime 
Ti  offersi  su  gli  altari? 
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Tu  sai  clic  abbietta  ed  umile 
Soffrii  miei  torti  in  pace; 

Benché  funesta  e torbida , 

Pur  arsi  alla  tua  face. 

Ah!  se  un  servir  si  docile 
Tormenti  in  premio  ottiene , 

Chi  mai  sperar  delizie 
Può  fra  le  tue  catene? 

Placati,  Amor,  deh!  placati, 
Onnipossente  dio: 

Amo  Faone;  ei  gelido 
Resiste  a l’ardor  mio. 

Placati,  Amor:  men  rigido 
A me  rivolgi  ’1  guardo; 

Lui , che  mi  accende  e strazia  , 
Punga  l’aurato  dardo. 

Vedrai  che  più  bell’  anime 
Non  mai  tua  destra  accese  ; 

Non  mai  lue  leggi  amabili 
Da  noi  saranno  offese. 

Ambo  devoti  e teneri , 

Solo  ad  amarci  intentt, 

Celebreremo  unanimi , 

Gran  nume,  i tuoi  portenti. 

De’ miei  verd’anni  abbomiuo 
I folli , iniqui  errori  : 

Respira  il  cor , già  libero 
Da’ scellerati  ardori. 

Senza  rimorso,  e rapida 
Corro  a Faone  in  braccio: 

Non  può  natura  offendersi 
D’  un  innocente  laccio. 


« 
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Ah!  se  a gli  dii  su  l’etera 
È P innocenza  accetta , 

Che  tardi , Amor  ? me  supplice 
A consolar  ti  affretta. 

Vibra  nel  sen  del  giovane, 

Vibra  lo  strale  aurato; 

E a’ voti  miei  pieghevole 
Bendi  tu  stesso  il  fato. 

Saffo* 
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CAMELLI  A JAPONICA, 

PL.  FI.  ALBO. 

Cambili  a.  Calyx  imbricatus , polyphyllus:  Joliolis  inte- 
rioribus  majoribus.  Foliis  acute-serratis  , acuminatis. 
Flores  albi,  pierà.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli  a japoxica , Jl.  pi.  albo, 
detta 

Camelli  a bianca,  a fiobe  doppio. 

Il  genere  Camelli^  fu  , come  le  altre  specie  suddescritte, 
dedicato  al  gesuita  moraro  Giuseppe  Giorgio  Camello;  cre- 
sce pur  essa  spontanea  nel  Giappone,  e fu  da  lungo  tempo 
introdotta  nei  nostri  giardini. 

Questa  specie  è di  vago  ornamento  ai  nostri  giardini 
mediante  i bellissimi  suoi  fiori  bianchi  doppii , clic  sboc- 
ciano nel  mese  di  febbraio , continuando  per  oltre  due 
mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  , che  mantengonsi  per  tutto  il  corso  del- 
P anno,  sono  di  figura  ovale,  acuminate,  seghettate  sul 
margine;  di  un  bellissimo  color  verde  nella  pagina  supe- 
riore, e d1  un  verde  più  chiaro  nell’inferiore.  I suoi  leg- 
giadri fiori  bianchi,  uniti  al  bell'abito  e colore  delle  sue 
foglie , offrono  un  superbo  spettacolo. 

Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  dieci  piedi , e può  vivere 
in  pion’aria  i ma  il  gelo  guastando  la  bellezza  dei  suoi  fio- 
ri , convien  tenerla  nel  tiepidario. 

La  terra  di  castagno , unita  a un  terzo  di  terra  di  sco- 
pa, è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Si  propaga  per  margotto,  operazione  che  sarà  necessario 
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fare  nel  mese  di  mano  5 e siccome  getta  con  gran  facilità 
radici,  cosi  si  potranno  tagliare  i detti  margotti  nel  mete 
d"  ottobre.  Propagasi  pure  per  innesto , che  potrà  farsi  nel 
mese  di  marzo , sopra  1’  altra  specie  a fiore  semplice;  qual* 
che  volta  è stato  provato  innestarla  sopra  l’Arancio  forte, 
lo  che  è riuscito  mediocremente , e non  senza  difficoltà. 
Finalmente  si  propaga  col  piantarne  piccoli  rametti,  come 
abbiamo  più  volte  esperi  mentalo , i quali,  tenuti  in  tempo 
d’estate  molto  difesi  dal  sole,  gettano  facilmente  radici. 

$ SUBÌ  E SUB- 

IRRESOLUTEZZA. 

Venite  a consiglio, 

Speranza  e timore; 

Vi  chiama  il  mio  cuore. 

Che  è posto  in  periglio  : 

Speranza  e timore, 

Venite  a consiglio. 

In  campo  Amor  mi  sfida 
Armato  di  beltà  ; 

Ma  l’ alma  non  si  fida 
Perchè  la  tradirà. 

So  che  sovente  il  fa. 

Or  si  dovrà  fidar  di  chi  tradì  ? 

Speme  , che  dici  ? Si  : 

Tema,  che  dici?  No. 

Tu  che  risolvi , o cor  ? io  non  lo  so. 
Sono  uniti  rigore  e bellezza  ; 

Questa  m’allctta, 

Quello  mi  scaccia  ; 

L’uua  diletta, 

L'altro  minaocia, 
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F.J  è misto  Tamaro  e la  dolcezza  ; 
Sono  uniti  rigore  e bellezza. 

Dunque  , che  deggio  farmi  ? 

Prenderò  T armi , 

Se  strana  congiura 
Amore  e Natura  , 

Ahi  lasso  ! nT  ordi  ? 

Speme,  che  dici?  Si  : 

Tema  , die  dici  ? No. 

Tu  che  risolvi , o cor  ? io  non  Io  so. 
Mio  cor , de  i consiglieri 
Se  son  varii  i pareri  , 

So  ben  che  tu  vorrai 
Pensarvi  ancor,  ma  non  risolver  mai. 
Tu,  seguendo  ognor  tuo  stile, 

Non  saprai  prender  partito; 

Il  cimento  è troppo  ardito, 

Ma  la  fuga  è troppo  vile. 

So  ben  che  tu  vorrai 

Pensarvi  ancor,  ma  non  risolver  mai. 


F.  De  Leheme. 
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CAMELLI  A.  JAPONICA, 

F O M P O n I A. 

MOlfADELPHIA  rOLYAXDUÌA. 

Camelli  a.  Calyx  imbricatus  polyphyllus:  foliolis  interio- 
ribus  majoribus.  Foliis  acute-serratis,  acuminati s.  Flo- 
res albi  pieni.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli  a japomca  pomposi  a , 
della 

Carelli  a a pompò,  doppia. 

(Questa  specie,  di  genere  e di  patria  eguale  alle  altre  gii 
descritte  , abbellisce  grandemente  i nostri  giardini  mediante 
i suoi  graziosissimi  Cori  bianchi  doppi i , fatti  a pompò, 
che  spuntano  nel  mese  di  febbraio  e continuano  la  loro 
Coritura  per  due  mesi  e più. 

Le  sue  foglie,  persistenti,  sono  ovate,  appuntate,  se- 
ghettate sul  margine,  d’  un  bellissimo  color  verde  scuro 
dalla  parte  superiore,  e di  un  verdechiaro  nell’  inferiore. 

La  pianta  può  resistere  benissimo  in  pien’ aria,  ma  il 
soverchio  freddo  nuocendo  alla  bellezza  dei  suoi  Cori , è 
necessario  difenderla  dai  rigori  del  medesimo  col  tenerla 
nel  licpidario. 

La  terra  di  castagno  , unita  a un  terzo  di  terra  di  sco- 
pa , è propria  alla  sua  vegetazione. 

Si  propaga  per  margotti,  per  innesto,  e col  piantare  i 
suoi  piccoli  rami  nel  mese  di  marzo,  i quali  gettano  ra- 
dici con  gran  facilità. 

Abbisognando  essa  , come  tutte  le  altre  specie  di  Camel- 
lie , d’ esser  cambiata  di  vaso,  o per  essere  il  medesimo 
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troppo  piccolo,  o per  essere  impantanato,  dovrà  questa  ope- 
razione farsi  nel  mese  di  ottobre , oppure  verso  la  fine  di 
febbraio. 

AMOH  DISCRETO. 

Sdegnatevi 
Quanto  vi  pare  , 

Pupille  care: 

Armatevi 

D’  ira  e d’orgoglio. 

Lasciatevi  adorare  ; altro  non  voglio. 
Feritemi 

Con  guardi  fieri, 

Bei  lumi  arcieri  : 

Traditemi  ; 

Io  non  mi  doglio. 

Lasciatevi  adorare;  altro  non  voglio. 

De  Lembhe, 


* 


\ 
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CAMELLI  A JA  FONICA, 

Pt.  PL.  «OSCO. 

Muy.4nEi.rnrA  roL yahdria. 

Cjvellu.  Foliis  acute-serratis,  acuminatis.  Calyx  ftoly- 
phyllus  : foliolis  interioribus  majoribus.  Flores  pierà 
rosei.  Habitat  in  Japonia. 

Cj.HEr.Lu  j j eosrc j . fi.  pi.  roseo , 
della 

CaEEI.ua  COLOa  1)1  BOSA  A FIOBE  DOPPIO. 

edesi  dalla  descrizione  delle  altre  Camellie  a chi  ne 
sia  stato  dedicato  il  genere  , ove  cresca  , c da  quanto  tempo 
sia  stata  introdotta  nei  nostri  giardini. 

Anche  questa  specie  fiorisce  nel  mese  di  febbraio,  e con- 
tinua la  sua  fioritura  per  oltre  due  mesi.  I fiori  son  dop- 
pii , di  un  bellissimo  color  di  rosa,  i quali  uniti  all'abito 
delle  foglie  ovate,  appuntate,  seghettate  sul  margine,  di 
un  bellissimo  color  verde , piuttosto  chiaro  nella  pagina 
superiore  , ed  anche  più  nell'  inferiore  , producono  un  ma- 
gnifico effetto. 

Debb’ essere  tenuta  in  inverno  nel  tiepidario,  per  non 
veder  guastati  dal  gelo  i suoi  vaghi  fiori  \ resistendo  prò 
la  pianta  in  pien’aria,  giacché  non  risente  danno  pr  i 
freddi  del  nostro  clima. 

Il  terriccio  di  castagno , unitamente  ad  un  terzo  di  ter- 
ricci o di  scopa  , è la  mescolanza  più  confacente  alla  di  le1 
vegetazione. 

Si  propaga  por  margotto  e per  innesto,  come  le  altre 
specie,  ed  anche  per  seme,  che  qualche  volta  matura  pr 


" Digìtized  by  Google 


? E B B n A 1 O. 


89 

non  essere  i suoi  fiori  affatto  doppii  e per  mantenere  inal- 
terato qualche  organo  sessuale;  per  lo  che  molte  volte  se 
ne  ottengono  alcune  varietà  di  colore  più  o tneu  carico, 
come  pure  a fiore  semidoppio. 

Si  sementa  nel  mese  di  novembre,  nel  tiepidario , op- 
pure in  qualche  situazione  dove  il  gelo  non  possa  offende- 
re , e verso  la  metà  di  febbraio  i semi  principiano  a spun- 
tare dalla  terra.  Conviene  lasciarli  crescere  nel  vaso  stes- 
so, in  cui  furono  posti,  fino  all'ottobre  prossimo,  nel  qual 
tempo  si  potranno  separare  e piantare  in  altrettanti  vasetti. 

TI  RITROVO  ALFINE. 

Collinette  e valli  amene, 

Io  vorrei  vedervi  sempre  , 

Ma  vedervi  col  mio  bene. 

Senza  Dori  , che  m’offrite? 

Un  aspetto  d’ infeconde 
Solitudini  romite. 

Tutti  in  pianto  i giorni  miei 
Senza  Dori  io  passerei, 

Qual  colombo  che  si  lagna 
Se  perduta  ha  la  compagna. 

Collinette  e valli  amene, 

Dite  voi,  dov’ è il  mio  bene? 

Ah  ! se  a córre  i fior  se  ’n  gio, 

Onde  tesser,  come  suole, 

Ghirlandetle  pel  crin  mio, 

Cresci,  o schiera  di  bei  fiori 
Sul  scntier  che  segna  Dori. 

Torna,  Dori,  torna  a me: 

Che  sei  tu  senza  il  tuo  fido  ? 

Che  son  io  senza  di  te? 
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Se  pel  bosco  inoltri '1  piede; 

Quanti , oh  Dio  ! vi  son  perigli  ! 

Vi  son  bel  re  d’aspri  artigli. 

E,  dal  ciel  cadendo  nera, 

Può  sorprenderti  la  sera. 

Collinctte  e valli  amene,  . . . 

Me  felice!  ecco  il  mio  bene. 

Gleim  > versione  di  IIebtoi.a. 
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CAMELLIA  SASAIVQLA , 

FL.  PC.*  ROSEO. 

MONADEL  POI  A POL  YAlfDRIA. 

Camelli*.  Calyx  imbricatus,  polyphyllus  : Joìiolis  infe- 
rioribus  majoribus.  Foliis  obtuse-srrratis , emarginali s. 
Flores  pieni  rosei.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli*  sasaxqva  ,jl.  pi.  roseo , 
detta 

CamelmA  sasanqua  boss*. 

T Ji\  presente  specie,  che  ha  comune  il  genere  e la  patria 
colle  altro  già  descritte,  fiorisce  nel  febbraio , continuando 
per  due  mesi  e più  la  sua  fioritura. 

I suoi  fiori  sono  doppi!,  di  un  color  di  rosa  chiaro  , 
con  qualche  venatura  di  tinta  più  carica. 

Le  sue  foglie  sono  ottuse , seghettate  sul  margine , di 
color  verde  scuro  dalla  parte  superiore , e di  un  verde 
chiaro  giallastro  dalla  parte  inferiore. 

Cresce  fino  all’altezza  d’ un  braccio.  Nell’inverno  biso- 
gna difenderla  dal  freddo,  col  tenerla  nel  tiepidario. 

II  terriccio  di  castagno,  unito  a un  terzo  di  terriccio 
di  scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Propagasi  per  margotto , per  innesto , per  tutti  i pic- 
coli rami,  e per  seme,  nel  modo  istesso  già  indicato  ri- 
guardo alle  altre. 

Nella  Tav.  VII.*,  al  N.°  i,  si  dà  la  figura  di  questo  fio- 
re, nella  sua  grandezza  naturale. 
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SAPRO’  RITENERTI. 

Esci  ornai  da  le  tue  grotte, 

O soave  oscurità, 

E sia  questa  al  fin  la  notte 
De  la  mia  felicità.  . . 

Quanti  baci , o notte  bella  , 

Dei  nascondere  al  rigor. 

Spegni,  spegni  la  Taccila, 

Dolce  notte,  al  Dio  d’amor. 

Senza  scorta  e senza  lume 
La  mia  Nice  io  troverò  : 

Anche  Psiche  il  caro  nume 
Fra  le  tenebre  trovò. 

S’ei  fuggì  da  l’infelice 
Troppo  cupida  beltà, 

Ti  so  dir  che  la  mia  Nice 
Dal  mio  sen  nou  fuggirà. 

Ui/rz. 
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CAMELLI  A W AURATA, 

RUBRA* 

p . *•» 

MONADE L PHIA  POL  YANDR/A. 

* * • 

Camelli a.  Calyx  ìmbrioattxs  poìyphyllus  : Jbliolis  inte- 
rioribus  serraiis-  Foliis  acute-serratis. . acuniinatis.  Flo- 
res pieni  cocci  nei.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli  a >r  arcata,  rubra, 

detta 

Cimeli,  n a fioh  d'  A memo  lo  «osso,  doppia. 

Qi1  * ‘ 

uesta  specie , del  genere  delle  suddescritte , fiorisce 
essa  pure  nel  mese  di  febbraio , e continua  egualmente 
per  più  di  due  mesi  la  sua  fioritura, 

I suoi  fiori  sono  doppii  color  di  sangue,  quasi  della 
figura  di  un  anemolo  a fiore  sso  stradoppio. 

Le  sue  foglie  e,  appuntate , seghettate  sul  mar- 

gine , di  un  bellissimo  color  verde  dalla  parte  superiore, 
e di  un  tuono  più  chiaro  dalla  parte  inferiore. 

Si  eleva  fino  all’  altezza  di  circa  dieci  piedi. 

L’inverno  va  tenuta  nel  tiepidario,  per  non  guastare  i 
suoi  fiori. 

Il  terriccio  di  castagno,  unito  a un  terzo  di  terriccio  di 
scopa , è il  più  omogeneo  alla  sua  vegetazione. 

Produce  talvolta  alcuni  semi,  dai  quali  si  ottengono  nuove 
varietà , sementandosi , come  le  altre  specie  già  descritte , 
nel  mese  di  novembre.  Si  propaga  pure  per  innesto , per 
margotto,  e mediante  tutti  i piccoli  rami,  come  abbiamo 
già  indicato  per  le  altre. 

Nella  Tav.  Vili.*,  al  N.°  i,  diamo  la  figura  di  questo 
fiore  , un  terzo  minore  della  sua  naturale  grandezza. 
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VOTO  FALLACE. 

Som  troppo  sazia, 

Non  ne  to’ più. 

Cantar  sempre  (l’Amore, 

Nè  mai  cangiar  tenore, 

È una  cosa  che  sazia , 

È una  gran  servitù. 

Son  troppo  sazia, 

Non  ne  vo’più. 

Non  si  parli  d’ Amor;  so  ’n  vada  in  bando. 

Cantiam  d’altro,  mio  cor;  cantiam  d’ Orlando: 
Era  Orlando  innamorato, 

Forsennato, 

Per  Angelica  la  bella.  . . 

Oli  pazzarella! 

Ecco  che  Amor  ritorna  in  isteccato. 

Tosto  volgiamo  i carmi  j 

Dove  si  tratta  sol  di  guerre  e d’  armi  : 

Trojani , a battaglia; 

Già  de  le  spade  ostili  appare  il  lampo , 

Tut'a  l’ Europa  è in  campo  ; 

Ornai  non  può  tardar  che  non  v'assaglia. 
Trojani,  a battaglia., 

Già  sentite  la  tromba 
Come  rimbomba. 

Quando  cada  la  spada 
Sentirete  come  taglia, 

Trojani , a battaglia. 

Correte,  difendete 
La  famosa  rapina 
Di  beltà  peregrina  , 
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Di  quella  gran  beltà  che  Amor  rapi.  . . 

Sia  maledetto  Amor!  eccolo  qui. 

Che  gran  disgrazia! 

Sempre  Amor  per  tutto  fu. 

Son  troppo  sazia,  non  ne  to’  pili. 

Ma , lassa  ! che  farò  perchè  da  me 
Amor  rivolga  il  piè? 

Mai  dal  cor  non  si  divide; 

Nel  pensier  sempre  soggiorna. 

Lo  minaccio,  ed  ei  si  ride; 

Lo  discaccio , ed  ei  ritorna. 

Mio  cor,  che  puoi  far  tu? 

Che  far  poss’  io  per  non  parlarne  più? 

Ah  ! che  un'  alma  innamorata  , 

O felice  o sventurata , 

Abbia  pure  o guerra  o pace , 

Sol  non  parla  d’  Amor  allor  che  tace. 

F.  De  Lbmebb,  Capriccio. 
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C.OKO.MLLA  VALENTINA. 

DIADELPHIA  DEC  A $ DMA. 

CoiwyiLLJ.  Fruticosa  : foliolis  subnovetùf , subcamosis , 
stipulis  suborliculatìs.  Odor  Jlorum  graveolens , noctu 
magis.  Habitat  in  Hispania. 

CoROSlLLJ  yjLEXTUTJ, 
detta 

POLIUOLA  VALESTIRA. 

Il  nome  Coronilla  deriva  dal  latino  ( corona  ),  per  la  di- 
sposizione a corona  dei  fiori  di  questo  genere  di  piaate. 

Questa  specie  nasce  spontanea  nella  Spagna  , e fu  de 
lungo  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini , nei  quali  fa 
un  grazioso  ornamento  per  il  bellissimo  abito  delle  sue  fo- 
glie glauche,  composte , arrivando  il  numero  delle  foglio- 
line  fino  a nove  $ esse  sono  quasi  carnose  , eoa  venature 
non  tanto  distinte. 

I suoi  fiori , di  un  deciso  color  giallo , disposti  a corona, 
sbocciano  nel  mese  di  febbraio,  e continuano  per  oltre 
due  mesi  la  loro  fioritura.  Sono  odorosissimi,  ma  assai  più 
nel  corso  della  notte. 

Cresce  fino  all'altezza  di  cinque  piedi,  ed  è usata  per 
fare  dei  gruppi  in  varii  pezzi  dei  rosi  detti  giardini  al- 
r inglese.  Non  vive  però  che  circa  sei  anni. 

Propagasi  per  semi , producendone  in  quantità , e sarà 
necessario  sementarla  nel  mese  di  marzo. 

La  terra  più  adattata  alla  sua  vegetazione  è la  così  detta 
terra  d'orlo , ingrassata  col  concime  di  cavallo  bcu  mace- 
rato , unitamente  ad  una  dose  di  terra  vegetabile , vol- 
garmente detta  terriccio  di  bosco. 

In  tempo  d’inverno  vive  all'aria  aperta  ed  in  qualun- 
que situazione. 
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xanBitiXiitii, 

SOLITUDINE. 

Idiuo. 


Vien  qui,  vieni:  a l'amabile  Glicera 
Dicea,  pregando,  il  giovinetto  Elpino; 
Placida  tanto  non  fu  mai  la  sera. 

Non  t' incresca  sederti  a me  vicino  : 

Io  sou  quel  pastorei  che  a te  sol  penso, 

E non  è senza  fiori  il  mio  giardino. 

Di  tua  vista  al  mio  cor  deriva  immenso, 
Ineffabil  piacer.  — Rise  la  bella , 

E il  fe’  beato  d' un  gentile  assenso. 

Brillaron  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  , 

E di  vergogna  imporpoiando  il  viso, 

Io  ti  saluto , in  sua  dolce  favella 

Gli  disse:  ma  che  è mai?  perchè  diviso 
Da  i giocondi  pastor  ? sì  giovinetto, 

Come  non  ami  il  compagncvol  riso? 

Onde  mai , lo  mi  narra , hai  tanto  affetto 
Gli  ermi  luoghi  a cercar?  qualche  pensiero 
D’amor,  chi  no’l  diria?  t'occupa  il  petto. 

Mossemi  amor.  . . tu  lo  dicesti  ; è vero.  . t 
Amor  del  mio  giardino,  egli  rispose, 

Che  cornato  tien  su  la  mia  mente  impero. 

E a lui  Glicera  : Elpin , tu  dici  cose 

Da  non  esser  credute  $ or  fosco  è il  ciclo , 
E mal  da  i gigli  scemerai  le  rose. 

Qan  le  piante  il  lor  sonno,  e su  lo  stelo 
Tutte  or  saran  ne  le  materne  ajuole 
Chinate  e chiuse  dal  notturno  gelo. 

1 
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Elpino  allor : Non  tutte;  anzi  pur  suole 
D’esse  tra  l’orobre  vigilar  qualcuna, 

Sopita  forse  allor  che  splende  il  sole. 

La  Coronilla  ama  più  l'aria  bruna 
Che  lo  splendor  del  fragoroso  giorno , 

Ama  i siieuzii  de  l'argentea  luna. 

Che  di  un  cheto  mi  piaccia  ermo  soggiorno 
Essa  m’ insegna  ; e in  questo  loco  il  core 
Far  mi  consiglia  sempre  mai  ritorno. 

Essa  diffonde,  il  senti,  un  grato  odore 

Che  il  giardin  mi  rallegra,  ora  che  dormo, 

Muto  di  sua  fragranza  , ogni  altro  fiore. 

Ed  essa  mi  ricrea,  se  romite  orme 
Qui  segnando  ne  l’ore  vespertine , 

Desio  la  vista  di  tue  belle  forme: 

Voglio  con  essa  inghirlandarti  il  crine. 

Gazza  di,  Fantasie.- 

I prati  rideran  sempre  di  fiori , le  pianure  biondegge- 
ranno  di  messi , i poggi  si  orneranno  di  verdi  painpani,  e 
i monti  si  coroneranno  d’  ombrose  foreste. 

Avventurosi  pastori , voi  potete  carolare  nelle  praterìe, 
intesservi  ghirlande  di  spighe,  inebbriarvi  dei  doni  di  Bac- 
co, e n’posarvi  all’ombra  dei  boschi  ; voi  lo  potete,  chè 
tutto  è gioia  per  chi  è felice. 

Quanto  a me,  scorto  dalla  malinconia,  moverò  ai  luoghi 
romiti  ove  la  modesta  Poligola,  vaga  della  solitudiue, 
germoglia  inosservata  : ivi , assiso  all’  ombra  d’ un  cespuglio, 
io  m’abbandonerò  ai  miei  tristi  pensieri  , e vedrò  ben  to- 
sto accorrere  a me  da  tutte  parti  creature  infelici,  do- 
lenti , afflitte  al  par  di  me.  La  pernice,  cacciata  dai  no- 
stri maggesi  dopo  la  perdita  de'  suoi  teneri  parti  ; la  cer- 
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va , inseguita  dai  cani  ; la  lepre  scovata , riunita  ; il  pavido 
coniglio,  spaventati  da  prima  al  mio  aspetto,  s1  assueferan 
finalmente  alle  mie  lacrime  ; e inoltreran  fora’  anche  sino 
a’miei  piedi  per  cercare  un  asilo  contro  la  persecuzion 
degli  uomini  ! ! Voi  pure  , api  laboriose , voi  pure  mi  ron- 
zerete d’intorno  ; ove  io  svelga  solo  un  fiorellino  spuntato 
nelle  vostre  solitudini,  voi  verrete  sin  nelle  mie  mani  a 
succhiarne  il  mele,  che  raccogliete,  ahimè!  per  tutt’ altri 
che  per  voi.  E voi,  clamorosi  francolini  di  monte,  misu- 
rerete, per  voi  e per  me,  il  tempo  che  s’invola,  senza 
lasciare  ai  deserti  nè  tracce  nè  querele.  Affettuose  colom- 
be, soavi  usignuoli!  i vostri  gemiti  e i vostri  sospiri  son 
fatti  pei  boschetti  olezzanti;  ma  io  non  mi  piaccio  più  del- 
l’ombra loro  benefica;  la  voce  del  deserto  v’agghiaccia,  e 
per  me  ha  mille  incanti  : al  primo  cliiaror  della  luna,  que- 
sta voce  lugubre  risnonerà  sotto  la  volta  de’ cieli.  Re  di 
queste  solitudini  auguste,  il  gufo  cscirà  dal  cavernoso  tronco 
d’annosa  quercia  : posato  sui  rami  che  celano  il  suo  mu- 
scoso ricovero , la  sua  voce  atterrisce  la  sospettosa  amante 
che  numera  1’  ore  dell’  assenza  del  suo  diletto  ; essa  fa  tre- 
mare la  madre  che  veglia  al  letto  in  cui  giace  infermo 
1’  unico  figlio  dell’  amor  suo  ; ma  racconsola  il  misero  che 
cesse  alla  tomba  tutto  che  di  più  caro  avea  sulla  terra.... 
Cotesta  voce  lugubre  ti  svegliò  sovente,  o sventurato  Young, 
a parlarti  della  morte  e della  tremenda  eternità  ; io  pure 
sono  spesso  da  quella  risvegliato;  e se,  come  a te,  essa 
non  m’ inspira  canti  sublimi , m’ inspira  però , come  a te, 
il  disgusto  del  mondo  e l’amore  della  solitudine. 

Carlotta  dz  Latouu,  versione 
di  Marco  Malagoli  Vecchi, 
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CROCCS  VERNUS, 

PL.  LUTEO. 

TRI  ANÙRIA  MONOG  YNIA. 

Caocus.  Spalila  radicali!..  Cornila  infundibulifurmis  : tu- 
bo longissimo , gracili.  Stigmata profunde  incisa,  cri- 
stata  ( crocea  ).  Foliis  linearibus , planis.  Flores  lu- 
tei. Habitat  in  Alpibus  europaeis. 

Cnocos  r casus  ^jl.  luteo , 
detto 

Zaffebaìio  a fiohe  giallo. 

Mira  Croco  gentil,  caro  una  volta 
Anch'csso  a Febo,  or  non  estrema  cura 
Di  Fate,  ella  belar  le  greggi  ascolta. 

Ricci,  toc.  eie. 

C focus  deriva  dal  greco  { filo).  Il  nome  volgare  Zaffe- 
rano è formato  dall’arabo  Z1  ajaràn. 

Cresce  nelle  Alpi  d’Europa,  e serve  d’ornamento  ai 
nostri  giardini  co’ suoi  fiori  gialli,  rigati  di  scuro  sulla 
parte  esterna  dei  petali,  e elle  spuntano  nel  mese  di  feb- 
braio. Lo  zafferano  che  trovasi  nel  commercio  per  uso  dì 
tingere  in  giallo  e per  la  medicina , sotto  forma  di  filetti 
arruffati , è un  ammasso  di  pistilli  del  crocus  sativus. 

Le  foglie  dello  zafferano  giallo  sono  lineari,  piane,  di 
un  bellissimo  color  verde,  con  una  riga  bianca  longitu- 
dinale nell’interno  delle  medesime;  si  seccano  esse  alla  fine 
di  giugno  e riproduconsi  nel  mese  di  novembre. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , i 
quali  si  piantano  in  ottobre  , c si  levano  dalla  terra  quando 
sono  seccate  le  foglie , cioè  nel  mese  di  giugno. 
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La  terra  renosa,  unita  al  terriccio  di  scopa , è la  più 
confacente  alla  sua  vegetazione , prosperando  l’inverno  in 
pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Tt ella  Tav.  Vili.*,  al  N.°  a,  diamo  la  figura  di  questo  fio- 
re , di  grandezza  naturale. 

NON  ABUSATE. 

Idilio. 

Non  so  negarlo;  è ver  : per  te , Fileno  , 

Si  consuma  d’amore 
Il  povero  mio  core. 

E tu  , perchè  nel  volto 
T’ ebbe  Natura  accolto 
Quanto  ha  di  cari  e di  leggiadri  vezzi, 

Mi  fuggi  e ini  disprezzi  : 

Pur  deforme  non  son , se  tu  sei  vago , 

Chè , non  ha  guari , ini  specchiai  nel  lago. 

Ma  tu  non  ascolti 
Le  meste  querele  ; 

Ma  sempre  crudele 
Mi  neghi  pietà. 

Ma  triplice  smalto 
Il  core  ti  fascia; 

Ma  Glori  d’  ambascia 
Fra  poco  morrà. 

Nè  del  trionfo  tuo  potrai,  Fileno, 

Lungo  tempo  goder.  Non  sempre  il  cielo 
Consente  esser  beato 
Al  fasto  snaturato. 

Una  prova  ne  vuoi  ? Questo  gentile 
Fioretto  osserva , e la  sua  storia  ascolta: 

Un  giovinetto  ci  fu;  nome  ebbe  Caoco. 
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Per  loi  d1  immenso  foco 
Leggiadra  ninfa  ardea. 

Supplicava  , piangea 

L’ innamorata:  invai)}  chè  quel  superbo 

Ne  fea  deriso  acerbo. 

Essa  lo  scorse  un  dì  che,  in  sé  romito  , 

Sul  margine  fiorito 
Riposava  d’un  rio: 

Era  pur  bel  ! raffigurava  un  dio  ! ! 

Smilace  incauta  l ah  fuggi  il  tuo  nemico  , 
Grida  ragion  } la  misera  non  1’  ode , 

Ma  contemplar  si  gode 

La  venustà  che  il  giovinetto  infiora} 

E più  lo  guarda,  e più  se  ne  innamora. 

Ma  già  da  forsennato 

Trasporto  è presa  la  perduta  amante, 

E si  getta  al  suo  piè,  tutta  tremante. 

Caoco  irato  si  leva,  e,  chi  sei , grida, 

Chi  sei  ? da  me  che  brami  ? 

Lasciami , va:  non  sarà  mai  eh'  io  t'ami. 

Non  soslien  la  crudele  repulsa  ; 

Cade  a terra  , smarrita  e convulsa  : 
Sospirando  agonizza  al  suo  piè. 

Tu  mi  hai  morta  col  barbaro  insulto} 
Godi , o Croco  : l’ estremo  singulto, 
Sì  dicendo  , la  misera  diè. 

Il  cor  de  1’  orgoglioso 
Divenne  allor  pietoso  : 

Allor  rivolse  il  guardo  a la  donzella  , 

E solamente  allor  gli  parve  bella. 

Sorgi  ; fa  cor  , le  dice  : 

Io  non  ti  son  più  avverso} 

Più  crude!  non  ti  son:  Smilace  , io  t’amo.  . . 
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Ma  indarno , oh  dio!  ti  chiamo , 

Indarno  : io  t’ ho  perduta  ! 

Pallida,  fredda,  muta 
Tu  giaci , ed  io  t’uccisi  ; 

E le  dolci  parole  e i dolci  sguardi 
II  dimandarti  è intempestivo  c tardi. 
Estatico  la  mira,  c ne  la  mente 
Sol  di  lei  gli  ragiona 
“ Amor  che  a nullo  amato  amar  perdona  ». 
Disperato  or  la  piange, 

E le  chiede  pardon;  strappa  le  chiome, 

Il  sen  percote , e al  fianco  suo  , già  vinto 
Da  rimorso  e pietà , trabocca  estinto. 

Il  miserabil  caso 

Vide  da  l’alto  Olimpo  il  sommo  Giove; 

Ne  fu  commosso,  e dove 
Esalarono  l’almo, 

Tolte  le  fredde  salme  , 

Fe’  germogliar  due  cespi , 

E di  gentil  colore, 

Benché  diverso  da  ciascuno , un  fiore. 

II  doloroso  evento 
Ricordati , o Fileno  : 

Nè  disprezzarmi  almeno 
Se  non  puoi  darmi  il  cor. 

Per  cagion  tua  se  incontro 
Di  Smilace  la  sorte  , 

In  van  de  la  mia  morte 
Tu  poscia  avrai  dolor. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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CYDONIA  JAPOIN'ICA, 

fi..  cocriN  f.o. 

/COSA  tVDKIA  PEfì  TAG  Tifi  A. 

CruoKu.  Pomum  tomentosum  : loculis  viscosi*  polysper- 
mis.  Foliis  cu  ricali*  , glabris.  Flores  coccinei.  Rati - 
tal  in  Japonia. 

Ctdoxij  sjposicj,  Jl.  coccineo  , 
detta 

Pcao  dei.  Giappone. 


Il  nome  Cydonia  deriva  da  quello  di  una  città  dell’i- 
sola di  Caudia , ove  sono  originarie  alcune  specie  di  que- 
sto genere. 

Nasce  la  presente  nel  Giappone,  d’onde  fu  da  circa 
dieci  anni  trasportata  in  Europa  per  decorare  i nostri  giar- 
dini , nei  quali  produce  in  febbraio  i suoi  bei  fiori  rossi 
sanguigni , i quali  si  mantengono  pel  corso  di  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  appuntate , lisce , dentate  sul  mar- 
gine, verdi  cupe  sopra,  e più  chiare  sotto.  Alla  fine  di 
novembre  esse  cadono  per  riprodursi  nel  marzo,  dopo  i 
fiori. 

11  terriccio  di  castagno  è il  più  adattalo  alla  sua  vege- 
tazione. 

Elevasi  questa  pianta  fruticosa  all’  altezza  di  sei  o sette 
piedi,  e si  propaga  per  margotti,  la  quale  operazione  deve 
farsi  nel  marzo;  come  pure  per  seme,  che  però  difficil- 
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mente  matura  nel  nostro  clima.  Nell’  inverno  vive  in  pieu’a- 
ria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  IX.»  si  rappresenta  questo  fiore,  della  sua 
naturale  grandezza. 


BWlBIbl&Ut. 

FELICITA'  DELLA  VITA  SILVESTRE. 


Se  la  sorte  ad  aureo  trono 
Mi  volesse  sollevar, 

Io  direi  : rifiuto  il  dono} 
Torno  i boschi  ad  abitar. 

Più  del  solio  m’ innamora , 

Più  del  lucido  metal , 

Questo  colle  , che  s’indora 
Al  bel  raggio  orientai. 

Di  ruggiada  il  fior  stillante , 

Che  s’ imperla  a’rai  del  sol , 

De  le  gemme  è più  brillante 
Di  remoto  indico  suol. 

Se  non  ho  fumosa  mensa 
Ne  la  mia  capanna  umìl , 

L’ orto  un  cibo  a me  dispensa 
Più  salubre  e più  gentil. 

Se  non  suonan  le  mie  stanze 
Di  composta  e molle  suon , 

Coi  pastor  fra  canti  e danze 
Ne  le  selve  ognora  io  son. 

Se  non  ho  superba  corte 
Che  pompeggi  intorno  a me  , 
Che  mi  trami  o guerra  o morte 
Ne’  miei  boschi  alcun  non  v’  è. 


F B i.  t.  m a i Of 

Se  d’ illustre , alma  donzella 
Posseder  non  posso  il  cor , 

D’ innocente  pastorella 
Io  posseggo  il  casto  amor. 

O Fortuna , aurato  trono 
Se  pensassi  a me  donar  , 

Io  direi  : rifiuto  il  dono  ; 

Resto  i boschi  ad  abitar. 

Quuuco  Viviahi. 
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ERIGA  HERBACEA, 

cianci, 

PENTANDRIA  MOlfOG  YNIA. 


Eric a.  Calyx  tetraphyllus , persistens.  Corolla  quadri - 
Jida,  persistens.  Filamento  recepì aculo  inserta.  Anlhe - 
ris  muticis  exsertis.  Corollis  oblongis , stylo  exserto  , 
foliis  quatenùs,Jloribus  secundis.  Habitat  in  Europa 
australiori. 

Erica  bere  ace  a , c ars  e a , 
detta 


E, 


Scopi  nini,  coi.oa  di  ciane, 


trica  deriva  dal  greco  ( rompo  ). 

La  medesima  cresce  spontanea  nell’Europa  australe.  È 
da  lunghissimo  tempo  conosciuta  nei  nostri  giardini,  ai 
quali  è di  bello  ornamento  pei  suoi  graziosissimi  fiori  car- 
nicini , che  sbocciano  in  febbraio  e durano  per  due  mesi 
e più. 

Le  sue  foglie  sono  piccolissime,  di  un  grazioso  color  verde. 

Propagasi  per  margotti , che  sarà  necessario  di  fare  nel 
mese  di  marzo , ed  avendo  gettato  radici  nel  corso  dell’e- 
state, potranno  tagliarsi  c piantarsi  in  ottobre. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terriccio 
di  scopa  , è la  mescolanza  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. 

Siccome  prospera  l’ inverno  in  pien’  aria  , così  nell’  e- 
state  converrà  tenerla  in  una  situazione  piuttosto  ombrosa, 
dove  vegeta  meglio  di  quel  che  esposta  in  un  luogo  sover- 
chiamente caldo. 

Anticamente  attribuivasi  alla  decozione  dell’  Erica  vul- 
garis  la  virtù  di  sciogliere  i calcoli  della  vescica. 
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GENEROSITÀ'  E DISINTERESSE. 

Questa  fragranza  , o Clori , 

L'Erica  intorno  emana. 

La  sua  modestia  è vana  ; 

Io  l’Iio  scoperta  al  fin. 

Porcile  celarsi  gode , 

L’occhio  a trovarla  è tardo: 

Ma  quando  appare  al  guardo  , 

La  pompa  è del  giardin. 

Se  a lei  negò  Natura 
Tronco  superbo  e saldo , 

Le  foglie  ha  di  smeraldo , 

Ila  d’ incarnato  i fior. 

Su  nano  stei  si  mostra 
Timida  pianticella: 

Eppur  la  cliiaman  bella 
Le  ninfe  ed  i pastor. 

Quant’  ebbe  il  cor  villano 
Chi  lei,  così  gentile, 

Dannando  ad  uso  vile, 

Nome  le  diè  più  vii  ! 

De  l’uomo  generoso 
È la  verace  itnraago. 

Aneli’  ci , se  giova , è pago , 

Sempre  modesto  c umìl. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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HYACINTHUS  MUSCARI. 

BEXAlfDRTA  MOXOG  YNIA. 

Htjcistbvs.  Corolla  erecta , campanulata , aut  subro- 
tunda , sexfida.  Laciniis  aec/ualibus.  Corollis  ovatis. 
Habitat  in  Asia. 

BrjCINTBVS  stese  jri  , 
detto 

MUSCHI  GRECI. 

JJ yacinlhus  è un  nome  proprio  ricavato  dalla  Mitologia. 
È noto  ciò  die  si  dice  di  tal  giovinetto  ucciso  da  Apollo, 
e cangiato  in  questo  fiore. 

Questa  specie  nasce  spontanea  nell’Asia,  ed  è conosciu- 
tissima da  lungo  tempo  presso  di  noi.  Fiorisce  nel  febbraio 
e continua  la  sua  fioritura  per  oltre  un  mese.  I suoi  fiori 
gialli  sono  molto  odorosi. 

he  sue  foglie  sono  semplici,  un  poco  appuntale,  di  un 
color  verde  chiaro,  che  pende  al  celcslognolo.  Si  seccano 
alla  fine  di  giugno,  e si  riproducono  nel  mese  di  novembre. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , 
che  potranno  piantarsi  nel  mese  di  settembre,  non  essendo 
necessario  di  levarli  ogni  anno  dalla  terra 5 giacché,  siccome 
propagasi  in  gran  quantità,  cosi  col  levarli  ogui  anno,  si 
terrebbero  pure  quelle  piccole  cipolle  riprodottesi , che  non 
sono  suscettibili  d’ esser  piantate:  levandoli  perciò  ogni  due 
o tre  anni,  si  otterranno  dai  medesimi  altri  bulbi,  tanto 
forti , da  darne  subito  nel  primo  anno  il  fiore. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazio- 
ne, non  soffrendo  al  freddo,  e potendosi  piantare  in  qua- 
lunque situazione. 


no 
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ssoiLxmÀ. 

GELOSIA. 

Idilio. 

Tirsi  ed  Opico. 

Tir.  Ma  die  ? Passi  oltre,  e non  mi  volgi,  Opico , 

Un  salutevol  cenno  ? Eppur  son  quello 
Cile  sempre  chiami  del  tuo  cor  l'amico. 

Onde  sì  non  curante,  o pastorello, 

Contro  il  costume  tuo  ? che  ognun  ti  chiama 
Molto  cortese  più  che  non  sei  bello! 

Sostati , e a non  smentir  la  buona  fama 
Onde  godi , far  piacciati  contento 
Chi  la  tua  compagnia  più  eh’  altro  brama. 

Vedi  ogni  mandrian  placido  e lento 

Sedersi  a 1’  ombra , ed  or  che  ferve  il  sole 
A l’ ombra  ripararsi  anche  l' armento. 

Qui  di  gigli  nel  riso  e di  viole 

S' allegra  il  suol , qui  tra  le  verdi  fronde 
Soavemente  l’usignuol  si  duole. 

Vcngon  Papi  operose  a queste  sponde 
Tesoreggiando  il  mele,  e quinci  s’ode 
Dal  vicin  rivo  il  mormorar  de  l’onde. 

Op.  Tanto , com’io  son  teco  , il  cor  mi  gode  , 

Che  a far  , Tirsi , che  assidami  al  tuo  fianco 
Nè  allettamenti  t’è  mestier  nè  lode. 

S’ io  t’ami  il  sai  senza  ch’io  ’1  dica 5 e s’  anco 
Assorto  io  passi  senza  far  saluto 
Non  tribuìrlo  d’amistade  a manco. 

Qual  promettesti,  or  cantami  sul  liuto 
Chi  fu  Giaciuto  , e come  egli  periva  , 

Perchè  il  tempo  non  fugga  a noi  perduto. 


Digitized  by  Google 


Ili 


FEBBRAIO* 

Tir.  Del  chiaro  Eurota  su  l'amena  riva, 

A l’amor  d'  Annidante  unico  pegno , 
Giacinto  come  giglio  un  dì  fioriva. 

Di  belle  forme , di  prestante  ingegno 
E di  cor  generoso  , il  giovinetto 
Parve  a Febo  di  stima  e d’amor  degno. 

Di  tutti  i suoi  pensier  tenero  obbiefto. 

Sempre  seco  il  volea  : per  lui  l’acerbo 
Desìo  di  Dafne  gli  taceva  in  petto. 

D' una  tanta  amistà  lieto  e superbo 
Non  invanir  : v’  ha  chi  t’ aspetta  al  varco 
E posto  ha  il  dardo  sul  proteso  nerbo. 

Bada  , Giacinto  5 di  cautele  scarco 

Non  esser  mai  : sebben , qual  basta  scudo 
Di  gelosìa  contro  il  terribil  arco? 

Vieni  : del  disco  s’ incominci  il  ludo , 

Dissegli  un  giorno  il  nume , e chi  più  vaglia 
Di  noi  si  mostri 5 e 1’  uno  e l’altro  è ignudo, 

E l'uno  e l’altro  è presto  alla  battaglia. 

Ma  primier  ne  l’aringo  è il  prò’ Giacinto, 

E con  quanto  ha  di  lena  il  disco  scaglia. 

Poi  corre  innanzi , e , come  abbia  già  vinto  , 

Il  cor  gli  ride  e il  volto , e desioso 
Osserva  il  dio , che  a far  sua  prova  è accinto. 

Da  la  mano  immortale  il  ponderoso 
Disco  è vibrato , e celere  fendea 
L’aria.  Lo  vede  Borea  geloso. 

( Prima  di  Febo  , pel  garzone  ardea 
L’ irto  dio  de  le  brine , e , d’invid’  ira 
Cieco,  i suoi  torti  ricattar  volea.) 

Lo  Tede , e un  soffio  in  lui  terribil  6pira 
Che  il  corso  ne  disvia  perchè  s’adempia 
L’ alta  vendetta  che  il  suo  cor  sospira. 


Digitized  by  Google 


ila  FEBBnito. 

Ritratti,  Apoi  gridò  : ma  di  gioia  empia 
Già  il  dio  rivai  s’  allegra  , e già  funesta 
Percossa  fere  al  misero  la  tempia. 

Qual , se  l*  offende  aquilonar  tempesta  , 

Iscolorito  e vizzo  un  gentil  fiore 
Sopra  il  materno  stei  china  la  testa , 

Tal  ei , suffuso  di  letal  pallore 

A l’ improvviso  orrendo  colpo,  il  volto 
Chinò  sul  petto  , come  fa  chi  muore. 

Accorre  il  nume  ed  a prestargli  è vólto 
Qual  puole  ufficio  di  pietà  supremo, 

E il  bacia  e il  chiama  , in  lacrime  disciollo. 

Sente  la  nota  voce,  c,  benché  scemo 

D’ogni  forza,  apre  gli  occhi  : oh  ! di  lor  piglia 
Quanto  puoi , Febo:  è questo  il  guardo  estremo. 

Tutto  che  per  salvarlo  Amor  consiglia 
Pratica  il  nume;  ogni  soccorso  è vano: 

Ferreo  sonno  al  garzon  chiude  le  ciglia. 

Ahimè  , sei  morto,  disperato  e insano, 

Allor  grida  , sei  morto  , e in  tua  fiorita 
Età  ti  uccise  questa  iniqua  mano! 

Potessi  almeno  dar  per  te  la  vita  , 

O perderla  con  te  ! Ma  il  fato  rio 
Non  mi  consente  del  morir  l’aìta. 

Vivo  pur  sempre  Caverò  sul  mio 
Memore  labbro  , e de  l’  afflitto  core 
Sempre  il  sospir  sarai,  sempre  il  desio. 

Bello  qual  eri,  ove  cadesti  , un  fiore 

Germogli  ogni  anno , e su  le  foglie  impresso 
Porti  ognor  l’ultimo  ahi!  del  tuo  dolore. 

Nè  avea  finito  il  nume  , che  sovresso 

11  suol , pel  sangue  del  garzon  già  tinto  , 

Quel  fior  spuntò  di  cui  la  storia  io  tesso. 
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E il  grido  in  lui  del  duolo  onde  fu  Tinto 
Ancor  si  legge,  e , come  Febo  volle, 

Chiamasi  ancor  dal  nome  suo  G nonno. 

Op.  Caso  acerbo  narrasti , e il  ciglio  lio  molle  , 

Si  pio  mi  festi  col  tuo  dire  al  pianto. 

Grazie  ti  rendo:  ma  diman  sul  colle, 

Ckii  fan  pini  e cipressi  un  vago  ammanto, 

Vien  , chè  dirotti  anch’io  d’un  fior. 

Tir.  Sii  certo 

Ch’  io  verrovvi  : più  dolce  è a me  il  tuo  canto 
Che  a l’ api  un  prato  di  bei  fior  coverto. 

Gazza m,  Fantasie. 
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HYACINTUUS  ORIENTALIS, 


FL.  FL.  COEGCLEO. 

HEXANDRIA  MONOG  TNTA. 

Hrjr.tsrnvs.  Corollis  erectis , caniftanulctiis,  infundibu- 

liformibus , semisexfidis , basi  ventricosis.  Habitat  in 

Asia. 

IIyJCINTBUS  URIKI/TJLIS , FL-  FL.  COERVLBO , 

del  a 

Giaciuto  nomo  violetto. 

etimologia  del  nome  Htacistiius  è eguale  all’ altra 
del  suddescritto. 

Cresce  spontanea  questa  specie,  come  1*  antecedente,  ncl- 
1'  Asia , e da  assai  lungo  tempo  essendosi  introdotta  nei  no- 
stri giardini,  se  ne  sono  ottenute,  per  via  di  fecondazione 
artificiale,  molte  varietà  non  solo  di  fior  doppio,  ma  an- 
che di  va  iati  colori. 

I suoi  fiori  sono  d’ un  colore  violetto  chiaro  nella  parte 
interna,  c più  cupo  all’  esterna  ; sbocciano  in  febbraio, 
continuando  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  semplici , di  un  bellissimo  color 
verde,  le  quali  spuntano  verso  la  fine  di  dicembre,  e si 
seccano  alla  fine  del  mese  di  giugno. 

Propagasi , come  1’  altra  speoie , mediante  la  riprodu- 
zione de' suoi  bulbi , essendo  necessario  piantarli  nel  mese 
d'  ottobre , e levarli  dalla  terra  quando  saranno  seccate  le 
foglie  della  pianta. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, vivendo  in  pieu'aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  X.*  si  dà  la  sua  figura  , di  naturalo  gran- 
dezza. 
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BEHEVOfcEBZA. 
a Ctoni. 

Vorrei  dirti,  e non  mi  attento  , 
Il  segreto  del  mio  cor. 

È virtù  che  dà  tormento , 

Virtù  incomoda  è il  pudor. 

Quel  che  tacio,  e che  pur  sento , 
Per  me  il  dica  questo  fior. 

Clori , osservalo  un  momento  : 
Egli  è simbolo  d’ amor. 

Io  l’ho  detto , ed  or  pavento 
Il  tuo  sdegno  e il  tuo  rigor. 

Ah  ! se  vuoi  eh’  io  sia  contento  , 
Fammi  un  riso  approvator. 


Gazimi  , Fantasie. 


IXIA.  BULBOCODItJAf. 

TRI  AH  DUI  A MONOGYMA. 


Ixu.  Spatha  bivalvis  ovata , brevis.  Corolla  tubulosa , 
subcampanulata  , sessili.  Scapo  uni/loro  ; foliìs  linea- 
ribus , canaliculatis.  Habitat  in  Europa  australi. 

Ixu  Bvr.nocoDir.ir , 
delta 

Bulbocodio. 

I xia  deriva  dal  greco  (vischio),  giacché  varie  specie  di 
questo  genere  producono  radici  tuberose,  ripiene  d’ una 
sostanza  viscosa. 

Cresce  spontanea  nell’  Europa  australe,  e venne  da  assai 
lungo  tempo  ammessa  a fregiare  i nostri  giardini  co’ suoi 
vaghi  fiori  rosei,  che  sbocciano  nel  mese  di  febbraio,  e 
continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lineari , canalicolate , di  color  verde 
cupo;  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  novembre  e si  sec- 
cano alla  fine  di  giugno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi  , 
che  alla  fine  del  mese  di  giugno  bisognerà  levare  dalla 
terra  per  poi  ripiantarli  nel  settembre;  ed  egualmente  col 
seme  che  potrà  raccogliersi  e sementarsi  subito  nel  mese 
di  settembre. 

La  terra  vegetabile  arenosa  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  prosperando  l’invcrno  in  pien’  aria  e in 
qualsivoglia  situazione. 
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CANZONE  DELL’  AMORE. 

Bella  Irene,  è un  dolce  vischio 
La  Canzone  dell’ amor. 

Se  l’ udrai , corri  un  gran  rischio  \ 
È spacciata  pel  tuo  cor. 
Insinuarsi  ne  la  mente 
Sa  il  poèta  lusinghi er. 

Libertà  più  non  consente , 

S’ egli  vince  al  tuo  voler. 

D’ una  vaga  pianticella 
Voglio  fare  un  dono  a te  : 

Il  botanico  l’ appella 

Bclbocodio  \ e sai  perchè? 

Qual  la  pania  onde  si  toglie 
A gli  augei  la  libertà  , 

Ha  nel  gambo  e ne  le  foglie 
Di  legar  la  facoltà. 

Tu  la  serba  , ed  ogni  volta 
Che  la  vedi , potrai  dir  : 

Meglio , o Irene , è viver  sciolta 
Che  ad  un  despota  servir. 
Sprezzerai  cosi  la  lode 
Del  poèta  adulator , 
Rammentando  eh'  è una  frode 
La  Canzone  dell’ Amor. 


Cazzati  , Fantasie. 
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LACIIENALIA  PENDULA. 

HEXANDRIJ  MOXOGYNIA. 

Ljcsexjlu.  Corolla  exapetala  , cylindrica , infera  : pe- 
tali* oblusis  tribù s irferioribus  longioribus.  Foliis 
oaato-ollongis.  Flores  peduncolati , penduti.  Habitat 
ad  Caput  Bonae-Spei. 

Ljchexjlij  fesdvlj, 
detta 

. LacHESÀUA  coi  fiori  pendenti. 

Il  genere  Lachenalia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Wer- 
ner Laclienal,  professore  di  botanica  a Basilea , morto  nel 
1800,  il  quale  ci  lasciò  diversi  scritti  e varie  osservazioni 
sulla  botanica. 

Nasce  questa  specie  al  Capo  di  Buona-Speranza , e fu 
introdotta  nei  nostri  giardini  da  oltre  vent’  anni  a questa 
parte. 

Fiorisce  nel  mese  di  febbraio,  e continua  per  più  d’un 
mese  la  sua  fioritura.  I suoi  fiori  sono  penduti,  disposti  a 
spiga , di  un  bellissimo  color  rosso , macchiali  di  scuro  al- 
l’ estremità  della  corolla. 

Le  sue  foglie  sono  ovate  , bislunghe,  di  un  vaghissimo 
verde  sopra  , un  poco  più  chiaro  nella  pagina  inferiore , 
le  quali  seccansi  alla  fine  del  mese  di  maggio , e si  ripro- 
ducono nel  settembre. 

Si  propaga  per  la  riproduzicne  dei  Suoi  bulbi,  i quali 
si  levano  dalla  terra  nel  mese  di  giugno  , per  ripiantarli 
poi  nel  settembre. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. In  tempo  d’inverno  è necessario  tenerla  in  stufa 
per  difenderla  dal  freddo. 
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RICORDATI  DI  MK. 


Idiuo. 


Da  le  sponde  già  scioglie  il  lieve  pino 
Clic,  il  mai-  solcando , dal  nativo  suolo 
Trasporta  Dafne  a lido  peregrino. 

O seguace  d’ aprii,  muovi  tu  solo. 

Tu  solo  a lei  dintorno , o zeffiretto , 

L’ onde  increspando  mollemente , il  volo. 

Se , traeudo  un  sospir  da  l’ imo  petto 
Su  voi , numi  del  mar , mesti  e pensosi 
Tolga  gli  occhi , ella  pensa  al  suo  diletto. 

£ il  suo  diletto  io  sono.  Ah  ! da  gli  ombrosi 
Boschetti  onde  incoronasi  la  sponda 
A lei  sciolga  ogni  augel  canti  amorosi. 

Per  lei  sola  ogni  fiore  ed  ogni  fronda, 

Al  soave  spirar  d’ un’ aura  mite, 

Fragranza  intorno  celestial  diffonda. 

A festeggiarla , alme  Nereidi , uscite 

Da  gli  umidi  antri , e con  voi  plauda  e rida 
Da  l’ onde  fuor  la  ccrula  Anfitrite. 

Da  cara  vita  una  gentil  vi  affida 

Che  splende  come  il  sol  che  le  sals’  acque 
Dal  ciel  dardeggia  e il  suo  naviglio  or  guida. 

Venere  citerea  quel  di  che  nacque, 

Tutta  beltà , da  le  marine  spume 
Nè  tanto  era  gentil , nè  tanto  piacque. 
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Del  suo  divido  sguardo  al  vital  lume 
L’animò  quanto  è mare,  ed  ogni  riva 
Fiorì  a l’ incesso  del  possente  nume. 

Da  Tonde  emerse  attonita  e giuliva 
La  turba  de  i Triton:  ma  ne  l’algosa 
Reggia , a la  vista  di  sì  bella  diva  , 

Corse  a celarsi  Galatea  gelosa. 

Gessnlb  , versione  di  Gazuui. 
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LACHENALIA  TRICOLOR. 

BEXJNDRIA  MONOGYMA. 

IjACHESJLu.  Corollis  cylindricis  , pedunculalis , pendu- 
lis , petalis  interioribus  longioribus , emarginati a,  brac- 
teis  acutis  ,foliis  lanceolatis.  Habitat  ad  Caput  Donae 
Spei. 

IlJCnENJLIÀ  TRICOLOR  , 

detta 

Lachenilia  TBt  cotone. 


1 A etimologìa  del  nome  Lachenalia  è la  stessa  dell’al- 
tra già  descritta  , ed  Iia  colla  medesima  comune  la  patria. 

Questa  specie  fiorisce  nel  febbraio  , e continua  per  più 
d’ un  mese  la  sua  fioritura.  I suoi  fiori  , penduli,  disposti 
a spiga , sono  tricolori , cioè  gialli , macchiati  di  rosso , c 
con  l’ estremità  della  corolla  verde. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate , d’ un  verde  piuttosto 
chiaro  alla  pagina  superiore , ed  ancor  più  chiaro  all'  in- 
feriore, sparse  qua  e là  di  macchiette  rosse.  Si  seccano 
alla  fine  di  maggio , e riproduconsi  nel  mese  di  settembre. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  i 
quali  si  levano  dalla  terra  nel  mese  di  giugno  e si  ripian- 
tano nel  settembre. 

La  terra  renosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazio- 
ne ; ma  è necessario  preservarla  nell1  inverno  dal  freddo, 
tenendola  nel  tiepidario. 

Nella  Tav.  VII.* , al  N.°  2,  diamo  la  figura  di  questo 
fiore , di  grandezza  naturale. 
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PACE  PERDUTA. 

Solitario  bosco  ombroso  , 

A te  viene  questo  cor , 

Per  trovar  qualche  riposo , 

Fra  i silenzi! , in  quest’ orror. 

Ogni  oggetto  ch’altrui  piace 
Per  me  lieto  più  non  è 
Ilo  perduta  la  mia  pace  , 

Son  io  stesso  in  odio  a me. 

La  mia  Fille , il  mio  bel  foco  , 

Dite  , o piante  , è forse  qui  ? 

Ahi  ! la  cerco  in  ogni  loco  ; 

E pur  so  ch’ella  partì. 

Quante  volte,  o fronde  grate, 

La  voslr’  ombra  ne  coprì  ! 

Corso  d’ ore  sì  beate 
Quanto  rapido  fuggì! 

Dite  almeno,  amiche  fronde, 

Se  il  inio  Ben  più  rivedrò; 

Ah  ! che  1’  Eco  mi  risponde , 

E mi  pare  dica  : No. 

Sento  un  dolce  mormorio  ; 

Un  sospir  forse  sarà  ; 

Un  sospir  de  l’ idol  mio  , 

Ctie  mi  dice  : Tornerà. 

Ah  ! eh'  è il  suon  del  rio , che  frange 
Tra  quei  sassi  il  fresco  umor  , 

E non  mormora  , non  piange 
Per  pietà  del  mio  dolor. 

Ma  se  torna;  vano  e tardo 
Il  ritorno,  oh  dei!  sarà; 

Che  pietoso  il  dolce  sguardo 
Sul  mio  cener  piangerà. 

Paolo  Rolli. 
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LAMIUM  MACULATUM. 

DIDYNAMIA  G YMNOSPERMA. 

Ljìtu.x.  Corolla.  Lobium  superius  integrum , formica- 
tum.  Foliis  cordatisi  obtusis , dentatis,  petiula'is, 
summit , congestis.  Habitat  in  Italia. 

LjMIVU  MJCVLJTIX , 

dello 

Emi t Milzadella. 

Il  nome  Lamium  deriva  dal  greco  ( gola  ) , ed  è stalo 
applicato  a questo  genere  per  la  forma  bizzarra  dei  fiori 
delle  sue  specie. 

Cresce  spontanea  nei  nostri  boschi,  d’onde  venne  in- 
trodotta nei  giardini  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori , di  un 
vago  color  di  rosa  , che  succedono  in  febbraio  e conti- 
nuano la  loro  fioritura  per  due  mesi  e più. 

Le  sue  foglie  sono  cordate,  ottuse,  dentate,  pcziolate, 
di  un  bellissimo  color  verde  alla  parte  superiore  e più 
chiare  nell’  inferiore. 

Essa  vive  l’inverno  in  pien'aria,  ed  in  qualunque  si- 
tuazione. La  terra  comune  di  giardino  , ingrassata  con  una 
certa  quantità  di  concio  ben  macerato  , ed  unita  a porzione 
di  terra  vegetabile,  chiamata  comunemente  terriccio  di  bo- 
sco, è la  più  propria  alla  sua  vegetazione. 

Propagasi  col  dividere  i suoi  getti , la  quale  operazione 
potrà  farsi  nel  mese  di  marzo,  come  pure  verso  la  fine  di 
ottobre  ; e mediante  i semi , che  sarà  necessario  sementare 
in  marzo  nella  qualità  di  terra  accennata  per  la  sua  vege- 
tazione , ricuoprendoli  di  terra  vegetabile  all’altezza  d’un 
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mezzo  pollice,  ed  innaffiandoli  giornalmente,  per  facili» 
lame  la  nascita:  la  quale  ultima  operazione  dovrà  però 
farsi  verso  sera , poiché  innaffiandoli  nell*  ore  calde,  accade 
qualche  volta  che  l’ acqua  data  in  piccola  dose  fermenta 
la  terra  , e deperiscono  quindi  le  piccole  piante  che  co- 
minciano a nascere. 

ESO  2.  ISO* 

LUSINGA. 

Da  gran  tempo  i mali  miei 
Col  morir  finito  avrei  5 
Ma  la  credula  speranza 
Mi  ticn  vivo,  e sempre  dice 
Clic  men  tristo  ed  infelice 
Sarà  forse  il  nuovo  di. 

Ma  il  dì  nuovo,  che  succede, 

Infelice  ancor  mi  vede  ; 

£ la  speme  che  mi  avanza 
Non  mi  lascia  nel  patire 
Nè  il  coraggio  di  morire , 

Nè  di  vivere  così. 


Clementi:  Bordi. 
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RANUNCULUS  ASIATICUS, 

VI..  ri..  LUTEO. 

POL  Y ANÙRIA  POL  YGJlflA. 

Iìjnl  sccll  s.  Calyx  pentaphyllus  : foliis  tematis , biter- 
natisc/ue  ; Jblìolti  t rifiliti  incùti,  caule  inferne  ra- 
moso. Habitat  in  Asia. 

RjttvacvLvs  jsucicvs  ,Jl.  pi.  luteo , 
detto 

Gbmgullo. 

fx  anunculus  deriva  dal  latino  ( rana  ),  come  si  disse  di 
sopra , perchè  varie  specie  di  questo  genere  crescono  nei 
luoghi  aquatici,  ove  soggiornano  le  ranocchie. 

Nasce  la  presente  nell’  Asia  , ed  è stata  da  tempo  lun- 
ghissimo introdotta  presso  di  noi , servendo  di  grandissimo 
ornamento  ai  nostri  giardini  coi  suoi  bei  fiori  gialli  dop- 
pii,  col  centro  verde,  i quali  continuano  due  mesi  e più 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ternate , c biternate , le  foglioline 
trifide,  incise,  di  un  color  verde  chiaro,  con  venature 
biancastre.  Spuntano  dalla  terra  verso  la  fine  di  settembre , 
e si  seccano  alla  fine  di  giugno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  delle  sue  radiche, 
clic  sarà  necessario  piantare  ai  primi  di  settembre,  levan- 
dole dalla  terra  alla  fine  di  giugno;  ma  si  avverta  che  le 
radiche  levate  nell’anno  non  debbono  ripiantarsi  l’anno 
stesso , ina  bensì  nel  successivo  per  lasciare  alla  radica  un 
anno  di  riposo,  onde  ottenerne  una  miglior  fioritura. 

La  terra  argillosa  , ingrassata  cou  letame  bene  smaltito, 
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è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione.  Convien  tenerla 
in  una  certa  esposizione  dove  il  gelo  non  possa  offender- 
la , o cuoprirla  con  una  stoja  prima  della  fredda  stagione. 

Nella  Tav.  XI.*  si  dà  la  figura  di  questo  fiore  , di  gran- 
dezza naturale. 

ISGHATITCDISE. 

Il  Ranuncolo  palustre 
Simbol  è di  sconoscenza  : 

La  crudel  reminiscenza 
De'  tuoi  mali  può  destar  : 

Fuggi , o Nice;  no’l  guardar.  ■ 

Ama  il  fango  de  lo  stagno 

Più  che  il  colle  e più  che  il  prato: 

Così  l’ alma  de  l’ ingrato 
Dentro  il  fango  avvolta  sta; 

Mi  fa  schifo , orror  mi  fa  (*). 

G Azzini , Fantasie. 

(*)  Vedi  » pag.  1 3 ■ il  seguito,  ncH'Kmbleau  =3  Ti  sin'  fatta  oiostiiia= 
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ROSA  TUBA 


{Vmfrmrm)  UOSA  CON  X*  ODOR  DI 


i by  Copale 


ROSA  THE  A, 


FL.  CARNEO. 

1C  OS,  AH  DUI  A POL  YGINIA. 

Ross.  Calyx  urceolatus  quinquefldus , carnosus,  germi- 
nibus  oblongis  , pedunculisque  hispidis  , caule  petioli- 
sque  aculeato-hispidis,Jbliis  subternatis  aculealis.  Flo- 
res carnei.  Habitat  in  China. 

Rossa  Tuba  casse a , 
detta 

Rosa  co»  l’  odor  di  tè,  color  di  carne. 


Xl  nome  Rosa  ha  per  radicale  una  parola  celtica , che 
significa  rosso.  Si  conosce  il  colore  dei  fiori  di  varie  spe- 
cie di  questo  genere. 

Questa  bellissima  pianta  nasce  spontanea  alla  China,  c 
dalla  Francia  passò  da  circa  quindici  anni  a far  bella  mo- 
stra di  sè  nei  nostri  giardini  co’ suoi  leggiadri  fiori  dop- 
pi i , carnicini  chiari , che  sbocciano  in  febbraio  c durano 
lunghissimo  tempo.  Essi  partecipano  dell’odore  di  tè,  pol- 
lo che  è stato  loro  imposto  il  suddetto  nome  secondario. 

Le  sue  foglie  sono  subternate,  aculeale , dentate  sul 
margine,  di  un  bellissimo  color  verde  dalla  parte  superio- 
re , e chiare  dall’inferiore. 

Si  propga  per  margotti,  che  si  fanno  nel  mese  di  mar- 
zo , ed  innestandola  per  mazza  sopra  la  Rosa  bengrdensis -, 
e per  innesto  detto  a scudetto  o a occhio  : il  quale  inne- 
sto può  farsi  verso  la  fine  del  mese  di  luglio. 

La  terra  di  castagno , unita  ad  un  terzo  di  iena  di  sco- 
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pa , è la  piò  adattata  alla  sua  vegetazione.  Vive,  durante 
l’inverno,  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  XII.*  diamo  la  sua  figura , di  grandezza  na- 
turale. 


VA  B A PROTESTA. 


Nel  muto  orror  di  solitarie  piante, 

Sotto  notturno  cielo, 

Mentre  solo  roe’n  vo  tradito  amante, 

E di  Fille  e d’ Amore  io  mi  querelo , 

Sento  mesto  Usignuolo 

Clic  riempie,  cantando  a l’afir  fosco, 

Con  1’  amaro  suo  duolo 

L’ aure  di  gioia  e di  dolcezza  il  bosco. 

Poi  che  su  l’erma  e taciturna  riva 
Altri  allor  non  m’udiva; 

De  le  mie  pene  e de  gli  inganni  altrui 
Così  mi  presi  a vaneggiar  con  lui. 

Usignuol,  che  in  questo  lito 
Al  tuo  mal  conforto  chiedi  ; 

Credi  tu  , dillo  se  ’1  credi , 

Che  da  Fille  io  sia  tradito? 

Allora  in  suo  linguaggio 
Il  musico  selvaggio 
Mi  rispose  cosi  : 

Si  si  si  si  si  si  si  ti  tradì. 

Come,  oh  dio!  poteo  lasciarmi 
Per  seguir  chi  men  l’ adora  ? 

Io  so  pur  clic  Fille  ognora, 

Fille  ognor  dioea  d’ amarmi. 
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Allora  In  suo  linguaggio 
11  musico  selvaggio 
Cosi  mi  replicò: 

No  no  no  no  no  no  no  non  t’amò. 

Dunque,  rotto  il  laccio  duro, 

Scaccerò  Fille  dal  core: 

11  farò,  sentimi,  Amore, 

Il  farò , te  ’1  dico , e ’1  giuro. 

Allora  in  suo  linguaggio 
Il  musico  selvaggio 
Disse  , quando  giurai  : 

Mai  mai  mai  mai  mai  mai  mai  no  '1  farai. 

F.  sa  Laasaa. 
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TUSSILAGO  FRAGRAIVS. 

SYlfGENESIA  SUPERFLUA. 


Tvssiljoo.  Calyx  simplex , thyrso  fastidiato  ; Jloribus 
radiatisi  foliis  subrotundo-cordatis , aequa libus , den- 
ticulatis , subtus  pubescentibus.  Habitat  in  Italia, 


Tessi LJGO  FUJGRJSS  , 
detta 

V AJSIGLIA  DA  INVERSO. 


.1  nssilago  Tiene  dal  latino  ( tussis , tosse),  nome  dato  a 
questo  genere  di  piante  perchè  i fiori  di  molte  specie  che 
lo  compongono  sono  usati  in  medicina  contro  la  tosse 
come  espettoranti. 

Nasce  spontanea  in  Italia,  nei  luoghi  ombrosi.  Si  coltita 
nei  nostri  giardini  per  godere  della  graziosita  de’suoi  fiori 
bianchi,  rossastri,  aggruppati,  che  si  vedono  in  febbraio,  e 
spandono  un  odor  soave  di  vainiglia  quasi  simile  a quello 
dell’Eliotropio,  e perciò  è chiamata  volgarmente  Vainiglia 
da  inverno. 

Le  sue  foglie  spuntano  dalla  terra  nel  febbraio,  e sec- 
cansi  nel  mese  di  novembre.  Sono  di  figura  quasi  roton- 
da , fatte  a cuore  e dentellate  sul  margine,  d’un  bellissimo 
color  verde  nella  pagina  superiore-,  pubescenti  e di  color 
biancastro  nell’  inferiore. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti , che 
produce  in  quantità  , lo  che  potrà  farsi  tanto  nel  marzo 
quanto  nell’ottobre. 

Vive  Tinverno  in  pien’aria  ; e qualunque  terra  e loca- 
lità è propria  per  la  sua  vegetazione. 
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TI  SARA’  PATTA  GIUSTIZIA. 

(seguito  dell'Emblema  della  Ixg&atitudire,  a p.  laO.  ) 

Qui  ti  Tolgi,  se  pur  brami 
RicrSar  le  meste  ciglia: 

L'iRVSHRALB  V AMIGLI  A, 

Che  qui  spande  un  grato  odor , 

Ti  darà  conforto  al  cor. 

D’ un  ingrato  il  tradimento , 

Io  lo  so,  tu  piangi,  o Nice; 

Ma  pur  spera,  ella  ti  dice: 

Chè  se  il  mondo  è a te  crudel , 

Ti  rial’  giustizia  il  ciel. 

Gazzadi,  Fantasie. 

Il  genio , nascosto  sotto  una  modesta  apparenza , non  col- 
pisce gli  occhi  del  volgo.  Ma  se  gli  sguardi  d’un  giudice  il- 
luminato lo  riscontrano,  la  sua  forza  è tantosto  fatta  palese, 
e riporta  l’ammirazion  di  coloro  la  stupida  indilferenza  dei 
quali  non  avca  potuto  comprenderlo. 

Un  giovine  mugnaio  olandese,  sentendosi  inchinato  alla 
pittura,  s’esercitò  ne’ suoi  momenti  d’  ozio,  nel  rappresen- 
tare il  paese  in  cui  viveva.  Il  molino,  le  raandrc  del  suo  pa- 
drone , una  verzura  meravigliosa , gli  effetti  del  cielo , delle 
nubi,  dei  vapori,  della  luce  e delle  ombre  , ecco  quanto  il 
sicuro  pennello  di  lui  con  isquisita  verità  ritraea.  Come  finito 
era  un  quadro , lo  si  recava  a un  mercante  di  colori,  il  quale 
dava  pel  prezzo  onde  rifarne  un  altro.  Cu  giorno  di  festa 
l’ostiere  del  luogo,  volendo  ornar  la  sala  in  cui  riceveva  i 
suoi  ospiti , comprò  due  di  cotesti  quadri.  Un  dipintore  di 
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rinomanza  si  ferma  in  quella  locanda,  ammira  la  verità  di 
que' paesaggi , offre  cento  fiorini  di  ciò  che  non  era  costato 
che  uno  scudo,  e all’atto  del  pagamento  promette  d’acqui- 
stare a quel  prezzo  tutte  l’ opere  del  medesimo  autore.  Ecco 
stabilita  la  riputazione  del  giovine  pittore,  ecco  fatta  la  sua 
fortuna.  Tanto  saggio  quanto  felice , non  dimenticò  mai  il 
suo  molino;  se  ne  vede  l’immagine  in  tutti  i suoi  quadri, 
che  sono  altrettanti  capi  d’opera. 

Chi  crederebbe  che  le  piante  abbian  la  stessa  sorte  degli 
uomini , e che  anche  a loro  sia  necessario  un  patrocinatore 
per  esser  pregiate? 

La  Tussilagixc  odobosa  , malgrado  la  sua  fragranza,  ger- 
mogliò lungo  tempo  ignorata  alle  falde  del  monte  Pilat,  dove 
tuttavia  fiorirebbe  ingloriosa,  se  un  dotto  botanico,  il  sig. 
Yillau  di  Grenoble,  non  avesse  saputo  apprezzare  le  sue  be- 
nefiche doti.  Questa  pianta  odorifera  schiude  i suoi  fiori 
quando  tutte  le  altre  son  morte:  come  il  sommo  artista  fece 
l’ elogio  del  povero  pittore , cosi  il  sig.  Yillau  fece  quello  del- 
l’umile fiore,  e gli  diè  un  posto  distinto  nelle  sue  opere;  e 
da  quel  tempo  la  Tossilagihe,  coltivata  con  diligenza,  pro- 
fuma nel  cominciar  dell’  inverno  le  nostre  più  splendide  sale. 

C.  Db  Latoub  , versione 
di  M.  Malagoi.i  Vzccbj. 
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ULEX  EI  ROPAEUS. 

DIADEL  Pili  A DEC  AND  RI  A. 

Vz.Br.  Calyx  diphyllus , bibracteatus.  Slamina  omnia 
connecra  : Joliis  lanceolati!  , linearibus , villosi s;  bra- 
ci eis  ovatis,  laxis.  Habitat  in  Sylvis. 

Vlex  evuopaecs , 
detto 

Gihestba  spinosa. 

li  a parola  Vlex  ha  per  radicale  un  vocabolo  celtico,  che 
significa  punta , poiché  le  foglie  di  questo  frutice  sono  pun- 
genti e dure  come  spine. 

Essa  nasce  nei  boschi,  particolarmente  in  Toscana  nella 
Maremma  verso  Grosseto  ; e per  quanto  sia  una  pianta  co- 
munissima , serve  tuttavia  d’ornamento  ai  nostri  giardini 
mediante  i suoi  bei  fiori  gialli , che  sbocciano  in  febbraio, 
e continuano  la  loro  fioritura  per  più  di  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate  lineari,  un  poco  pelose, 
molto  appuntate,  di  un  bellissimo  color  verde,  e si  manten- 
gono per  tutto  il  corso  dell’  anno. 

Con  questa  pianta  si  fanno  siepi  che  riescono  fortissime 
e quasi  impenetrabili,  atteso  l’ intersecamento  dei  suoi  rami 
e la  quantità  delle  sue  foglie  spinose,  insieme  aggruppate. 
Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  otto  piedi. 

Propagasi  pei  suoi  semi,  che  produce  in  quantità,  e che 
dovranno  sementarsi  nel  mese  di  marzo;  come  pure  per 
getti,  che  potranno  trapiantarsi  nel  mese  d’ottobre,  ed  an- 
che in  marzo. 

Qualunque  terra  c situazione  è buona  alla  sua  vegetazione. 
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EGOISMO  E CRUDELTÀ’. 

Dal  bel  verde  onde  s’ ammanta 
Non  lasciarti  più  ingannar: 

La  Giuestba  è infida  pianta; 

Bada  , o Cloe,  non  la  toccar. 

Reclieratti  amara  doglia , 

Se  non  dai  credenza  a me  : 

Ila  uno  spino  in  ogni  foglia; 

Quel  che  sembrati  non  è. 

Se  ne  osservi  attenta  il  fiore , 

Tristi  casi  augurerà. 

Simboleggia  il  suo  colore 
Egoismo  e crudeltà’. 

L’ indol  sua  , la  sua  natura 
Ti  consiglino  a fuggir; 

Irta  eli’ è,  feroce  e dura, 

Per  offendere  e impedir  (*). 

Gazzadi  , Fantasie. 


(*)  Nessuna  pianta  piti  di  questa  è opportuna  a premunire  di  forti 
impenetrabili  siepi  i giardini. 
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VIBURNUM  TINUS. 

PENTANDRIA  TR1GTNIA. 


Viburno».  Calyx  quinquepartitut  superus.  Corolla  quin- 
quefida. Bacca  monosperma.  Foliis  integerrimi  ova- 
tis , opacis  , ramificai ionibus  venarum  subtus  villoso- 
glandulosis.  Habitat  in  Lusitania  , nesperia. 

V IBl'RNVM  TI  MS  , 

detta 

LENTAGGINE. 

Il  nome  Viburnum  deriva  dal  latino  (oiere , legare  ) poi- 
ché i nuovi  rami,  lunghi  e flessibili,  di  questa  pianta  pos- 
sono servire  da  legami. 

Essa  nasce  spontanea  nel  Portogallo,  ed  anche  in  qualche 
nostro  bosco,  particolarmente  nelle  vicinanze  di  Livorno. 

Fiorisce  nel  febbraio,  continuando  per  oltre  due  mesi  la 
sua  fioritura,  e produce  fiori  bianchi,  disposti  in  corimbo, 
assai  graziosi,  i quali  uniti  al  bellissimo  color  verde  scuro 
delle  sue  foglie  , intere  , ovate  e d’  un  verde  chiaro  alla  parte 
inferiore,  un  poco  pelose, con  piccole glandule  alla  ramifica- 
zione delle  loro  vene,  formano  un  piacevole  effetto. 

Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  dodici  piedi , componen- 
dosi in  bellissimo  arbusto  che  serve  ad  ornare  varie  piante 
di  bosco  nei  giardini  alt  inglese , ed  ha  inoltre  il  vantag- 
gio di  esser  sempre  verde , per  lo  che  si  usa  pure  a farne 
delle  siepi,  vestirne  muri,  ec. 

Progagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti , lo  che 
potrà  eseguirsi  nel  novembre,  come  pure  in  febbraio^  e pei 
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bm  temi  eh’  està  predace  in  qaantilà , e che  nii  netesu* 
rio  sementare  ise I mete  <T  ottobre  in  terra  corrane  di  giar- 
dino, inrizssata  soltanto  con  porzione  di  terrò  di  basco. 

Qualunque  località,  anche  fredda , è buona  alla  ma  to- 
getaziooe. 


salinai  ii, 

AMICIZIA  COSTASTE. 

Sojsno. 

Eoe o.  o Tirsi,  il  Vinaio:  ecco  ana  pianta 
Che  si  guarda  passando  e si  trascura  : 

Pur  niuna  al  par  di  lei  nobil  si  Tanta  , 

CLé  simboleggia  P amistà  più  para. 

Quell*  amistà’  che,  generosa  e santa, 

I cor  ci  annoda  ed  issolcbil  dura; 

Cai  sorte  arrena  non  disfronda  e schianta. 
Cui  non  raffredda  sete  <T  aaro  impura. 

Un  sol  voler  c’infiamma,  un  sol  desio, 

Una  sola  speranza  : ah  ! del  tao  riso 
Benigno,  o ciel,  ci  racconsola  e pio. 

Sorga  il  giusto  che  giace , e il  buon  che  genie; 
Vinca  ragion:  de  i nostri  di  reciso 
Lo  stame  allor,  fa  che  moriamo  insieme. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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VIOLA  ODORATA, 

FI.  PL.  COCHOLEO. 

PEXTAXDRIA  MOXOGYNÌA. 

Viola.  Calyx  penta phyllus.  Corolla  pentapetala , irrego- 
lari!. Foliis  cordatis , stolonibus  replantibus.  Habitat 
in  Sylvis  Europae. 

Violj  ODOnjTj  , Jl.  pi.  coeruleo , 
detta 

VlOI.A  MAMMOLA  BOrPIA. 


C*  VIOLETTA,  — Che  »u  l'erbetta 
Apre  al  mattiti  novella. 

Di',  non  è cosa  — Tutta  odorosa, 
Tutta  leggiadra  e bella? 

Si,  certamente  — Che  dolcemente 
Elia  ne  iuspira  amore. 

Ed  empie  il  petto  — Di  bel  diletto 
Col  bel  del  suo  colore. 

Vaga  rosseggia, — Dolce  fiammeggia 
A l'aure  mattutine. 

Fregio  d'  aprile  — Vie  più  gentile; 

Ma  che  divieue  al  fine? 

Ahi  I che  in  brev'  ora  , — Come  1’  aurora 
Lungi  da  noi  s'invola. 

Ecco  languire , — Ecco  perire, 

La  misera  VSolaJ 

Coiai  aera. 

Il  nome  Fiola  è nome  greco,  venuto  dalla  ninfa  Io.  I 
poeti  hanno  supposto  che , dopo  la  sua  metamorfosi  in  vac- 
ca, comparisse  la  viola  per  servirle  di  pascolo. 

Essa  è comunissima  in  tutte  le  selve  d’  Europa,  c median- 
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te  la  cultura  e le  fecondazioni  artificiali  ac  ne  tono  ottenute 
delle  varietà  a fiore  doppio , di  color  violetto  , mollo  odorose, 
clic  continuano  la  loro  fioritura  per  tutto  l’inverno. 

1 suoi  fiori  sono  riguardati  per  espettoranti  ed  emme- 
nagoghi;  le  sue  foglie  sono  ammollienti.  Si  fa  coi  fiori  usi 
infusione,  e si  prepara  un  siroppo  da  servirsene  per  bevanda 
sciolto  in  acqua  calda,  die  riesce  gustosissima. 

Le  sue  foglie  sono  fatte  a cuore,  d'un  bellissimo  color 
Terdc. 

È moltissimo  coltivata  nei  nostri  giardini,  prosperando 
in  una  terra  argillosa,  ingrassata  con  porzione  di  concio  di 
cavallo  bene  smaltito.  Occorre  piantarla  in  una  esposizione 
a mezzo  giorno  , e difenderla,  nelle  notti  in  cui  minaccia 
di  gelare,  col  coprirla  di  stoie  di  paglia.  La  stagione  adat- 
tata per  ripiantarla  è il  mese  di  settembre,  e conviene  os- 
servare la  distanza  di  circa  un  piede  dall’ una  all’altra  pian- 
ticella. In  estate  sarà  necessario  innaffiarla  di  frequente,  e 
di  toglierle  quegli  stoloni  o tralci  che  produce  la  pianta, e 
che  strisciano  sopra  terra;  poiché  questi,  gettando  radici, 
snervano  la  pianta  già  accestita,  la  quale  abbisogna  d'esset 
mantenuta  vigorosa  per  la  nuova  fioritura  del  susseguente 
inverno. 

xmiiLimÀ, 

MODESTIA. 

Ama  la  Viola  tenera 
Le  zolle  verdeggianti , 

£ i doni  suoi  confondosi 
Co’ rugiadosi  pianti. 

Sembra  così  nascondere 
Sotto  1’  ombre  propizie 
. Del  suo  profumo  prodigo 
Le  pudiche  delizie. 
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D’  un  grato  cuor,  benefico 
La  bella  immago  è questa  , 

Che  su  le  chiuse  angoscie 
Sparge  grazia  modesta. 

Boisjosms,  versione 
di  M.  Maligoli  Ykxuj. 

All' età  di  quindici  anni  uu  inesprimihil  languore  s'im- 
possessò a un  tratto  de’ miei  sensi.  Piagnea  senza  ramma- 
rico, ridea  senza  gioia,  e come  se  fossi  spaventala  della  vita, 
era  continuamente  perseguitata  da  un  secreto  desiderio  di 
morire.  Occhi  infossati,  pallide  guance,  passi  mal  fermi,  voce 
affievolita,  tutto  infondeva  dolore  e spavento  nell’  animo 
della  mia  tenera  madre*,  le  sue  cure  non  polean  più  ria- 
nimarmi; sentiva  bagnarmi  delle  sue  lagrime,  e l'ascoltava 
a lagnarsi  delle  mie  pene.  Io  tentava  sorridere  per  rassicu- 
rarla, ma  non  provava  io  stessa  la  speranza  che  volea  pure 
ispirarle.  Mentre  io  mi  trovava  in  tale  stato,  gli  alberi  avean 
perdute  le  foglie,  e nei  nostri  campi  regnava  1’  inverno  in 
tutto  il  suo  rigore.  Seduta  accanto  ad  un  fuoco  ardente,  il 
suo  calore  mi  divorava,  e la  menoma  impressione  di  freddo 
faceami  intirizzire.  Ogni  sera,  annojata  di  me  stessa,  mi 
addormenta wa  senza  speranza  di  riveder  l'indoraane. 

Frattanto  una  notte,  mi  sovviene,  era  quella  del  io  feb- 
braio 18.  . 5 mi  sembrò  tutt'a  un  tratto  che  sulla  mia  testa 
fosse  caduto»  un  raggio  di  sole,  che  m'avesse  penetrata  d'un 
benigno  calore,  e che  una  dolce  e teuera  voce  m’ invitasse 
a vivere.  Rianimata  da  sì  fatto  sogno,  mi  sveglio:  sereno 
era  il  ciclo  , e i primi  raggi  del  giorno  indoravan  le  mie 
finestre  ; indosso  all’  in  fretta  una  veste,  e m’ inoltro  attra- 
verso le  nevi , verso  la  vasta  foresta  che  corona  le  alture 
della  nostra  abitazione.  Giunta  a quella  solitudine,  rifinita 
dalla  fatica , m’  appoggiai  contro  una  quercia , e cercai  col 
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guardo  le  superbe  praterie  bagnate  dalla  Mosa , e la  ralle 
fiorita  in  cui  nella  scorsa  primavera  io  area  partecipato  ai 
trastulli  delle  sollazzevoli  mie  compagne;  tutto  erasi  di- 
leguato: la  Mosa  dilagava  i campi.  Stava  per  ritornar- 
mene a casa  , quando  un  raggio  di  sole  percosse  il  tronco 
muscoso  della  quercia  alla  quale  appoggiavano;  e scorgo  im- 
provviso a'miei  piedi  un  picciol  tappeto  di  verzura , e mi 
sento  in  mezzo  ai  più  soavi  odori.  Oh!  sorpresa!  Offronsi 
alla  mia  vista  ben  venti  cespi  di  viole,  tutti  coperti  di  fio- 
ri! Io  non  posso  esprimere  ciò  che  allora  provai;  i miei 
sensi  penetraronsi  d’ una  dolce  giocondità  : no , codesti  fiori 
non  cranmi  giammai  parsi  tanto  freschi  ! sorgevan  su  la  zolla 
come  sovra  un  altare  di  verzura.  Que’ soavi  odori,  la  pu- 
rezza di  quel  raggio  di  sole,  quel  vasto  tappeto  di  neve  ebe 
stendessi  da  lungi,  e che  sembrava  aver  rispettato  que’  luo- 
ghi; la  quercia  che  proteggeva  c coronava  del  suo  dissec- 
cato fogliame  quel  quadro  di  primavera  , tutto  riempiami 
d’ un’emozione  simile  a quella  dell’amore.  Allora  circolò 
per  le  mie  vene  la  felicità  eh’  orami  stata  promessa  in  so- 
gno, e credei  respirare  a un  tempo  tutti  i fiori  della  pri- 
mavera, lutti  i piaceri  della  gioventù.  Ma  a questo  senti- 
mento si  puro  e si  vivo  altro  ne  successe  di  duolo:  io  non 
avea  un'amica  che  sentir  potesse  e prender  parte  alla  mia 
gioia  innocente.  Nondimeno  colsi  un  mazzetto  di  quelle  vio- 
le, me  lo  posi  nel  seno,  ed  esclamai  : Amabili  fiori , io  vi 
consacro  all’  amica  che  avrò.  Sia  dunque  la  Viola  il  tuo 
fiore  gradito,  o Elisa,  di  cui  l'amicizia,  mille  volte  più  dolce 
di  quegli  odori,  ha  rinfrancata  l’anima  mia  disgustata  in 
età  di  vent'  anni  del  mondo,  come  in  quella  di  quindici  lo 
era  della  vita  ! La  Viola  sia  il  tuo  fiore,  mia  unica  amica, 
giacché  esso  è pure  l’emblema  della  Modestia. 

C.  de  Latour,  versione 
di  M.  Mai. abolì  Vecchi. 
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Nella  Tav.  X.*  si  rappresenta: 

Alla  lettera  a,  un  uovo  ingrandito  della  Cocciniglia  delle 
stufe , nel  suo  involucro. 

b , una  massa  d’  uova  ingrandite  , della  Cocci- 
niglia delle  stufe,  nel  loro  involucro. 

— e,  la  Cocciniglia  delle  stufe,  maschio,  in- 
grandita. 

d,  la  Cocciniglia  delle  stufe,  femmina,  in- 
grandita. 
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Or  che  Favonio  il  molle  len  feconda 
Di  PaiMavaaa  , e gli  augelletti  e i fiorì 
Sentono  Amore  e apprestatisi  a la  gioia 
Di  fecondi  imenei,  mentre  di  speme 
Ridono  il  bosco,  la  collina  e il  prato. 

Musa,  che  di  Lucrezio  il  duro  carme 
Sapesti  ingentilir,  vieni  chè  Flora 
A sé  t'invila  e ti  prepara  un  serto 
Olezzante  cosi  di  fior  leggiadri. 

Che  fiati  caro  più  del  lauro  antico. 

Dsulls,  versione 
di  M.  Miugoli  Vaccai. 


Già  riede  Primavera 
Col  suo  fiorito  aspetto; 

Già  il  grato  zeffiretto 
Scherza  tra  l’crbe  e i fior. 

Tornan  le  frondi  a gli  alberi, 
L’erbctte  al  prato  tornano; 

Sol  non  ritorna  a me 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i monti  il  gel  discioglie , 

E quei  le  verdi  spoglie 
Yeggonsi  rivestir. 

E il  fiumicel  clic  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora 
Fa  col  disciolto  umor 
Il  margine  fiorir. 
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L’orride  querce  annose 
Su  le  pendici  alpine 
Già  dal  ramoso  crine 
Scuotono  il  tardo  gel. 

A gara  i campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli, 

Non  violati  ancor 
Da  vomere  crude!. 

Al  caro  antico  nido 
Fin  da  1’  egitie  arene 
La  rondinella  viene, 

Che  ha  valicato  il  mar; 

Che,  mentre  il  volo  accelera, 
Non  vede  il  laccio  pendere, 

E va  del  cacciator 
L’insidie  ad  incontrar. 

L’amante  pastorella, 

Già  più  serena  in  fronte, 

Corre  a 1*  usata  fonte 
A ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  greggie  a i pascoli; 
D*  abbandonar  s’affrettano 
Le 'arene  il  pescator, 

L’albergo  il  pellegrin. 

Fin  quel  noerhier  dolente 
Che  sul  paterno  lido, 

Scherno  del  flutto  infido, 
Naufrago  ritornò; 

Nel  rivederlo  placido, 

Lieto  discioglie  l’ ancore; 

E rammentar  non  sa 
L’orror  che  in  lui  trovò. 


E tu  non  curi  intanto, 

Fille,  di  darmi  alta, 

Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te. 

Ma,  se  ritorno,  libero, 

Gli  antichi  lacci  a sciogliere. 

No  che  non  stringerò 
Più  fra  catene  il  piè. 

Del  tuo  bel  nome  amato, 

Cinto  del  verde  alloro, 

Spesso  le  corde  d’oro 
Ho  fatto  risonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rigida, 
Vo’che  i miei  sdegni  apprendano 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggi  a vendicar. 

Ah  no,  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti; 

Che  sono  i miei  lamenti 
Segni  d’un  vero  amor. 

S’è  tuo  piacer,  gradiscimi; 

Se  cosi  vuoi,  disprezzami; 

O pietosa,  o crudel, 

Sei  l’alma  del  mio  cor. 

Metastasio. 
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Ferreo  per  certo,  o in  fredde  bulle  orrende 
Nacque  colui  che  nere  al  fier  Gradirò 
Del  giovinetto  Mino  ha  le  calende; 

Che  «e  ognuno  a ad  cerca  auapice  o diro 
Qual  più  risponda  a la  sua  propria  brama , 
Non  fu  quel  deuo  di  nequiiia  «biro. 

Dicalo  chi  più  sente  e chi  più  ama; 

Chi  «acro  a i molli  xefiri  fanciulli 

Tal  mene  esser  dovea  che  ad  amar  chiama. 

Seguiam,  cullor  felici,  i lor  trastulli 

Pregando  Eolo  che  aggioghi  i crudi  venti, 

E Giano  e il  Sol  che  gl’irti  ghiacci  annulli. 

Ricci,  Georgica  dei  fiori , can.  XII. 


Si  trapiantano  in  questo  mese  gli  alberi  e gli  arbusti,  par- 
ticolarmente quelli  nati  dal  seme  dell’anno  antecedente, 
ponendoli  in  vasi  o in  terra,  secondo  che  sarà  conveniente 
e necessa  rio  a quelli  che  abbiano  sofferto , usando  loro  le  op- 
portune diligenze,  come  di  fare  una  buca,  se  sono  alberi 
da  piantarsi  in  terra  , della  larghezza  di  due  braccia  quadre 
ed  altrettanto  profonda;  avvertendo  d’ingrassare  la  terra 
che  vi  si  rimette,  mescolandola  con  alquanto  di  concio  smal- 
tito, o che  abbia  almeno  subiti  i primi  gradi  di  fermenta- 
zione , e con  terriccio  di  bosco,  ossia  terra  vegetabile.  Si 
abbia  egualmente  cura  di  non  gettar  mai  l’ingrasso  animale 
sulle  radici  del  vegetabile  che  si  trapianta  , ma  di  metterlo 
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ad  una  certa  distanza,  e di  porre  iuvece  a contatto  delle 
radici  capillari  la  terra  vegetabile,  onde  possano  con  mag- 
gior facilità  vegetare;  poiché  l’ingrasso  animale,  o cosi  detto 
concio,  dato  vicino  alle  radici,  il  più  delle  volte  brucia  e 
distrugge  quelle  radici  capillari  che  devono  assorbire  il  nu- 
trimento dalla  terra  , per  dare  maggior  vita  e prosperità  alla 
pianta;  e la  terra  vegetabile  essendo  tanto  omogenea  al  ger- 
mogliamento e alla  riproduzione  delle  radici  che  v’ingros- 
sano c vi  si  distendono,  giungono  queste  a sentire  l’ ingras- 
so animale  unito  alla  terra,  il  quale  serve  a dare  maggior 
forza  e vegetazione  alla  pianta  stessa. 

In  questo  mese  si  trapiantano  pure  quasi  tutte  le  specie 
di  vegetabili,  particolarmente  le  viventi  in  picn’aria,  cam- 
biando di  vaso  le  malate  per  impantanamento,  come  pure 
quelle  il  di  cui  vaso  fosse  troppo  angusto  in  confronto  delle 
radici  che  avessero  prodotto,  e suddividendo  quelle  il  cesto 
delle  quali  fosse  divenuto  troppo  grande  : operazione  che, 
nelle  piante  erbacee,  suol  chiamarsi  propagginazione  delle 
radici , come  si  fa  negli  Aster , nelle  Solidago  ecc. 

Nelle  giornate  più  calde  e quiete  si  ripiantano  quelle 
specie  di  liori  da  estate  che  furono  sementate  nell’autunno, 
e si  sementano  pure  molte  altre  specie  di  piante  che  pos- 
sono esser  d’  ornamento  ai  giardini  nelle  stagioni  estiva  e 
autunnale  , come  la  Zinnia  , P Impatiens , P Ipomaea , ecc., 
e molle  altre  annue. 

Si  principiano  ancora  le  semente  delle  piante  d’ogni  ge- 
nere, scegliendo  quelle  dei  paesi  della  stessa  temperatura 
del  nostro,  ed  anche  più  freddi. 

Si  fanno  i nesti  a mazut  di  diverse  piante,  come  Ciliegi , 
Robinie , Peri , e molt’  altre  specie  fruticose  , uon  che  di 
qualche  altra  a occhio  aperto  : della  quale  operazione  dare- 
mo varii  esempi  nel  qui  unito  Trattato. 

Si  levano  in  questo  mese  dai  tiepidarii  molte  piante, 
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specialmente  le  meno  delicate  , come  alcune  delle  bulbifere, 
JYerium-,  Pelargonium , e alcune  delle  crasse,  procurando  di 
tenerle  nelle  migliori  esposizioni  : poiché , quantunque  si 
abbiano  in  questo  mese  belle  giornate,  le  notti  però  sono 
sempre  fredde,  ed  il  gelo  potrebbe  danneggiarle. 

Andando  asciutta  la  stagione,  sarà  della  massima  neces- 
sità d’innaffiare  le  piante  erbacee,  poiché,  essendo  questo 
il  tempo  in  cui  sono  in  vegetazione , potrebbero , in  forza 
dell’asciutto,  facilmente  deperire. 


TRATTATO 

BIGILl  IHHMlflk 


*9 


T 5. 

I A innestare  una  pianta  consiste  nel  tagliare  il  fusto  o 
i rami  per  sostitnirvene  altri  di  qualità  diversa,  e cosi  for- 
zare quella  pianta  a dare  e nutrire  fiori  e frutti  differenti 
o migliori  di  quelli  che  prima  produceva. 

A due  specie  sole  si  riducono  tutte  le  maniere  adoprntc 
per  gl’innesti:  una,  cioè,  a mazza , o bacchetta 5 l’altra 
a occhio , o gemma.  Tutte  le  altre  sono  variazioni  o modi- 
ficazioni di  queste  due;  perciò  alla  prima  si  riduce  anco 
l’ innesto  a corona,  e molti  altri  dei  quali  daremo  una  sem- 
plice descrizione:  alla  seconda  poi  si  riferisce  l' innesto  a 
zufolo , o a bocciolo.  Colla  prima  maniera,  cioè  a mazza, 
si  rischia  di  perdere  la  pianta,  se  l’innesto  è mal  fatto  e 
non  si  attacca  ; ma  ; dall’  altro  canto , se  riesce  bene  , fa 
maggiori  progressi  nel  crescere,  perchè  ha  luogo  di  svilup- 
pare molte  gemme;  col  secondo  metodo,  cioè  a occhio , 
non  soffre  la  pianta,  se  l’innesto  non  prende;  ma  quando 
ha  preso,  è più  tardo  a crescere,  perchè  è una  sola  gemma 
per  nesto  che  deve  svilupparsi. 


INNESTO  A MAZZA. 


L’ innesto  a mazza  si  fa  in  due  maniere,  cioè  a spacco , 
o a squarcio , ed  a corona.  In  ambedue  i modi  si  recide 
orizzontalmente  e a tutta  sostanza  il  fusto  o tronco  dell’al- 
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boro,  ovvero  i suoi  rami,  quando  questi  sieno  grossi  al- 
meno quanto  un  dito,  e quindi  si  fendono  o si  spaccano  _ 
in  mezzo,  nella  direzione  del  loro  diametro,  con  un  col- 
tello , mantenendone  aperto  lo  spacco  con  un  piccol  cuneo , 
o bietla  , di  legno  duro.  Prima  di  far  ciò,  si  preparano 
le  mazze  tolte  da  quelle  piante  colle 'quali  si  vuol  fare  l’in- 
nesto, avvertendo  che  sieno  ben  cariche  di  gemme-,  si  ta- 
gliano nella  loro  base  in  forma  di  cuneo  o bietta  per  la 
lunghezza  di  mezzo  dito  traverso , osservando  che  le  due 
parti  triangolari  e laterali  del  cuneo  sieno  ben  coperte  di 
scorza  , e che  quella  che  si  vuol  mettere  al  di  fuori  sia  più 
larga  di  quella  che  dee  restare  nell’interno  del  tronco,  fa- 
cendo ciò  in  modo  che  quasi  abbia  la  figura  di  una  lama 
di  coltello;  V.  tav.  XIII.*,  fig.  i.* 

Ciò  latto,  s’impianta  la  mazza  nella  fenditura  , osser- 
vando die  le  fibre  del  libro  , o scorza  interna  di  lei , corri- 
spondafio  esattamente  con  quelle  del  libro  dell’albero,  o 
ramo,  che  s’innesta  e uè  riempia  esattamente  la  fessura. 

"V.  la  suddetta  tav.,  fig.  z.*  Per  lo  più  si  mettono  due 
mazze , cioè  una  per  parte , per  maggior  sicurezza  della 
riuscita;  fig.  3.*  Nei  tronchi  grossi  se  ne  mettono  anco 
quattro,  facendo  la  fenditura  in  croce;  fig.  4-"  Nei 
tronchi  e nei  rami  sottili  se  ne  mette  una  sola,  ed  al- 
lora il  taglio  si  fa  sbieco , onde  ricuoprasi  più  presto  di 
scorza  ; fig.  5.*  Si  lega  poi  circolarmente , con  filaccia 
di  canapa,  o con  ginestre,  o con  salci,  l’ innesto  per- 
chè stiano  bene  in  contatto  le  parti,  e succeda  la  riu- 
nione; indi  si  cuopre  il  taglio  con  cera,  o pece,  o ar- 
gilla, o con  altra  mestura , che  poi  si  ricuopre  di  foglie, 
o di  borraccina  , acciò  l’ innesto  non  si  risecchi  sotto  la  sferza 
troppo  cocente  del  sole , o , in  tempo  di  pioggia , 1’  acqua 
non  penetri  nella  fenditura.  Si  può  fare  l’ inversa  , cioè  ri- 
durrò a cuneo  o bietta  il  ramo  del  soggetto  da  innestarsi , 
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e , stesa  la  mazza , impiantarla  sopra  la  bietta  del  ramo 
da  innestarsi , fermandovela  come  a cavalcioni.  Questo  in- 
nesto si  dice  a forca  ; fig.  6.’  e 7.» 

INNESTO  A CORONA. 

L’innesto  a corona  è così  detto,  perchè  le  mazze  in 
maggior  numero  s’inseriscono  in  forma  di  corona  nell’  al- 
bero che  s’ innesta  ; lo  che  si  fa  ficcando  le  mazze  tra  la 
scorza  ed  il  legno  dell’albero  che  si  vuole  innestare:  ciò 
si  pratica  nei  tronchi  grossi  e negli  alberi  che  si  vogliono 
allevare  nani.  Bisogna  far  questo  innesto  nel  tempo  che  le 
piante  sono  in  succhio , acciocché  si  possa  staccar  facilmente 
la  scorza  dal  legno;  quindi  il  mese  di  marzo  è il  più  op- 
portuno, essendo  allora  la  vera  stagione  nella  quale  tutte 
le  piante  si  trovano  in  quello  stato.  Gli  alberi  che  si  vo- 
gliono innestare  con  questo  metodo  bisogna  che  abbiano 
almeno  tre  o quattro  soldi  di  diametro.  Si  segano  orizzon- 
talmente , si  pulisce  il  taglio  col  roncolo , o col  pennato  ; 
dipoi  s’insinua  la  punta  d’un  coltello  fra  la  scorza  ed  il  le- 
gno. Si  profonda  quest’apertura  con  una  bietta  di  legno 
duro,  o di  osso,  che  s’introduce  dolcemente  senza  guastare 
le  fibre  della  scorza  all’esterno:  indi  vi  si  intromette  la 

mazza  tagliata  in  sbieco,  lav.  XIII.*,  fig.  8."  e 9.*,  per  la 
lunghezza  di  un  soldo,  ed  alla  quale  si  lascia  alle  volte  un 
riposo,  osservando  che  la  scorza  non  si  stacchi  e coincida 
col  legno. 

Introdotte  così  diverse  mazze  , alla  distanza  di  tre  soldi 
in  circa  l’ una  dall' altra,  si  assicurano  esse  legandole,  e 
cuoprendole  come  nell’innesto  a squarcio.  Alle  volte  segue 
che  la  scorza  crepa  nell’ introdurvi  il  cuneo,  ma  ciò  non 
impedisce  la  buona  riuscita;  anzi  si  può  fenderla  o sepa- 
rarla , per  agevolare  questa  introduzione,  e legarla  poi  e 
coprire  il  taglio  colle  solite  mesture. 
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INNESTO  A OCCHIO. 

L’innesto  a occhio  altro  non  è che  una  gemma  od  oc- 
chio levato  da  un  ramo  di  un  anno,  e trasportato  sopra  di 
un  altro  albero.  Per  distaccar  l’occhio  si  fa  un  taglio  in- 
torno all'occhio  medesimo,  in  forma  di  triangolo,  o di  scudo 
d'arme;  tav.  XIII.”,  fig.  io.”  ; e perciò  dicesi  in  alcuni  luo- 
ghi innesto  a scudetto.  Subito  che  si  è staccato  , si  fa  un’  in- 
cisione in  croce,  o a T,  nel  ramo  che  si  vuole  innestare, 
se  ne  solleva  all’ intorno  la  scorza,  e vi  si  insinua  lo  scu- 
detto con  l’ occhio , che  si  cuoprc  con  la  scorza  del  ramo 
innestato , c quindi  si  lega  con  filaccia  di  canapa , o cosa 
simile,  sopra  e sotto  all’occhio,  procurando  di  non  dan- 
neggiarlo; fig.  il.”  e 12.” 

Quest’innesto  si  può  fare  in  due  tempi,  cioè  nella  pri- 
mavera, quando  gli  alberi  sono  per  muovere,  e dicesi  al- 
lora a occhio  aperto , o nell’autunno,  quando  perdono  le 
foglie,  e dicesi  a occhio  chiuso , giacché  la  gemma  non  si 
sviluppa  ebe  alla  primavera,  se  l’innesto  ha  preso,  cioè 
quando  si  è attaccato  ed  ha  prodotto  un  getto  di  due  o 
tre  dita. 

Si  rende  necessario  togliere  il  ramo  salvatico  che  rimane 
al  disopra  , c ricuoprire  il  taglio;  altrimenti  l’innesto  poco 
prospererebbe,  e facilmente  verrebbe  a deperire.  Un  tale 
innesto  si  pratica  per  tutti  i frutti , ma  specialmente  per 
gli  agrumi  e per  le  rose. 

INNESTO  A BOCCIOLO 

L"  innesto  a bocciolo  è poco  in  uso  , perchè  meno  sicuro, 
e si  adopera  solo  negli  alberi  di  molto  sugo , come  il  fico, 
il  moro,  il  castagno  ed  altre  specie.  Si  scioglie  un  ramo  con 
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una  gemma , e tagliando  circolarmente , sotto  e sopra  ad 
essa,  la  scorza  fino  al  legnò,  la  si  distacca  dal  legno  me- 
desimo, e si  porla  fuori  in  forma  di  bocciolo  o cilindro 
vuoto.  Questo  si  sovrappone  all'altro  ramo  da  innestarsi, 
già  tagliato  trasversalmente  e della  precisa  grossezza  , cui 
siasi  tolta  via  egualmente  la  scorza;  così  si  adatta  esatta- 
mente quel  bocciolo  di  scorza  colla  gemma  sul  ramo  stato 
spogliato  della  propria , facendo  in  certo  modo  un  baratto; 
V.  tav.  Xlir.*,  fig.  i3.*  e t4.* 

INNESTO  A FORO. 

Quest'innesto  si  fa  conficcando  in  un  foro,  fatto  nel 
tronco,  una  mazza.  Un  tale  innesto,  secondo i diversi  paesi, 
riceve  diversi  nomi , come  a bareno , in  tronco , a succhiello , 
a succhio , e a barba.  Il  Duliamel , nel  suo  Trattato  degli 
alberi  fruttiferi , lo  chiama  innesto  a pezzo  riportato.  Que- 
st’innesto a foro  si  fa  lateralmente  al  tronco.  La  tav.  XIII*., 
fig.  i5.*  , iudica  questo  modo  di  innestare.  L’albero  A, 
rotto  in  B,  B,  B,  ed  ivi  lasciato,  resta  quasi  senza  rami. 
La  rottura  si  fa  in  tempo  che  l’albero  non  è in  succhio, 
e quindi  non  ha  luogo  l'innesto  tra  la  scorza  ed  il  legno; 
per  ciò  convien  valersi  dell’innesto  a foro , per  aggiungervi 
rami.  A quest’effetto  la  fig.  i3  * della  stessa  tavola  mostra 
come  si  conficchi  il  ramo  da  innestare , preparato  come  si 
vede  in  D.  Le  mazze  si  possono  insinuare  in  un  foro  fatto 
col  succhiello,  o con  altro  modo,  anco  senza  tagliare  il 
tronco,  oppure  ponendo  molte  mazze  in  questa  forma  a 
diverse  altezze,  avvertendo  che  le  mazze  le  quali  vi  si 
mettono  sieno  tanto  ficcate,  che  il  libro  della  mazza  c del 
tronco  si  tocchino  e siono  bene  uniti  insieme. 
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INNESTO  PER  APPOSIZIONE,  O PER  ACCOPPI  AMENTO. 

L’ innesto  per  accoppiamento  è quello  in  cui  la  mazza 
da  innestarsi  si  taglia  da  un  lato  nella  sua  parte  inferiore, 
mentre  in  senso  opposto  si  taglia  la  sommità  del  tronco  su 
cui  si  Tuoi  fare  l'innesto,  perchè  questo  tronco  o ramo  sia 
dell'  istcsso  diametro  o poco  diverso  da  quello  della  mazza. 
Si  applica  il  Iato  tagliato  della  mazza  a quello  del  tronco, 
e stringendo  con  fili,  o scorza  d’alberi,  si  tengono  uniti 
insieme  i due  pezzi,  fin  tanto  che  non  sieno  agglutinati 
insieme.  Le  figure  j.*  e 8.*  della  tav.  XIII.*  dimostrano  que- 
sto innesto. 

Il  Bussato,  al  capitolo  5*  del  suo  Giardino , chiama 
questo  modo  d’ innestare  a temperatura  di  penna.  Lo  ri- 
porta pure  il  Trinzi  nel  suo  Agricoltore  sperimentato , al 
rapitolo  quarto , collo  stesso  nome,  servendosene  per  le  viti. 
Un  tal  innesto  pure  vien  detto  da  altri  Italiani  a becco 
di  Jlauto. 

VARIETÀ’  DELL’  INNESTO  PER  APPOSIZIONE, 

DETTO  A ZANCA. 


La  figura  18.*  della  tav.  XIII.*  ci  presenta  questa  varietà. 

L’albero  B è tagliato  in  R,  L,  M;  la  mazza  è tagliata  in 
ordine  inverso  P,  Q,  R,  S.  Si  uniscono  i tagli,  e si  lega 
con  scorze,  o fili,  acciò  non  si  muovano  i due  rami  in- 
nestati, Gno  a tanto  che  non  si  saranno  bene  uniti  insieme. 

INNESTO  DI  VICINANZA,  O PER  APPROSSIMAZIONE. 

L’innesto  di  vicinanza  , o per  approssimazione , consiste 
nella  riunione  di  due  tronchi , o di  due  rami , ciascuno 
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d’essi  attaccato  alla  rispettiva  pianta  colle  sue  radici  nella 
terra , e senza  che  veruno  dei  due  sia  reciso  dalla  pianta 
madre.  Nella  tavola  XIV.*  le  figure  19.*,  io.*,  21.*  e 22.* 
dimostrano  tutte  le  maniere  colle  quali  possono  farsi  gli 
innesti  per  approssimazione.  Questo  innesto  ha  il  vantaggio 
che  può  farsi  in  quasi  tutte  le  stagioni  dell’anno.  Si  pos- 
sono innestar  rami  assai  grossi,  dai  quali  aver  pronta- 
mente i fiori  ed  i frutti.  L’innesto  per  approssimazione , 
dice  Duliamcl,  serve  a moltiplicare  un  albero  raro  senza 
fargli  alcun  danno,  poiché  non  gli  si  leva  che  un  ramo.  Si 
può  innestare  un  ramo  intiero  , carico  di  molti  altri  rami 
minori , e si  ha  il  vantaggio  di  avere  in  poco  tempo  un 
albero  perfetto.  Sebbene  questo  innesto  possa  farsi  nel  tempo 
che  la  pianta  è in  succhio,  pure  è meglio  farlo  prima  che 
aprano  le  gemme,  perché  nel  primo  caso  assai  traspirando 
allora  le  foglie,  molti  rami  deperiscono.  Il  più  naturale 
innesto  per  approssimazione  è quello  in  cui  due  piante  o 
due  rami  s’incrocicchiano,  stando  a contatto  l'uno  dell’al- 
tro. La  figura  19.*  della  tavola  XIII.*  indica  questo  inne- 
sto, in  cui  l’albero  A s’incrocia  in  D nell’albero  B,  C, 
che  poi  si  lega.  Nell’ eseguire  l’ incrocicchia  mento  s'intacca 
nel  luogo  del  contatto  la  scorza , ed  anche  una  porzione 
di  legno  in  ambedue  le  piante,  onde  avere  più  perfetto  e 
sicuro  il  combaciamento  delle  due  scorze  vive. 

Molte  varietà  vi  sono  degli  innesti  detti  dì  vicinanza , 
dandone  un  altro  esempio  la  figura  20.*  della  tavola  suddetta 
in  cui  sono  avvicinati  due  tronchi  o due  alberi  nei  quali 
è stato  fatto  un  taglio  longitudinale,  nei  punti  ove  si  toc- 
cano, sino  alla  profondità  dello  stuccio  midollare,  e ne 
sono  state  coperte  le  piaghe  l’una  con  l’altra,  e quindi 
legate  insieme  con  solidità  le  parli  perchè  l’unione  loro 
possa  effettuarsi.  Lo  stesso  metodo  può  tenersi  anco  in  due 
piante  poste  in  vasi,  come  vedesi  alla  tav.  XIV*,  fig.  21.*} 
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c questo  appunto  è il  metodo  più  praticato  nei  giardini, 
particolarmente  sulle  Camellie. 

Si  ha  pure  un'altra  sorte  d'innesto  simile,  facendo  pas- 
sare un  tronco  o un  ramo  dentro  la  fessura  fatta  in  un 
altro  ramo,  levando  una  porzione  di  scorza  al  ramo  che 
entra  nella  detta  fessura:  quest'innesto  si  eseguisce  vantag- 
giosamente nelle  viti  , come  è stato  più  volte  provato.  Il 
signor  Thouin  chiama  questo  innesto  col  nome  di  Virgilio, 
perchè  a lui  è dovuta  la  descrizione  pratica  di  quest' in- 
nesto, fatto  con  un  tronco  passato  a traverso  ad  un  ceppo 
traforato  nel  mezzo  del  suo  diametro.  Per  la  presente  va- 
rietà, veggasi  la  tavola  XIV.*,  figura  za.*,  nella  quale  l’al- 
bero I è trapassato  nel  foro  li.  dell'albero  II. 

INNESTO  A BOTTIGLIA. 

Fra  le  tante  varietà  di  metodi  per  fare  l’ innesto  per 
approssimazione,  crediamo  molto  a proposito  e vantaggioso 
il  dare  la  segueute  descrizione  di  questo  metodo,  da  noi 
ritrovato. 

Per  quanto  il  sistema  che  comunemente  si  pratica  sia 
nella  maggior  parte  conservato  nel  nuovo  metodo  che  pro- 
poniamo, siccome  però  non  poche  circostanze  concorrono 
ad  agevolare  il  lavoro  coll’applicazione  di  mezzi  più  sem- 
plici, cosi  crediamo  necessario  di  parlare  di  un  metodo 
tanto  utile,  dal  quale  abbiamo  ottenuto  i più  felici  ri- 
sultati. 

L’ordinario  metodo  di  far  l’innesto  per  approssimazione 
come  abbiamo  già  detto,  quello  si  è di  comprimere  l’uno 
contro  l’altro  due  rami  che  debbono  innestarsi,  tolta  prima 
ad  ambedue  una  porzione  della  loro  epidermide , onde  ab- 
bia luogo  la  cosi  detta  callosità  \ nè  da  questo  primo  punto 
si  discosta  il  nostro  primo  metodo,  che  è in  tutto  simile 
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a quanto  si  pratica  comunemente.  Diversifica  esso  però  in 
quella  parte  per  cui  il  ramo  innestato  deve  risentire  il 
necessario  vantaggio  dell’  umidità , clic  è di  tanta  efficacia, 
e sì  indispensabile  all’effetto  desiderato  dall’agricoltore', 
vantaggio  che  nel  metodo  universalmente  adottato  vien 
procuralo  al  ramo  , col  rimanere  esso  unito  al  tronco  della 
piaDla  già  barbicata  nel  vaso;  tav.  XIV.*,  fig.  zi.* 

Per  maggiormente  somplicizza re  questa  operazione,  ab- 
biamo reciso,  e perciò  totalmente  separato  dal  tronco  prin- 
cipale, il  ramo  da  innestarsi,  ed  applicato  all’altro,  abbia- 
mo introdotta  l’estremità  inferiore  di  esso,  la  parte,  cioè, 
nella  quale  è stato  tagliato,  in  una  boccia,  o in  qualunque 
altro  recipiente  pieno  della  conveniente  dose  d’acqua,  da 
cui  potesse  il  ramo  attrarre  la  necessaria  umidità.  Da  que- 
sta nostra  esperienza,  ripetuta  più  volte  ed  estesa  a piante 
di  diverso  genere,  abbiamo  rilevato  che  i risultamcnti  di 
questo  nostro  nuovo  metodo  corrispondevano  esattamente  a 
quelli  ottenuti  coll’  altro,  ed  erano  confermati  da  un  felice 
successo;  tav.  XIV.*  fig.  z3.* 

Molti  sono  i vantaggi  che  ne  derivano,  qualora  si  operi 
nel  metodo  da  noi  sopraccennato  ; e tralasciando  di  ram- 
mentare quelli  di  minor  conto,  ci  ristringeremo  ad  indi- 
care i più  importanti. 

i.*  Non  sono  necessarii  i due  vasi,  quello,  cioè,  colla 
pianta  che  somministra  il  ramo  da  innestarsi,  e l’altro  in 
cui  sia  la  pianta  da  ricevere  l’innesto,  bastando  quest’ul- 
timo. E poiché  con  tal  metodo  si  può  risparmiare  un  con- 
siderevole spazio  di  luogo,  ciò  appunto  dee  tenersi  in  qual- 
che conto,  soprattutto  negli  stabilimenti  botanici  di  com- 
mercio, ove  occorre  spesso  di  eseguire  numerosi  innesti. 

a.°  Che,  essendo  talvolta  uno  dei  vasi  soverchiamente 
alto,  ed  il  secondo  assai  piccolo,  riesce  sempre  malagevole 
c di  un  qualche  impaccio  il  collocarli  nella  conveniente  si- 
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tuazione  , l’ adattarli  alla  necessaria  positura  , c l’ eseguire 
con  comodo  e sicurezza  gli  opportuni  lavori:  i quali  in- 
convenienti non  kan  più  luogo  seguendo  le  regole  da  noi 
annunziate. 

3.°  Si  può  trasportare  senza  Terun  pericolo  il  vaso  della 
pianta  innestata.  Questo  pericolo,  al  contrario,  non  man- 
cherà d’ affacciarsi  e di  sgomentare  l’agricoltore,  quando 
per  un’  indispensabile  necessità  dovrà  traslocare  non  uno 
ina  due  vasi,  che  non  possono  stare  l’uno  dall’altro  disgiun- 
ti : la  quale  operazione  richiede  una  diligenza  ed  un’atten- 
zione che,  per  quanto  usata  e raccomandata  , non  sempre 
si  ottiene,  specialmente  se  l’innesto  è di  fresco  fatto-,  poi- 
ché il  minimo  disequilibrio  nel  trasporto  può  riuscir  dan- 
noso alle  piante,  e talvolta  esser  cagione  di  dover  rinnuo- 
vare  l'operazione  dell’innesto,  non  esclusa  tampoco  la  cir- 
costanza che  le  piante  o i vasi  di  diverso  peso  e grandezza 
presentano  aneli’ essi  un  qualche  ostacolo  alla  facilità  del 
trasporto. 

INNESTO  A TRIANGOLO. 

Rompendosi  un  albero  a mezzo  fusto,  oppure  un  ramo 
di  qualche  importanza,  sia  all'effetto  di  levarne  la  defor- 
mità, o per  togliere  il  pericolo  che,  mancato  un  ramo  di 
conseguenza,  non  vada  da  quella  parte  a deperire  la  pian- 
ta , si  può  fare  l’ innesto  a triangolo.  Si  taglia  1'  albero 
orizzontalmente  a mezzo  fusto,  gli  si  fa  un  taglio  triango- 
lare, il  quale  non  si  estenderà  che  sino  al  ceutro  del  fu- 
sto medesimo,  c alto  circa  sei  dita , secondo  la  forza  del- 
l’ albero.  Questo  triangolo  dal  taglio  orizzontale  calerà  colla 
punta  al  basso.  Si  taglia  alia  punta  vicina  un  Iato  di  forma 
capace  a riempire  esattamente  il  detto  triangolo,  al  quale 
effetto  non  si  passerà  la  metà  della  circonferenza,  c i due 
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lati  superiori  della  base  termineranno  i due  incavi  e com- 
bineranno con  la  sommità  orizzontale  del  soggetto.  Si  le- 
gherà esattamente  e in  modo  che  i due  libri  si  tocchino. 

Questo  innesto  non  è di  facile  esecuzione  se  non  nel 
tempo  in  cui  i succhi  riposano  e le  scorze  sono  aderenti 
al  legno.  Se  all’albero  rotto  non  si  ha  vicina  la  pianta, 
si  potrà  piantarvela  , qualora  la  stagione  lo  permetta.  La 
figura  24.®  della  tav.  XIV.»  mostra  l’albero  rotto,  a cui 
io  N si  adatta  l’albero  M , e si  lega  in  O,  acciò  possa 
unirsi  l’ innesto. 


INNESTO  MICHAUX. 

Il  signor  Thouin  lo  chiama  con  questo  nome,  avendolo 
Michaux,  coltivatore  naturalista  e viaggiatore  molto  distin- 
to, praticato  nel  1 780.  Questo  innesto  consiste  nel  curvare 
i rami  e introdurli  in  un  taglio , a forma  di  T , nell'  al- 
bero stesso  ebe  li  ha  prodotti,  per  ottenere  effetti  pitto- 
reschi , ed  anche  dei  legui  curvi  adattati  alle  arti  e agli 
usi  della  marina.  La  figura  a5.»  della  tavola  XIV.»  rap- 
presenta questo  innesto. 

INNESTO  A IMPI ASTRAZIONE, 

O IMPIASTRAMENTO,  A PEZZO  RIPORTATO. 

Di  questo  innesto  veggasi  la  tav.  XIV.*,  fig.  26.*  Le  in- 
cisioni £,  G,  I,  con  i pezzi  da  riportarsi,  F,  H,  K,  forniti 
delle  gemme  P,Q,  E.  Dell’innesto  medesimo  possiamo  farci 
un’  idea,  levando  un  tratto  di  scorza  da  una  pianta,  nella 
quale  scorza  sia  una  gemma  , ed  indi  rimettendo  questo 
tratto  di  scorza  al  suo  posto,  legandolo  e impiastrandolo, 
onde  ben  combaci  senza  toccar  la  gemma  j questo  tratto  di 
scorza  si  rimargina.  Tutta  la  diligenza  consiste  nel  cam- 


Digitized  by  Google 


M A D Z O. 


i59 

biare  il  detto  tratto  di  scorza,  di  qualunque  figura  sia,  in 
quello  di  altra  pianta,  della  stessa  figura,  munito  di  gem- 
ma viva,  e noli’ osservare  che  la  medesima  non  sia  cieca, 
e che  il  suo  cuoricino , nello  staccar  la  scorza  , non  resti 
attaccato  al  legno  della  pianta  da  cui  si  estrae  la  scorza 
medesima;  poiché  allora  l’innesto  s’attacca,  ma  non  spunta 
il  pollone.  Un  tale  innesto  si  usa  nelle  piante  che  hanno 
qualche  ferita  nella  corteccia,  e che  perciò  sono  in  qualche 
parte  mancanti  di  rami  ; allora,  per  rimediarvi,  si  può  usare 
l’ innesto  per  im piastroni ento-,  o a pezzo  riportato. 

INNESTO  PER  APPROSSIMAZIONE  DI  TRONCO 
SUL  COLLO  DELLE  RADICI. 

Un  tale  innesto  è rappresentato  nella  tavola  XIV.„,  fig. 
27.»,  in  cui , sul  collo  A della  radice  fatto  un  taglio  C, 
si  adatta  il  domestico  albero  B,  scorzato  dove  in  C tocca 
il  collo  della  radice,  in  modo  che  i libri  si  combacino. 
I/opportuoa  legatura  deve  tenere  le  parti  unite  insieme. 

INNESTO  SULLE  ERBE 
E SULLE  LORO  RADICI. 


L’innesto  dell’ erbe  e delle  loro  radici  può  eseguirsi  so- 
pra quelle  piante  erbacee  che  per  più  anni  mettono  il  fiore 
sul  medesimo  stelo,  e nelle  quali,  diviso  il  caule  nel  mezzo 
e riunite  le  parti , qualche  volta  quest’  innesto  si  attacca. 
Molti  lian  creduto  che  simile  innesto  facesse  cambiar  di  co- 
lore i fiori  , ma  ciò  è falso.  Anche  il  signor  Thouin  am- 
mette la  probabilità  che  quest’innesto  erbaceo  possa  attac- 
carsi, ma  dice  che  non  fa  cambiar  di  colore  i fiori  che  ne 
succederanno. 

Dell’  innesto  sulle  radici  dell'  erbe  abbiamo  un  caso  par- 


mìe  z o. 


1 60 

ticolare , accennato  da  molti  antichi , e segnatamente  dal 
Falcone , nella  sua  Villa , all’  articolo  : Altri  varii  gentili 
modi  <T  innestare.  Questo  innesto  consiste  sul  costone  di  ca- 
volo. E anche  accennalo  dal  Davanzati,  in  questi  termini: 
Innestamento  ridicolo  da  sapersi.  Si  fa  d’  ogni  sorta  di 
mazze  sui  cavoli  rigogliosi,  tagliati  fra  le  due  terre  5 si  at- 
taccano a maraviglia,  non  bisogna  stringerli  troppo  col  sal- 
cio, e subito  che  sono  attaccati  , conviene  trapiantarli  con 
mazze  sotterra,  acciò  abbiano  luogo  di  muovere  radici,  per 
avere  più  forte  e più  vegeta  la  pianta. 

INNESTO  DELLE  FOGLIE,  DEI  FIORI 
E DEI  FRUTTI. 

Questo  innesto  accade  naturalmente.  Le  foglie,  i fiori  e 
i frutti  clic  ancor  teneri  si  trovano  forzati  a crescere  stretti 
insieme,  talora  si  uniscono,  e formano  un  innesto  naturale. 
Ciò  accade  sopra  molte  piante,  e spesso  nei  peri,  nei  pomi, 
nei  frutti  dei  cocomeri  e nelle  foglie  dei  lamponi.  Chi  vuole 
imitar  la  natura  facendoli  artificialmente,  bisogna  che  av- 
verta di  forzarli , giovani  ed  appena  nascenti , a crescere 
in  angustia  di  luogo.  Sopra  questi  innesti  cadono  varie  ri- 
flessioni. Le  differenti  bizzarre  specie  d’innesti  operate  dal- 
la natura  sulle  foglie  tanto  semplici  che  composte,  sui  fiori 
e sui  frutti , ci  persuadono  che  nelle  foglie  e nei  fiori  vi 
sieno  delle  materie  analoghe  alla  sostanza  corticale.  Questi 
innesti  sono  di  assai  difficile  riuscita , e sono  più  proprii 
della  natura  che  dell’  arte;  e poco  o niente  possono  servire 
all’  economia  rurale.  Fatti  che  sieno  dalla  natura , oltre  al 
servire  alla  curiosità,  potranno  assoggettarsi  a quelle  ispe- 
zioni dietro  le  quali  si  credesse  poter  giovare  al  progresso 
delle  cognizioni  fisiologiche  della  vegetazione.  Che  poi  le 
foglie  contengano  la  sostanza  corticale  ne  persuade  anche 
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l’esperimento  fino  dai  suoi  tempi  riportato  dal  padre  Ago* 
stino  Mandriola  nel  suo  Giardiniere  dei  Jiori.  Egli , fin 
prima  del  i65o,  epoca  in  cui  la  sua  opera  fu  stampata  a 
Ferrara  , fece  roder  col  fatto  come  si  faccia  derivare  una 
pianta  di  limone  o di  cedro  da  una  foglia  piantata  in  ter* 
ra,  che  getti  radici. 

Si  ritiene  clic  il  vero  innesto  delle  foglie,  dei  fiori  e 
dei  frutti  sia  quello  che  sui  medesimi  segue  naturalmente. 
In  quanto  poi  all’innesto  artificiale , ha  con  esso  qualche 
relazione  l’innesto  sopraccennato  nelle  modificazioni  tra 
scorza  c legno,  ma  ne  differisce  perchè  in  quello  l' innesto 
si  fa  con  rami  aventi  bottoni  a fiori , non  già  i soli  fiori. 
Appartiene  a questa  classe  l’ innesto  di  foglie  di  piante 
crasse,  inserite  in  tagli  di  ramoscelli , o di  foglie  di  piante 
di  altra  specie , o dello  stesso  genere.  Le  parti  inserite , 
dice  il  signor  Thouin  , vivono  e crescono,  non  alla  ma- 
niera degli  innesti , ma  come  piante  parasitc  per  produrre 
effetti  pittoreschi  nelle  stufe , come  qui  si  pratica  del  Cac- 
tus truncalus  sopra  il  Cactus  triangularis  ed  altre  specie. 

INNESTO  DEI  SEMI. 


Alcuni  fra  gli  antichi  (anno  menzione  dell’innesto  dei 
semi.  Plinio  ne  parla,  come  pure  Columella  riporta  d’a- 
ver letto  iu  Dulo  Medesio  egiziano  che  praticasi  un  innesto 
fatto  con  semi  di  melone  piantati  in  terra  nelle  midolle 
dei  Roghi  e delle  Ferule,  per  avere  dei  frutti  nell’ inver- 
no. Parlano  di  quest’innesto  l’Herrera  ed  il  Tanara,  i 
quali  dicono,  svelta  la  lattuga,  si  colgono  le  foglie  che 
sono  unite  alle  radici  , e negli  stessi  margini  fatto  un  pic- 
col  foro,  vi  si  depongono  i semi  di  Nasturzio,  Bassilico  ed 
altre  specie,  come  ancora  di  Carciofi,  del  che  parla  il 
greco  Varrone.  La  lattuga  si  circonderà  con  un  empiastro 
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di  concime  applicato  sulle  ferite  nelle  quali  sono  depositati 
i'semi,  e quindi  si  cuoprirà  di  terra. 

Nel  seme  si  trova  il  cuoricino , la  parte  sua  più  essen- 
ziale, in  cui  è concentrato  il  vegetabile  die  deve  svilup- 
parsi. È appunto  quello  che  si  sviluppa  anche  in  questo  in- 
nesto , il  quale  è riferibile  per  lo  più  alla  maniera  dell'in- 
nesto tra  scorza  e legno,  ed  all’altra  ad  occhio  e a scu- 
detto. Dietro  tali  principi! , alcuni,  specialmente  negli  in- 
nesti a corona,  invece  di  mazze,  si  sono  valsi  per  bizzarria 
di  sementi.  Lo  che  si  può  fare  in  una  pianta  di  grossa 
scorza  e con  sementi  analoghe  alla  pianta  su  cui  s'innesta, 
e per  farlo  utilmente  bisogna  che  sieno  di  quelle  sementi 
che  producono  piante  dalle  quali  si  ottiene  il  frutto  dome- 
stico senza  bisogno  d’innesto. 

VARIETÀ’ 

DELL’  INNESTO  DEI  SEMI. 

Girlo  Stefano  , nella  sua  Agricoltura  , parla  di  questa 
varietà , che  consiste  nel  piantare  in  un  vaso  pieno  di  ter- 
ra , capovolto  e bucato  onde  i germi  uscendo  dal  foro  si 
uniscano  c facciano  un  solo  albero.  Altri  insegnano  farlo 
con  semi  piantati  insieme  entro  un  tubo,  ove,  forzati  gli 
steli  ad  unirsi,  formino  una  sola  pianta.  Si  possono  inne- 
stare i semi  in  alberi  tra  scorza  e legno,  piantando  ab- 
basso la  punta,  che  si  sviluppa  in  radice.  Si  possono  anche 
innestare  a scudetto  con  semente , o coi  germi  loro , sepa- 
rati dai  cotiledoni,  a guisa  di  scudetto,  fra  la  corteccia  e 
l’alburno,  ed  in  maniera  che  ancor  qui  la  radice  vada  ab- 
basso, onde  la  pianta  nasca  in  istato  naturale. 

Questi  innesti , che  poco  diversificano  dalla  sementa  in 
terra,  potranno  forse  servire  a rischiarare  la  fisica-,  ma  in 
quanto  all’ oggetto  della  fruttificazione,  s’incontrerà  in  que- 
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sti  la  difficoltà  che  le  piante  venate  con  tali  innesti  non 
faranno  frutti  se  non  al  tempo  stabilito  dalla  natura  per 
le  piante  che  nascono  dal  some  in  terra  ; per  cui  sembra 
più  opportuna  la  semente  fatta  in  terra  ove  la  pianta  può 
radicare;  ed  in  quanto  all’innesto,  sembra  meglio  l’inne- 
stare con  mazze  o con  scudetti  presi  da  ramoscelli,  onde 
avere  più  presto  i frutti. 

Per  dare  una  spiegazione  sufficiente  come  si  attacchi 
l'innesto , e come  per  questo  mezzo  i fiori  ed  i frutti  mu- 
tino quasi  natura  , ci  atterremo  a quanto  ne  dice  il  cele- 
bre professore  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  nelle  sue  Le- 
zioni di  Agricoltura , alla  lezione  decimottava,  lom.  Ili, 
pag.  1 38.  « Servirà  rammentarsi  che  quando  l’albero  è in 
sugo  e comincia  a sviluppare  le  gemme  e a vegetare  di 
nuovo , il  detto  sugo  divenendo  più  glutinoso , attacca  uno 
strato  di  libro  o di  fibre  della  scorza  interna , al  legno  sot- 
toposto, e generasi  un  altro  strato  fra  la  parte  esterna  e 
parenchimatosa  della  scorza  medesima. 

« Il  sugo  adunque  che  circola  per  le  fibre  longitudi- 
nali del  libro  della  scorza  connette  queste  fibre  del  nesto 
con  quelle  del  soggetto  innestato,  e attacca  egualmente  lo 
strato  inferiore  del  libro  dell’innesto  al  legno  innestato,  a 
cui  si  applica  per  mezzo  della  legatura,  e così  facendosi 
una  specie  di  callosità  o cicatrice  all’intorno,  il  sugo  nu- 
tritivo è obbligato  a portarsi  alla  gemma,  la  quale,  adesa 
che  sia,  tira  con  la  sua  scorza  i punti  raggianti  della  mi- 
dolla spaisi  per  il  legno,  e le  fibre  midollari  investendo 
l’occhio  applicatovi  nel  nesto  a occhio , ed  unendosi  scor- 
za a scorza  nell’innesto  a mazza , fa  sviluppare  le  gemme 
e crescere  il  nesto.  Da  ciò  s'intende  come  il  seme  seguila 
sempre  la  radice,  e quantunque  estratto  o da  una  squisita 
pera  , o da  una  deliziosa  arancia  di  Portogallo , non  pro- 
durrà , seminandolo,  che  un  pero  salvatico,  o un  arancio 
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forte , sui  quali  era  stato  innestato.  Ciò  là  vedere  che  la 
midolla  ha  la  forza  distensiva  ed  è produttrice  del  seme  , 
mentre  la  scorza  ha  quella  di  cuoprirlo  e produrre  il  pe- 
ricarpio o involto  del  seme.  Ciò  è confermalo  dal  ponto 
detto  la  Bizzarria,  composto,  cioè,  di  arancio  e di  limo- 
ne, o di  limone  o cedrato,  il  quale  fu  descritto  da  Pietro 
Nati  nel  1 674»  come  veduto  la  prima  volta  nel  giardino 
Panciatici  alla  Torre  degli  Agli,  e creduto  dal  Nati  ( per 
asserzione  del  giardiniere  ) prodotto  dal  caso  : al  che  si  ac- 
corda anche  il  Clarici.  Per  altro  la  Bizzarrìa  era  nota  al 
Porta  , il  quale  nella  sua  Magia  naturale  , stampata  nel  1 553, 
discorrendo  delle  frutta  di  diverso  sapore,  fra  le  altre  di- 
ce: Et  imricem  diversi*  generibus  commista  diramala  li- 
monibus , et  medica  mala  cum  acidi s ; sic  semiacida  , et 
semidulcia.  Lo  stesso  Porta,  ed  altri  dopo  di  lui,  dicono 
che  si  ottiene  questa  Bizzarria  coll’ innesto  di  due  oerhi 
differenti,  divisi  per  mezzo,  ed  uniti  nel  medesimo  in- 
nesto. 

« Molte  altre  diligenze  e pratiche  ingegnose,  che  di- 
consi  segreti , si  adoprano  dai  giardinieri  perchè  i frutti 
maturino  più  presto,  maggiormente  ingrossino,  si  colori- 
scano meglio,  prendano  diverso  sapore,  e vengano  senza 
semi  e senza  noccioli;  de’ quali  troppo  in  lungo  couducendo 
il  parlare,  si  possono  vedere  in  molti  trattati  d’agricoltura 
e di  giardini. 

« Col  trapiantare  adunque  gli  alberi  fruttiferi  in  mi- 
glior suolo  ed  in  migliore  esposizione,  col  togliere  i rami 
inutili  e troppo  frondeggianti , ed  obbligare  cosi  il  sugo 
nutritivo  che  scende,  e che  è più  sostanzioso,  a trattenersi 
e depositarsi  in  maggiore  abbondanza  nei  rami  che  portano 
i frutti , con  tramutare  e mescolare  le  razze  per  mezzo  del- 
l’ innesto,  e con  le  altre  diligenze  praticate  dagli  agricolto- 
ri, si  arriva  a migliorare  i detti  frutti,  c a render  più 
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profittevoli  le  piante  che  li  portano  ; a far  perdere  ad  esse 
l’aspetto  silvestre,  e persino  la  fierezza  delle  spine,  e a 
renderle  abbondantemente  feconde;  come  da  Virgilio  nelle 
sue  Georgiche: 

Tamen  haec  quoque  si  quis 

Inseret , aul  scrobihus  mandet  mutata  subactis 
Exuerint  syhestrem  animum:  cultuque  frequenti 
In  quascumque  voces  artes,  hauti  tarda  sequentur. 
Qualora  poi  si  trascurino  le  avvertenze  e le  precau- 
zioni sopraccennate,  e si  lascino  crescere  a loro  voglia  gli 
alberi  fruttiferi , minori  e peggiori  frutti  si  raccoglieranno, 
c si  perderanno  ben  presto , come  è avvenuto  delle  buone 
razze  di  pere,  di  mele,  di  pesche,  di  susine,  ecc.  ritor- 
nando esse  all’antica  primiera  specie  dalla  quale  sono  pro- 
venute , poiché: 

Pomaque  degenerant  succos  oblita  priores. 

Et  turpeis  avibus  predam  fert  ma  racemis. 

Viro.,  Georg.  II. 
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A OHE  LATINO.  NOME  VOLGARE. 


Alyssum  maritimum. 
Amygdalus  communis  t fi . pi. 

— — nana. 

Arbutus  Andrachne. 

Camellia  j a panica , Jl.  albo , 
Amplici. 

Jl.  pi.  j albo. 

Jl.  pi. , rubro , sim- 

plici. 

Coronilla  Emerus. 

Fritillaria  imperialis.Jl.  luteo. 

Jl  1 ubro. 

Globularia  Oulgaris. 
Limodorum  incarvillei. 
Narcissus  bijlorus. 

Jonijuilla. 

— poeticus  .Jl.  pi. 

Primula  elatior , versicolor. 
Py  ras  spectabilis. 


Alisso  marittimo. 

Mandorlo  di  fiore  doppio. 

nano. 

Corbezzolo  dell’Oriente. 
Camellia  del  Giappone,  a 
fiore  bianco,  scem pio. 

a fiore  doppio,  bianco. 

— — — a fiore  rosso,  scem- 
pio. 

Emero.o  Gineslronc  di  bo- 
sco. 

Corona  imperiale,  a fiore 
giallo. 

— — a fiore  rosso. 
Bottonaria. 

Gì  inodoro. 

Narciso  a due  fiori. 

Giunchiglia. 

Narciso  poetico. 

Primavera  di  due  colori. 
Melo  di  fiore  doppio. 
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Rosmarinus  officinali s. 
Ruellia  varians. 

Scilla  campanulata. 

Sy finga  vulgaris  ,Jl.  albo. 

Jl.  rubro. 

Tulipa  clusiana. 

gesneriana. 


Rannerino. 

Ruellia  celeste. 
Giacinto  stellare. 
Lillac  di  fiore  bianco. 
— — di  fior  rosso. 

Tulipano  salratico. 
dei  giardini. 


Fioriscono  pure  molte  altre  specie  in  pien’  aria  , ed 
tificialmentc  mercè  il  calor  delle  stufe. 


1 
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ALYSSUM  MARITIMUM. 


TETRA  D Y ITAMI  A SIUCULOSA. 

Altssvm.  Caulibus  suffruticosi , procumbentibus  ,Jòliis 
lineari-acutis , subincanis  ; staminibus  simplicibus  ; si- 
liculis  subrotundis , integri.  Habitat  in  Hipania. 

Altssvm  mjmitimvm, 
detto 

Ausso  Mabittiko. 


Ija  voce  Alyssum  deriva  dal  greco,  e significa  toglier 
la  rabbia , poiché  gli  antichi  la  riguardavano  come  efficace 
nella  Idrofobia. 

Questa  specie  nasce  spontanea  in  Ispagna  , particolarmente 
nei  luoghi  marittimi,  e benché  pianta  resa  quasi  comune 
presso  di  noi , serve  peraltro  di  grandissimo  ornamento  ai 
nostri  giardini  coi  graziosissimi  suoi  fiori  gialli,  che  suc- 
cedono nel  marzo , continuando  per  oltre  un  mese  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lineari,  appuntate,  di  un  colore  quasi 
biancastro. 

Propagasi  per  la  riproduzione  dei  suoi  semi,  che  som- 
ministra in  quantità,  e che  potranno  sementarsi  nel  mese 
di  marzo,  in  una  terra  grassa,  argillosa  5 e cresciute  che 
saranno  le  pianticelle,  già  nate,  fino  all’ altezza  di  quattro 
dita  circa,  potranno  separarsi  e piantarsi  dove  più  piace, 
prosperando  in  ogni  terra  ed  in  qualunque  situazione. 
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TRAEQUTLLITA’  E PACE  DEL  CUORE. 

Oli  di  dito  ha  più  spleudido  stato? 

Chi  più  sguazza  tra  gli  agi  e gli  onor? 
Non  per  questo  ei  può  dirsi  bgato; 

Che  gli  manca  il  più  caro  tcsor  : 

La  difficile  Pace  del  eoa. 

Non  son  ricco;  e a lentissimi  sorsi 
Vo  bevendo  la  tazza  del  fiel; 

Ma  ne  1’  alma  segreta  i rimorsi 
Non  mi  danno  una  guerra  cradel  : 
Invidiabile  dono  del  ciel  1 
Salve,  o Alisso,  che  suoli  al  zampillo 
D’acque  pure  più  bello  fiorir! 

Sol  chi  è buono , tu  dici , è Trarquillo; 
Sol  chi  ha  pace  può  in  terra  gioir: 

Giusta  legge,  a cui  forza  è obbedir! 

Gazzadi,  Fantasie. 
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AMYGDALUS  COMMUNIS, 

FL.  PL. 

ICOSAXDRIA  MOIfOG  YXIA. 

Àvrauji.vs.  Calyx  quinquefidus , injerus.  Petalo  quia- 
que.  Flores  sessiles.  Habitat  in  Calmuckia. 

AmTODJLVS  COMMVNISfJl.  pi. 

detto 

Maìsdoblo  di  fiore  doppio. 

J 

yj  mygdalus  deriva  da  una  parola  greca  , che  significa  sca- 
nalatura, giacché  il  pericarpio  legnoso  0 guscio  di  qualche 
specie  di  questo  genere  presenta  nel  punto  della  riunione 
o sutura  alcune  scanalature  o strie.  11  Martini  fa  provenire 
questa  etimologia  dall’ ebraico  vigilanza,  per  la  precocità 
con  la  quale  i fiori  dell’  Amygdalus  si  manifestano. 

Molle  sono  le  varietà  a fiore  semplice  di  questa  specie, 
unica  per  i botanici  : varietà  che  si  appalesano  per  la  di* 
versa  figura  e il  vario  stato  del  frutto,  che  si  mangia  al- 
lorché è tenero , e si  conosce  dal  volgo  sotto  il  nome  di 
mandorla  della  Caterina,  ed  è assai  indigeslo.  Le  mandorle 
sono  però  ricercale  cosi  erbose  per  diversi  usi  della  creden- 
za , come  per  candirle  e giulebbarle , o metterle  in  guazzo. 
Secche,  si  mangiano  crude,  o si  tostano  e servono  allora 
a varii  lavori  di  credenza , come  marzapani , mandorlati , 
pan-petali,  confetti,  ecc.  La  farmacia  ne  estrae  dell'olio 
per  espressione,  molto  commendato  nelle  coliche,  e che  si 
usa  pure  come  becchico  , o espettorante , unito  alla  gomma 
arabica  in  polvere  c a qualche  siroppo  in  forma  di  savouea. 
11  residuo  di  questa  espressione  consiste  in  pani  d’ una  so* 
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stanza  feculante,  dai  quali,  macinandoli,  risulta  una  fa- 
rina che  serre  d’  eccellente  cosmetico  o belletto. 

La  varietà  a fiore  doppio  non  produce  frutti , e si  mantiene 
sempre  piccola.  Essa  fiorisce  nel  marzo,  continuando  la  sua 
fioritura  per  quasi  due  mesi.  I suoi  fiori  sono  doppii,  di  un 
kellissimocolor  roseo,  che  contornano  tutto  il  fusto  della  pian- 
ta, essendo  per  ciò  di  assai  vago  ornamento  ai  nostri  giardini. 

Le  sue  foglie  sono  d'un  bellissimo  color  verde  ; esse  gettano 
nel  mese  di  marzo,  e si  seccano  alla  fine  d’ottobre. 

Si  propaga  per  getti , come  pure  per  margotti , che  sarà  ne- 
cessario di  fare  in  aprile,  e potranno  tagliarsi  nel  mese  d’ot- 
tobre. Qualunque  terra  e situazione  è propria  alla  sua  vege- 
tazione. Nasce  spontanea  nella  Calmucchia. 

STUPIDITA’. 

Più  ride  il  suol,  ne  la  verdura  ameno, 

Or  che  siedi  con  me  su  l’erba  molle; 

Più  splende  il  ciclo,  a gli  occhi  miei  sereno; 

Più  dolce  l’aura  movcsi  sui  colle, 

Nunzia  di  primavera;  al  vital  spiro 
Più  di  viole  infioratisi  le  zolle. 

Ma , perchè  un  prego  in  fronte  a te  ne  miro, 
Adempirò,  con  dirti  una  novella, 

La  mia  promessa  a un  tempo  e il  tuo  desiro. 

Visse,  o Fillide,  in  Tracia  una  donzella, 

Che  portava  il  tuo  nome,  e,  qual  tu  sei,  ' 

D’  atti  e di  volto  era  gentile  e bella. 

Del  patrio  scettro  conceduto  a lei, 

Ben  che  di  gioventù  nel  primo  fiore, 

Il  faticoso  incarco  avean  gli  dei. 
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Ma  de  i monarchi  non  è chiuso  il  core 
A i più  teneri  affetti , e le  superbe 
Reggie  passeggia  trionfante  Amore. 

Nè  preziosi  tesor,  nè  medie’  erbe, 

Nè  magia  d'apollinei  concenti 
Posson  guarirne  mai  le  cure  acerbe. 

A i tracii  lidi  ecco  d’ignote  genti 
Una  nave  apparir , già  lacerala 
Dal  furiar  di  procellosi  venti. 

Ed  ecco  a nuoto  fuor  de  l’onda  irata 
Arrivando  cadere  un  giovinetto, 

Privo  di  forze  e con  lena  affannata. 

Il  popol  trae  con  pietoso  affetto, 

Al  naufrago  soccorre,  e lo  trasporla, 
Come  Fillide  vuole,  al  regio  tetto. 

La  giovine  relna  ivi  il  conforta 
D’amorevoli  cure,  ed  ei  ripiglia 
Vi  tal  colore  ne  la  guancia  smorta. 

Con  fioca  voce  e pien  di  meraviglia , 
Saper,  dimanda,  dove  io  son  mi  lice? 

E fise  ha  sempre  in  Fillide  le  ciglia. 

E quella,  non  temere,  affabil  dice, 

Fra  gente  umana  spinse  il  ciel  tua  nave; 
Qui  trova  ospite  asilo  ogni  infelice. 

In  Rodope  tu  sei;  con  fren  soave 

Fille  vi  regna , e quella  io  son  ; ma  dire 
Il  nome  tuo,  stranier,  non  ti  sia  grave. 

Ed  egli  a lei:  grazie  de  i venti  a l’ire 
Che  mi  spinser  dov’ha  cortesia  regno! 
Demofoontc  io  son,  d’ Atene  il  sire. 

D’Ilio,  a tanti  disastri  orrido  segno , 
Tornar  voleva  al  patrio  suol;  non  sono 
Di  tua  pietade,  alma  reina,  indegno. 
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Ma  quinci  e quindi  esca  d’ amor  già  sono 
La  bellezza  che  fresca  in  lor  fioria 
E di  dolci  parole  il  dolce  suono. 

A la  tua  condizion  pari  è la  mia, 

Pari  è l’età;  se  io  t’offro  la  mia  mano 
Deh  ! che  di  sdegno  a te  cagion  non  sia. 

Così  pregava  il  Greco,  e non  in  vano; 

Che  Fille  rispondca,  con  un  sorriso: 

Ricusarla  sarebbe  atto  villano. 

In  te  risponde  a la  beltà  del  viso 

De  l’alma  la  beltà,  sì  che  fu  un  punto 
Vederti  e per  te  il  core  aver  conquiso. 

De  la  felicità  vedrommi  assunto 

Al  più  sublime  grado,  il  sir  rispose, 

Se  d' insolubil  nodo  a te  congiunto. 

Tu  il  modello  sarai  di  quante  ha  spose 
D’Imene  il  regno,  e il  calle  de  la  vita 
Per  te  cosparso  mi  sarà  di  rose. 

Ma,  dirtelo  degg’io?  grave  m’incita, 

Nè  frappormi,  te  ’n  prego,  impedimento, 

Cura  di  regno  a subita  partita. 

Tornerò,  il  giuro,  ove  racceso  c spento 
Di  Cinlia  il  raggio  sia  solo  una  volta; 

Il  giuro,  e il  ciel  mi  fulmini  s’io  mento. 

Rito  solenne  alior  ...  ma,  in  pianto  sciolta, 

Che  mai  dici , ella  grida , e se  non  torni  ? 

De  la  mia  vita  ogni  dolcezza  è tolta. 

Al  desio  de  l'ainor  que* trenta  giorni 
Parran  trcnt’anni,  ma  tu  poi,  fedele. 
Rivedrai,  lo  giurasti,  i miei  soggiorni. 

Vanne  dunque  , se  il  vuoi , sciogli  le  vele; 

Ma  ti  ricorda  che  nel  pianto  io  resto , 

E eli’  è misera  gloria  esser  crudele. 
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L’accompagna  a la  spiaggia,  in  mesto  volto  , 
Che  i moti  del  suo  corc  impelQosi 
Un  avvenir  le  presagian  funesto. 

Quinci  e quindi  gli  addio  son  dolorosi  : 

L’un  giura  e l’altra  prega-,  ad  amendue 
Trabocca  il  duo!  da  gli  occhi  lagrimosi. 

Mai  più  triste  spettacolo  non  fue 

Né  inai  sarà;  mestieri  in  quell’istante 
È a ciascun  tutte  usar  le  virtù  sue. 

Ma  su  la  nave  egli  è:  stassi  tremante 
£ sì  grave  è il  dolor  che  la  confonde, 

Che  non  fa  motto  la  diserta  amante. 

Già  il  canape  si  scioglie  e da  le  sponde 
Salpa  la  nave-,  già  da  1’  aure  spinta 
Per  distanza  si  vela  e si  nasconde. 

Allor,  pallida  in  volto  e il  crin  discinta  , 
Torna  a la  reggia  , e qui  nel  suo  segreto 
Sfoga  , piangendo,  il  duol  da  che  fu  vinta. 

Dove  il  palagio  è più  solingo  e cheto 
Ivi  si  piace;  che  il  suo  core  afflitto 
Ivi  trova  tormento  ov’  altri  è lieto. 

Al  giovinetto  generoso  e invitto 

Dì  c notte  pensa , e dentro  la  sua  mente 
Fan  la  speranza  ed  il  timor  conflitto. 

Oh!  come  a!  suo  desio  l’ore  son  lente  ! 

Oh  ! come  a lei  ne  tarda  il  suo  ritorno  , 

E stanca  il  ciel  con  supplicar  dolente  ! 

Ma  surge  al  fine  il  sospiialo  giorno 

Del  suo  conforto , e già  splender  lo  vede 
Di  più  vivace  e rosea  luce  adorno. 

Perché  sian  proute  d’imeneo  le  tede 
Tutto  dispone , e con  più  lieto  viso 
Volge  impaziente  a la  marina  il  piede. 
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L’ occhio  su  l’ onde  invia  : scorgo  , o l’è  avviso 
Scorger  la  greca  nave,  e di  contento 
A lei  sul  volto  disfavilla  un  riso. 

Ma  la  dolce  illusione  in  un  momento 
Passa  qual  lampo,  c Fillide  si  duole 
Che  via  le  porti  ogni  speranza  il  vento. 

Si  turba  in  tutti  i suoi  peusier , nè  vuole 
La  sconsolata  abbandonar  quel  lito, 
Quantunque  sia  già  tramontato  il  sole. 

Quivi  veglia,  e a Io  spirito  smarrito 
Calma  non  dà;  le  pietose  ancelle 
Fannole  in  van  di  riposare  invito. 

Più  che  tre  giorni  ivi  dimora  in  quelle 
Ansie  crudeli,  ed  un  mortai  pallore 
In  lei  sfigura  le  sembianze  belle. 

« Che  deggio  far?  che  mi  consigli,  Amore? 
Tempo  è ben  di  morire;  altro  non  resta 
Miglior  conforto  a un  disperato  core. 

Certo  del  rio  destino  a la  funesta 
Ira  fu  segno,  ed  a perir  tra’ scogli 
Lo  sospinse  il  furor  de  la  tempesta. 

L’ultima  prece  ch'io  ti  porgo  accogli, 

Benigno  ciel;  m’è  insopportabil  peso: 

Questa  misera  vita  al  fin  mi  togli. 

In  quel  che  supplicava  con  sì  acceso 
Desiderio  di  morte , a la  infelice 
Torpe  ogni  membro,  da  rroroa  compreso. 

L’ irrigidita  fibra  a lei  disdice 

Ogni  moto,  ogni  senso,  c le  sue  piante 
Giltan  salda  ciascuna  una  radice. 

In  lei  che  fu  sì  vaga  e fu  si  amante, 

Stupendo  a dirsi!  non  riman  più  traccia 
D’umane  forme  nè  d'uinan  sembiante. 
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Il  suo  bel  corpo  e la  sua  bella  faccia 

In  duro  tronco,  e in  rami  i capei  biondi 
Si  trasmutane  e le  tornite  braccia. 

Ma  que’  rami  non  hanno  onor  di  frondi, 
Povera  Fille  ! come  appunto  sono 
Se  avvien  che  l' aura  boréal  li  sfrondi  ; 

Che,  qual  viva  mostrò  che  più  del  trono 
Amò  il  suo  caro , ancor  dopo  la  morte 
Mostra  il  duolo  così  de  l'abbandono. 

Or  crudel  giuoco  di  nemica  sorte 
Odi , e come  vedrai  dietro  al  divino 
Voler  le  penne  uman  giudicio  ha  corte. 

Il  tramontar  del  sole  era  vicino 

Quando  su  Tacque  veleggiar  fu  visto 
Di  Rodope  a la  volta  un  agii  pino. 

Eccolo  : approda  al  lagrimoso  e tristo 
Lido  di  Tracia,  e il  greco  giovinetto 
Desioso  ne  scende  al  bello  acquisto. 

La  presenza  sentì  del  suo  diletto 

La  nova  pianta,  e,  come  or  tu  la  miri, 

Tutta  infiorossi  e rallegrò  l’aspetto. 

Ma , intenerita,  altrove  il  guardo  giri, 

E,  frenando  le  lagrime  a fatica, 

Dal  cor  profondo,  o Fillide,  sospiri! . , . 

Basta  dunque;  non  più  di  lor  si  dica. 

Gazzadi,  Idilli. 
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AMYGDALUS  NANA. 

ICOSAEDRI  A MOROGYNIA. 

Amygdjlvs.  Calix  quinquefida! , inferni.  Petalo  quin- 
que.  Drupa  nuce , poris  perforata.  Foliis  ovatis , basi 
altenualis  simpliciter , acute  serratis.  Habitat  in  Cai- 
ni uckia. 

AmIQDÀUJS  NjìNjì, 
detto 

Muidouo  puro. 

T 1 etimologia  dell’  Amygdalus  è simile  all’altra.  Questa 
bellissima  pianta  nasce  spontanea  nella  Calmucchia , di 
dove  è stata  da  lungo  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini, 
ai  quali  è di  bella  decorazione  pei  leggiadri  suoi  fiori  ro- 
sei , che  succedono  nel  mese  di  marzo , e continuano  la 
loro  fioritura  per  più  d’un  mese.  Uniti  essi  al  bellissimo 
verde  delle  sue  foglie,  ovate,  seghettate  sul  margine,  pro- 
ducono un  superbo  effetto. 

Le  foglie  spuntano  nel  mese  di  marzo , e si  seccano  alla 
fine  d’  ottobre. 

Cresce  fino  all’altezza  di  circa  due  braccia , propagan- 
dosi non  solo  per  margotti , che  potranno  farsi  nel  mese 
di  aprile , e gettando  radici  nel  corso  dell’  estate , potranno 
tagliarsi  nel  mese  di  ottobre,  come  pure  por  getti,  la  quale 
operazione  potrà  farsi  verso  la  fine  di  febbraio,  non  clic 
verso  la  fine  d’ ottobre. 

Qualunqe  terra  e situazione  è propria  alla  sua  vege- 
tazione. 
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VIGILANZA. 

Al  dover  tao  perchè  sì  tardo , Elpino? 

È già  grande  il  mattino; 

Già  la  mandra  impaziente, 

Rei  caldo  ovile  tuttavia  rinchiusa, 

Il  tuo  ritardo  co’ belati  accusa. 

L’ uom , lo  sai  pur , che  poltre 
In  letto  e sotto  coltre 
Non  s' acquista  buon  nome. 

Ma  a quel  Miitooblo  attendi,  e serba,  o figlio, 
Nel  memore  tuo  core  il  mio  consiglio. 
Dorme  ancor  nel  letargo  ogni  altra  pianta; 
Ma  codesta  si  ammanta , 

Scomparsi  appena  gl’invernali  orrori, 
Osserva,  Elpino,  di  ridenti  fiori. 

Se  la  tua  greggia  hai  cara, 

La  Vigilanza  impara 
Dal  Mandoblo,  o figliuol. 

Quando  ne  porta  il  lume, 

Mia  su  le  oziose  piume 
Non  ti  ritrovi  il  sol. 

Gazzadi,  Fantasie- 
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ARBUTUS  ANDRA  CECHE. 

DECAEDRI  A UONOG  TUIA. 

Arbvtos.  Calice  quinquepartitus.  Corolla  ovata , basi 
pellucida.  Bacca  supera  quinquelocularis.  Caule  ar- 
boreo la  evi , epidermide  denudato.  Foliis  glabris  in- 
tegerrimis,  baccis  poi fspermis , panicula  nuda.  Ha- 
bitat in  Oriente. 

Akicwcs  Andrjcbne  , 
detto 

CoMEZZOLO  DEM.’  OalWTE. 


Il  nome  Arbutus  trae  la  sua  origine  da  due  voci  celti- 
che , esprimenti  aspro , alberello , col  qual  ultimo  nome 
suolsi  conoscere  volgarmente  anche  per  Arbatro , e ciò  pel 
sapore  aspro  dei  frutti  di  alcune  specie  di  questo  genere. 

Anche  l’ Arbutus  unedo  fiorisce  in  questo  mese,  presen- 
tando una  corolla  monopetala  globosa,  di  color  bianco,  si- 
mile in  <jualche  modo  a quella  del  mughetto,  non  però 
d'un  bianco  tanto  candido,  ma  di  color  gialliccio. 

Vago  è il  vedere  nei  boschi  quest’ arboscello  fornito  di 
foglie  verdi-cupe  alla  pagina  superiore  e cenerine  gialla- 
stre alla  inferiore , e presentare  i suoi  fiori  in  piccol  race- 
mo , uni  tamente  ai  fratti  diversi  nel  colore , a seconda  dei 
gradi  di  maturità,  offrendo  ordinariamente  tre  gradazioni 
di  colore,  cioè  i più  acerbi  di  verde  pisello,  a metà  di 
maturazione  dal  canarino  al  dorato , e nella  sua  perfetta 
maturità  dal  rosso  scarlatto  al  sanguigno,  e così  tramezzare 
piacevolmente  l’orrido  del  verde  cupo  delle  querce  e dei 
cipressi. 
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Questi  frutti,  oltre  al  somministrare  un  grato  cibo  a 
molte  specie  d'uccelli , come  tordi , merli  ed  altri,  si  man- 
giano dalla  povera  gente  di  campagna  , e si  fanno  fermen- 
tare per  ottenerne  una  bevanda  rinfrescante,  in  forma  di 
sidro,  per  dissetarsi  nell'estate,  essendo  anche  proposta 
nelle  febbri  ardenti  estive  qual  refrigerante  ; con  la  distil- 
lazione se  ne  ottiene  l'alcool. 

Le  sne  foglie  sono  succedanee  a quelle  AzW  Arbutus 
uva  ursi , o Uva  ursina , che  usa  vasi  nei  tempi  scorsi  nelle 
malattie  degli  organi  oriniferi , e particolarmente  della  ve- 
scica. 

Tu' Arbutus  Andrachne  fiorisce  nel  marzo,  e continua 
la  sua  fioritura  per  più  di  un  mese.  I suoi  fiori  sono  bian- 
chi , un  poco  più  piccoli  di  quelli  dell’  Arbutus  unedcn,  le 
sue  foglie  sono  liscie , di  un  bellissimo  verde  alla  pagina 
supcriore,  e di  color  glauco  all'Inferiore,  le  quali  si  man- 
tengono per  lutto  il  corso  dell’anno.  Il  suo  tronco  è li- 
scio , rosso  scuro , e la  sua  epidermide  rinnuovasi  ogni 
anno. 

Si  propaga  per  margotti,  che  sarà  necessario  fare  nel 
mese  di  marzo,  come  pure  per  innesto,  che  dovrà  eseguirsi 
nello  stesso  mese  sopra  il  corbezzolo,  o Arbutus  unedo. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione , e prospera  in  qualunque  situazione,  senz’aver  bi- 
sogno d’ esser  difeso  dai  rigori  dell’inverno. 

MALIGNITÀ'. 

Tutto , o Davo , a te  pute  ; 

£ in  tutti  credi  infinta  la  virtute. 

Sai  perchè?  Malignissimo,  sospetti 
Ne  gli  altri  i tuoi  difetti. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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CAMKLLIA  JAPONICA, 

FI.  ALBO,  SIMPLICI. 

MONADEL  PHIA  POL  YANDRIA. 

Ca.skllia.  Calyx  imbricatus , polyphyllus  j foliolis  inle~ 
rioribus  majoribus.  Foliis  acute-serratis , acuminati s. 
Habitat  in  Japonia. 

Caselli  a japonica  ,jl.  albo,  simplici, 
detta 

GaMRLLIA  A FIORE  BIANCO,  SCBMFIO. 

Il  genere  Camellia  è simile  alle  altre  specie  già  descritte. 

Essa  ripete , come  le  altre , la  sua  origine  dal  Giappo- 
ne, e fiorisce  presso  di  noi  nel  mese  di  marzo , continuan- 
do per  più  d’un  mese  la  sua  fioritura.  I suoi  fiori  sono 
bianchi,  e,  uniti  al  bellissimo  verde  delle  sue  foglie,  pre- 
sentano un  magnifico  effetto. 

Vive  in  pien'aria,  ma  qualche  volta  il  gelo  offende  i 
suoi  fiori  col  bruciarli  e farli  divenire  quasi  color  di  rug- 
gine. 

La  Terra  di  castagno  , unita  od  un  terzo  di  terriccio 
di  scopa , è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione.  Si  ri- 
produce per  seme , per  innesto  e per  margotto , come  ab- 
biamo annunziato  in  qualche  altra  specie  già  descritta. 
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Perche,  miseri  teli,  si  doloroso 
Padre  chiedere  ogtwrt  Che  é issi  la  morte  ? 
Onde  arrien  mai  che  da  le  nostre  calle 
Fon  c*  svegliano  più  carezze  e baci? 
Quando  arra  fine  de  la  madre  il  sonno? 
Basta;  cessate  le  penose  inchieste  : 

Fatesi  grandi,  o fauci  alletti.  Ornai 
Fon  più  sopra  la  fronte,  altro  che  in  sogno, 
Quei  Baci  arrete  ; fra  le  vostre  chiome 
Quella  dita  non  più;  ne' suoi  ginocchi, 
Sorridendo,  non  più  tenera  madre 
V'accoglierà;  non  più  su  1 rostro  core 
Palpiterà  qoel  cor;  non  più  «*•’  rostri 
Occhi , non  più  si  fisserai!  quegli  occhi. 
Morte  acerba  e crudele  a voi  la  rena 
Del  latte  inaridia  come  al  meschino 
Agnelletto  che  il  vigile  pastore 
Da  la  madre  divide,  a (fin  che  l’erbe 
Sbruchi  col  gregge  ! Una  lontana  , incerta, 
Confusa  rimembranza  arrete  solo 
Di  quanto  l'uom  ne  l’alba  de  la  vita 
Ha  di  più  caro;  del  materno  affetto 
Gioir  più  non  potrete,  o sventurati, 

La  dolcezza  e l' incauto:  il  mesto  padre 
Diravvi  un  di  qual  bene  a voi  fu  tolto! 

Di  si  care  memorie,  a cui  suggello 
È un  freddo  marmo,  v’entrerà  nel  core 
Il  desiderio:  udir  vorrete  il  suono 
De  le  parole,  e gli  atti  cd  i sorrisi 
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Veder  con  che  può  donna  altrui  far  noto 
Quant’ami  immensamente  un  cor  di  madre. 
Vaghezza  un  giorno  di  sognar  del  cielo 
Tanta  vi  prenderà , che  a voi  da  i lumi 
Scorrerà  un  rio  d’ involontario  pianto: 

Spesso  vedrete  di  pia  madre  in  grembo 
Pargoleggiare  un  figliuoletto , e intanto, 

Per  doglia  muto,  il  genitor  vedrete 
Un  velo  farsi  de  le  mani  al  volto. 

Allor  venite , o figli , a questa  tomba, 

Ove  sì  presto  crebbe  l’ erba  , e , assisi 
Pregando  al  fianco  suo  , per  lui  chiamate 
Léontina  , e da  gli  astri , ove  si  gode 
Beata  eternamente,  o fanciulletti , 

Imploratene  un  riso  ; e a voi  da  gli  astri , 

Qual  divin  raggio,  scenderà  il  suo  riso. 

Tutto  pere  qua  giù , tutto  è caduco  , 

Tutto  dilegua  ; ma  il  materso  amore 
De  la  morte  trionfa  ; e fin  che  alcuno 
Fra  noi  rimanga  de' suoi  cari  pegni , 

Sempre  è viva  una  madre;  il  cor  qui  lascia 
Se  lo  spirto  ha  nel  ciel  ; quinci  il  suo  sguardo 
Fulgida  stella  a gli  amorosi  figli 
Brillerà  sempre.  Tale  a voi  sublime 
Spiega  l’aquila  i vanni:  eppur  da  l’alto 
Vigil  guarda  con  l’ignea  pupilla 
Al  dolce  nido  de’suoi  dolci  nati. 

Alfonso  de  Lamartise,  versione 
di  Gazzadi. 
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CAMELLI  A JAPOISICA, 

t i l 

FL.  FL.  ALBO. 

MON  ADKLFIA  POL  Y AND  RI  A. 

Camellia.  Calyx  imbri  tal  us , polyphyllus  ; fóliólis  in- 
terioribus  majoribus.  Foliis  acute-serratis , acumina- 
tis.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli  a japonica,JI.  pi.  albo , 
detta 

Camelli*  a piobk  bianco  , doffio. 


(Questa  pianta , del  genere  e della  patria  delle  già  de- 
scritte, abbellisce  da  circa  vent’anui  i nostri  giardini  coi 
vaghissimi  suoi  fiori  bianchi , doppii , che  sbocciano  in  que- 
sto mese  e continuano  per  trenta  e più  giorni  la  loro  fio- 
ritura. Accoppiati  al  vivace  color  verde  delle  sue  foglie,  pro- 
ducono un  mirabile  effetto.  Il  suo  fusto  cresce  fino  all'  al- 
tezza di  circa  cinque  braccia. 

Si  propaga  mediante  l' innesto  per  appivssimazione  e 
per  margotto;  piantandone  piccoli  talli  nel  mese  di  marzo, 
cd  usando  la  diligenza  di  cuoprirli  con  campana  di  vetro, 
gettano  radici  colla  massima  facilità. 

I fiori  di  questa  specie , essendo  affatto  doppii,  non  produ- 
cono mai  semi;  per  lo  ohe  essa  non  può  propagarsi  per  seme. 

Può  vivere  in  pien'aria;  ma  avviene  talvolta  che  il  gelo 
offenda  i suoi  fiori , perciò  va  tenuta  nel  tiepidario. 

II  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terra  di 
scopa , è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione.  I mesi  di 
marzo  c di  ottobre  sono  i più  opportuni  per  cambiarla  di 
vaso,  quando  fosse  necessario  o per  le  troppe  radici , o per 
impantanamento. 
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IL  MIO  PRIMO  PENSIERO  È PER  TE. 

Io  ti  saluto,  o rugiadosa  aurora; 

O sol  nascente , io  ti  saluto.  Il  monte 
Al  soave  tuo  lume  ornai  g’  indora. 

Ne  l’ acque  ornai  del  cristallino  fonte 

Scherzan  tuoi  raggi , e ne  l’ umor  che  brilla 
Su  i fiori  ch’ergon  desti  a te  la  fronte. 

Fura  dovunque  al  venir  tuo  scintilla 
L’ allegrezza , c una  lagrima  giuliva 
Spunta  de  l' uom  eh’  è pio  su  la  pupilla. 

L'auretta  che  de  l’ erbe  in  sen  dormiva 
Destasi  e spira , c a gli  aliti  vitali 
Ogni  colle  s’  allegra  ed  ogni  riva. 

Lievi  intorno  a la  fronte  de  i mortali , 

Qual  sciame  d’api  or’ è fiorito  il  suolo, 
Errano  i sogni  dibattendo  l’ali: 

O qual  de  gli  amoretti  il  vago  stuolo 

Ch’ora  di  Cloe  su’l  volto  ed  or  su’l  petto 
Spiegan  pargoleggiando  a gara  il  volo. 

Ciò  che  ne  i fior  più  olezza  , o zeffiretto , 

Or  via  rapisci,  e va  subitamente 

De  l’ alma  Cloe , che  tanto  ho  cara , al  letto. 

Ella  è già  sul  destarsi.  A l’ innocente 

E bella  ah!  vanne , e a lei  su  ’l  niveo  seno 
Ventila  i vanni  e su  ’l  labbro  ridente  ; 

E le  di’ mormorando:  Il  tuo  Fileno, 

Ove  il  rio  casca  , innanzi  l’ alba  e come 
Amor  lo  spinse  di  che  tutto  è pieno , 

Mosse  romito  e pronunciò  il  tuo  nome. 

Gessreh,  versione 
di  Gazzidi. 
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«*  CAMELLIA  JAPONICA, 

FI..  RUBRO,  SIMFI.1CI. 

MOWADELPHlA  POL  YANDRIA. 

Camelli j.  Calyx  imbricatus , polyphyllus  , foliolis  in- 
terioribus  majoribus.  Foliis  acute-serraiis  , acumina- 
ti.t.  Habitat  in  Japonia. 

Camelli  j iaposicj  ,Jl.  rubro , simplici , 
detta 

Gamei.lia  a fiore  rosso,  scempio. 


La  presente  specie , che  ha  comune  e genere  e patria 
colle  già  descritte,  fu  presso  noi  introdotta  da  trentanni 
e più.  Essa  fiorisce  nel  marzo , continuando  la  sua  fioritura 
per  oltre  un  mese.  I suoi  fiori  sono  di  un  bellissimo  color 
acceso.  Le  foglie  sono  appuntate,  seghettate  sul  margine, 
d’un  vaghissimo  color  verde  alla  pagina  superiore,  ed’ un 
tono  più  chiaro  all'inferiore. 

Si  eleva  fino  all'altezza  di  circa  dieci  piedi. 

11  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terriccio  di 
scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Riproduccsi  per  seme,  e sarà  necessario  sementarla  nel 
mese  d'ottobre,  propagandosi  anche  per  margotti,  come 
si  è annunziato  in  qualche  altra  specie. 

Vive  all'aria  aperta,  ma  convien  tenerla  in  una  situa- 
zione piuttosto  ombrosa , particolarmente  nella  stagione 
estiva. 
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BlgxKBttA. 

AMORE  E SPERANZA. 

Mesto  in  Tolto  e ad  occhi  bassi 
Motì  ognor  solingo  i passi , 

Girne  guidati  1’  amore 

Che  per  Cloe  t’ infiamma  il  core  ! 

Forse  a te  più  non  avanza 
Raggio  alcuno  di  Speranza  ? 

No , Fileno;  ultima  dea 
Un  gran  vate  la  dicea, 

Che  tra  i pianti  e tra  le  pene 
Fida  i miseri  sostiene. 

Se  da  Cloe  t' ha  separato 
Crudelmente  avverso  il  fato , 

Cor,  Fileno;  il  lieto  giorno 
Splenderà  del  tuo  ritorno  : 

Rivedrai  del  caro  viso 
Il  bel  guardo  e il  bel  sorriso. 

Forse  il  verde  onde  s’ avviva 
Ogni  prato  ed  ogni  riva , 

Al  tornar  di  primavera , 

Non  ti  grida  : spera , spera  ? 

Forse  il  fior  eh’  io  qui  ti  mostro , 

Del  color  di  vivid'  ostro  , 

Di’ , Filen  ...  — Ma  irresoluto 
Tronchi  i detti!  A.  che  stai  muto?  — 

Fui  per  diri  non  ti  consola? . . 

È innocente  la  parola  ; 

Ma  potea  guatarmi  arcigno 
Qualche  interprete  maligno. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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CORONILLA  EMERCS. 

DIADELPBIA  DECAEDRI  A. 

Coronilla*  Calyx  hUabiatus.  Pelala  unguiculata.  La- 
mentimi teretiuscnlum , articulatum.  Flores  umbellati. 
Semina  plerisque  cylindrica.  Pedunculis  subtriflorir. j 
corollarum  unguibus  calyce  triplo  longioribus , caule 
ungulato . Habitat  in  Europa • 

Coronilla  Emercs, 
detta 

Emulo,  o Giuestbor*  di  bosco. 

Coronilla  delira  dal  latino  Corona,  11  «pai  nome  è stato 
dato  a questa  pianta  per  la  disposizione  dei  suoi  fiori  a 
corona , che  si  rede  in  alcune  specie , come  nella  Valen- 
tia c nella  Varians.  Dicesi  poi  rolgarmenle  Ginestrone 
dibosco  per  l’analogia  dei  suoi  fiori  con  quelli  della  Gi- 
nestra. Serre  essa  come  ammolliente,  è molto  buona  per 
foraggio,  ed  è lattifera  per  le  pecore,  specialmente  la  Va- 
rians. 

Benché  pianta  quasi  comune,  con  tuttociò  è d.  beli  or- 
namento, particolarmente  ai  giardini  così  delti  aW  inglese, 
pei  suoi  fiori  gialli  che  sriluppansi  nel  mese  di  mano, 
continuando  per  lungo  tempo  la  loro  compara,  e che  uniti 
al  bel  rerde  chiaro  delle  sue  foglie  offrono  un  rago  aspetto 
Sì  propaga  mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità, 
potendosi  sementare  in  raso  nel  mese  di  mano  in  una 
terra  grassa  e argillosa,  per  trapiantarsi  poi  in  ottobre  U 
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piante  già  nate,  ore  più  aggrada.  Propagasi  ancora  per  i 
suoi  getti  o barbatelle:  operazione  che  sarà  necessario  di 
fare  in  marzo,  od  in  ottobre.  Qualunque  terra  e situazione 
è propria  alla  sua  vegetazione. 

DURATA. 

Molte  cose  qua  giù  durano  poco: 

Di  vecchia  il  trotto;  de  la  paglia  il  foco; 

Le  nozze  de  i ladron;  d'april  le  rose; 

Le  lagrimette  di  novelle  spose; 

Del  giocator  che  perde  le  proteste; 

Quelle  de  i marinai  fra  le  tempeste; 

Le  insulse  rime  de  1 ' Antotrofia-, 

Ma  più  effimere  son,  chi  il  crederla? 

Le  menzogne  ( e tanti  astri  il  ciel  non  ha  ) 

Ch'oggi  spacciansi  fior  di  verità. 

Gazudi,  Epigrammi. 
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FRITILLÀRIA  IMPERIALIS, 

n.  luiio. 

EEXANDRIA  MOBOGYBIA. 

Fritillaria ■ Corolla  exapetala , campanulata  , supra 
ungues  cavitate  nectarifera.  Stamina  longitudine  ca- 
roline. Semina  plana . Floribus  sub  coma  foliosa  cernuis 
lutei*  \foliis  lineari  - lanceolati s,  integerrimis.  Habitat 
in  Oriente , Persia. 

Fritillaria  latrisi  ali*  ijl.  luteo , 
detta 

CoiOSA  IMPERIALE  , A IIOEE  GIALLO. 


T la  voce  Fritillaria  provien  dal  latino  Fritillus , che  si- 
gnifica scacchiere,  poiché  quella  specie  che  diccsi  Meìea- 
gris,  dedicata  al  pastor  Meleagro,  presente  sì  all’interno 
che  all’esterno  sui  sepali  della  sua  corolla,  alcune  macchie 
di  figura  quadrata  alternanti  e di  diverso  colore,  che  ras- 
somigliano ad  uno  scacchiere.  Può  usarsi  in  medicina  il  suo 
bulbo  o cipolla  come  refrigerante  e anodina,  applicandola 
sulle  bruciature,  in  virtù  della  sua  qualità  mucillaginosa. 

Nasce  spontanea  in  Oriente,  d’onde  venne  da  lungo 
tempo  ad  ornare  i nostri  giardini  coi  suoi  bei  fiori  gialli, 
che  si  mantengono  per  tutto  il  mese  di  marzo,  disposti  a 
corona,  e pendenti,  guerniti  al  di  sopra  di  un  ciuffo  di 
foglie  lineari  - lanceolate,  di  un  bellissimo  color  verde. 

* Spuntano  dalla  terra  le  sue  foglie  nel  mese  di  febbraio, 
e si  seccano  alla  fine  di  maggio,  nella  quale  stagione  si 
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levano  dalla  terra  i suoi  bulbi , lasciandoli  in  riposo,  in 
uno  stanza  asciutta , a tutto  settembre , nel  qual  tempo 
sarà  necessario  ripiantarli. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione; potendo  rimanere  sempre  all'  aria  aperta  anche  nella 
rigida  stagione  invernale. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , come 
anche  pei  semi,  i quali  potranno  sementarsi  nel  febbraio, 
o nel  mese  d’ottobre.  Si  avverta  di  lasciare  per  due  anni 
nel  vaso  dove  sono  sementati  i piccoli  bulbi  già  nati , ac- 
ciò possano  divenire  abbastanza  grossi;  dopo  di  che  potrà 
osarsi  lo  stesso  metodo  che  si  pratica  pei  bulbi  già  ingros- 
sati ; e allorché  si  seccano  le  piccole  foglie  dei  bulbi  già 
nati,  di  tenere  il  vaso  in  una  stanza  sino  alla  fine  di  set- 
tembre, acciò,  piovendo,  non  abbian  luogo  d'essere  inzup- 
pati di  acqua,  io  che  potrebbe  farli  infradiciare  e perire. 

w&iB&xmii. 

GLORIA  E POTENZA. 

A FlBENZE. 

Salve , o Fiberzb,  o splendida 
Olila  di  egregi  spirti , 

Che  cingi  al  crin,  col  delfico 
Lauro,  gl'idalii  mirti. 

Te  béata  pei  facili 
Colli  che , aprichi  e lieti , 

Intorno  a te  pompeggiano 
Di  vigne  e d’oliveti! 

Beata,  perchè  l’emula 
Sei  de  l’ eterna  Roma , 

E vanti  il  privilegio 
Del  più  gentile  idioma  ! 
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Beata  pei  miracoli 

De  l’ arti  ingenue  e belle, 
Tanto  che  non  invidii 
Fidia  a la  Grecia  e A pelle. 

Beata  per  le  ceneri 

Clie  un  tuo  delubro  serba 
De  i grandi  ond’ha  l’Italia 
Ragion  d’ esser  superba! 

Ma  più  beata , ed  inclito 
Altrui  d’invidia  segno, 

Che  mite  Sir  ti  modera 
Con  miti  arti  di  regno  ! 

Lui  chiama  un  grido  unanime 
Prence  non  men  che  padre  ; 
Quindi  mestier , per  egida , 
Non  ha  di  armate  squadre. 

L’  usbergo  Lui  francheggia 
D’ un  incolpcvol  core  ; 
Difesa  è a Lui  de’  sudditi 
Il  meritalo  amore. 

Quest’  è un  trionfo;  ottennelo 
Tito  con  la  clemenza  : 

Da  questa  i re  derivano 
La  Globi*  c la  Potesza. 


Gazzadi. 
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rt.  RUBRO. 

BEXJNDRIJ  M O N OO  T JT  I A. 

Fbitilljbij.  Corolla  exapetala , campanulata  supra  un- 
gues  cavitate  nectarifera.  Stamina  longitudine  corollae. 
Semina  plana.  Floribus  sub  coma  foliosa  cemuis  ru- 
bri*-, foliis  lineari-  lanceolatis,  integerrimi s.  Habitat 
in  Oriente,  Persia. 

Fbjtillabij  iMrzniALts,Jl.  rubro, 
detta 

Corosa  imperiale,  a fiore  rosso. 


La  presente  specie  ha  l’etimologia,  le  virtù  medicinali  e la 
patria  comuni  all’altra  già  descritta. 

Essa  pure  è stata  da  lungo  tempo  introdotta  a decorare  i 
nostri  giardini  co’ suoi  graziosissimi  fiori  rossi,  clie  sbocciano 
nel  marzo  e durano  tutto  il  mese,  disposti  a corona,  e so- 
pravanzati da  un  ciuffo  di  foglie  d’uu  bellissimo  color  verde. 

Le  foglie  lineari-lanceolate,  che  contornano  il  caule  della 
pianta , spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  febbraio,  e si  sec- 
cano alla  fine  di  maggio;  dopo  di  che  si  levano  dalla  terra  i 
suoi  bulbi,  e si  lasciano  in  riposo  in  una  stauza  asciutta  fino 
a tutto  il  mese  di  settembre,  alla  qual  epoca  sarà  d’uopo  ri- 
piantarli. 

La  terra  arenosa  è la  più  «onfacente  alla  sua  vegetazione, 
potendo  rimanere  all’aria  aperta  anche  nella  rigida  stagione 
d’ inverno. 
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Propagasi  come  l’altra  già  descritta , e richiede  le  stesse 
cure  ed  avvertenze. 


REFRIGERIO. 

Grave  incarco  è il  regio  manto  f> 

Ma  se  i re  de  gl’  infelici 
Confortar  possono  il  pianto, 

Dispensando  benefici , 

Non  è questo  un  Refrigerio 
A le  cure  de  l’ imperio  ? 

Ghiadi,  Epigrammi. 


GLOBULARI  A VLLGAR1S. 


BEXANDR1A  MOIfOG  Ttf/A. 


Globo  lari  a.  Calyx  communis , imbricatus ; proprius  tu- 
bulatus,  inferus.  Corolla  labio  superiore  bipartito , in- 
feriore tripartito.  Receptaculum  paleaceum.  Flores  ag- 
gregati. Caule  herbaceo  Jbliis  radicalibus  tridentati , 
caulinis  lanceolati.  Habitat  in  Alpibus  Europee. 


Globo  lari  a ocloabis , 
detta 

Bottoharu. 

Globularia  deriva  dal  latino  globus,  poiché  i suoi  fiori 
sono  aggregati , in  forma  di  globo  o capolino. 

Benché  comunissima  presso  di  noi , per  altro  serve  di  or- 
namento ai  nostri  giardini  con  i suoi  graziosi  fiori,  a guisa 
di  globo  o capolino,  di  un  bellissimo  color  celeste,  i quali 
sbocciano  nel  marzo  e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro 
fioritura.  Il  caule  di  questa  pianticella  è erbaceo. 

Le  foglie  radicali  sono  tridentate,  e quelle  intorno  al  caule 
lanceolate,  e d’un  vaghissimo  color  verde. 

Vive  all'aperta  campagna  ed  in  qualunque  terra;  si  può 
propagare  col  dividere  i suoi  getti , e questa  operazione  potrà 
farsi  nel  mese  di  febbraio,  come  pure  in  ottobre.  Si  moltiplica 
parimente  per  seme,  che  potrà  darsi  alla  terra  nel  mese  di 
marzo  in  vaso,  in  un  terreno  grasso,  argilloso,  e ricoperto 
di  terra  vegetabile  fino  all'altezza  della  metà  d’un  pollice; 
nel  mese  di  ottobre  potranno  trapiantarsi  le  piante  già  nate, 
e disporle  dove  più  piacerà. 
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VIETA’. 

Pietà!  Bella  parola, 

Ma  l’ bau  mille  sul  labbro  e dicci  in  core. 

Chi  mai,  chi  ci  consola 

Se  da  un  disastro  oppressi  o da  un  dolore?. . 

È verità  che  attrista, 

Ma  il  vediam  sempre:  è l'uomo  un  egoista. 

G amidi,  Epigrammi. 
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LIMO  DO  RDM  INCARVILLEI. 

GTN ANÙRIA  TRI  AND  RI  A. 

Lìuodorvm.  Calyx  subpatens.  Labellum  e basi  postice  in 
colcare  productum.  Anthera  opercularis  , decidua.  Fo- 
liis  radicalibus  ovato  - lanceolati , nervosità  scapo  sim- 
plici,  multi/loro  ; labello  cuculiato , integro , comu  ab- 
breviato. Habitat  in  China. 

LntoDORcit  IircjariLLti , 
detto 
LimoDoiio. 


Il  nome  Limodorum  è formato  d*  uno  dei  nomi  greci  del- 
l’ Orobanche.  Il  Limodorum  dei  moderni  è ad  esso  analogo 
per  il  portamento,  la  forma  e la  disposizione  dei  suoi  fiori. 

Nella  China  cresce  spontanea  questa  superba  pianta  che  da 
venti  anni  a questa  parte  è stala  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini, servendo  loro  di  ornamento  co' suoi  bellissimi  fiori  co- 
lor di  cioccolata  nella  parte  interna,  e bianchi  all’esterna, 
i quali  sbocciano  nel  marzo,  continuando  per  oltre  un  mese 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovato  - lanceolate,  nervose  , di  un  leg- 
giadro color  verde  chiaro.  Il  suo  scapo  è semplice,  ornato  di 
moltissimi  fiori.  Essa  desidera  esser  difesa  dal  gelo  mediante 
la  stufa. 

Il  terriccio  di  scopa  è il  più  confacente  alla  sua  vegetazio- 
ne , propagandosi  per  la  riproduzione  dei  suoi  tuberi,  lo  che 
potrà  farsi  nel  mese  di  marzo  o in  quello  di  settembre. 


H A R Z 0. 
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SBIIBILIBSaA. 

ATTRATTIVE  IRGANKEV0I.I. 

Cloe  di  bellezza  è un  fiore  ^ 

Ha  vivido  colore, 

Bel  cl  ine  , lardili  fianchi ...  — Arte  donnesca 
Che  i ciechi  e i gonzi  invesca  — 

Possibile  ! — - La  sposa,  e tu  vedrai , 

Ma  tardi  allor  — Che  mai?  — 

In  penitenza  di  tua  fede  troppa, 

Lacca,  parrucca  e stoppa. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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NARCISSUS  BIFLORUS. 

ITEXANDRJA  MONOGtltlA. 

Njbcissvs.  Petalo  sex  aecjualia.  IVectario  (corollae  limbo 
interiore)  infundibuliformi , monophyllo.  Staminibus 
intra  nectarium.  Spatha  hiflora , nectario  brevissimo  , 
membranaceo , crenato.  Foliis  acute-carinatis , margine 
injlexis.  Habitat  in  Angliae  campii  arenosis. 

Njbcissvs  biflom  s , 
detto 

Narciso  a Dira  fiori. 

L etimologia  del  nome  Narcissus  è eguale  all'  altra  di 
quello  descritto  a pag.  49* 

Questa  specie  nasce  spontanea  nei  luoghi  arenosi  dell'In- 
ghilterra , c trovasi  talvolta  spontanea  anche  presso  di  noi. 
Essa  è d'ornamento  ai  nostri  giardini  coi  suoi  graziosi  fiori 
bianchi,  i quali  sbocciano  nel  marzo,  spuntando  dalla  sua 
spala  in  due,  per  lo  che  vien  chiamata  col  nome  specifico,  o 
secondario  di  bijlorus. 

Le  sue  foglie  sono  acute,  carenate,  rovesciate  sul  margine 
alla  parte  esterna,  di  color  verde  biancastro,  le  quali  spun- 
tano dalla  terra  nel  mese  di  febbraio,  e si  seccano  nel  giu- 
gno. Seccate  che  saranno,  potranno  levarsi  dalla  terra  i bulbi 
per  ripiantarli  nel  mese  di  ottobre. 

La  terra  comunemente  detta  d' orto , ingrassata  con  al- 
quanto concio,  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Vive  all'aria  aperta  ed  in  qualunque  situazione,  propagan- 
dosi mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi. 
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BUBSLIUA. 

F 1 E K E Sii. 


La  Nencia,  chi  no  ’1  vede? 

Bratta  è dal  capo  al  piede; 

Ha  gli  occhi  loschi,  il  naso  rincagnato, 

Lerci  denti  in  gran  bocca ...  e poi  che  fiato! 
Sconci  costumi  inoltre  e sconci  modi. 

Ma  Cesarin,  con  lodi 

Che  di  modestia  passano  ogni  segno, 

Torturasi  l’ingegno 

Per  levarla  in  gran  fama, 

£ a tult’uom  grida,  e chiama 

La  Nencia  (or  vedi  come  Amor  lo  illude!) 

Un  angiol  di  bellezza  c di  virtude, 

Perchè  ne  va  si  matto 

Che  ne  disgrada  di  gennaio  un  gatto. 

Fin  qui  sia  pure:  esprima  in  versi  e in  prosa 
La  sua  cura  amorosa, 

Ed  abbia  in  premio  de’ suoi  gran  fervori, 
Che  gli  faccian  buon  prò,  doni  e favori. 

Fin  qui  sia  pure;  io  rido  e gli  perdono, 

Chè  nel  mondo  vi  sono 
Molti  amorazzi  di  natura  strana, 

E può  alcun  spasimar  per  la  befana. 

Ma  quando  Cesarino 
La  fa  da  paladino  , 

E minaccioso  vuol  forar  la  pancia, 

Come  quel  de  la  Mancia 
Eroe  famoso  a quanti 
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De  la  sua  Dulcinea  non  sono  amanti 
( E contesserlo  senza 
Rinnegar  la  coscienza!); 

Altor  la  sua , qual  dubbio?  è malattia 
Da  lancetta  e da  fune;  è Feenesià. 

Gazza  di,  Fantasie. 
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NARCISSCS  JONQUILLA. 

IIEXANDRIA  MONOGENIA. 

Kxnctssvs.  Petala  sex  aequalia.  Nectario  ( corollae  limbo 
interiore  ) infundiboli  formi , monophyllo.  Spatha  mul- 
ti flora,  nectario  campanulato , brevi.  Foliis  subulatis. 
Habitat  in  Oriente  , locis  uliginosis. 

Njrcissds  Josquillj , 
detto 

Giuhcbiglu. 


Cresce  spontanea  la  presente  specie  nei  luoghi  arenosi  del- 
l1  Oriente,  di  dove  fu  trasportata  da  lungo  tempo  ad  ornare 
i nostri  giardini  co' suoi  leggiadri  fiori  gialli,  mollo  odorosi , 
che  cominciano  in  marzo  e continuano  la  loro  fioritura  per 
un  mese  e più,  spuntando  dalla  medesima  spala  otto  ed  an- 
che dicci  insieme. 

Le  sue  foglie,  subulate,  di  color  verde  scuro,  spuntano 
dalla  terra  nel  mese  di  febbraio  e si  seccano  in  giugno.  Sec- 
cate che  siano  queste,  potranno  levarsi  dalla  terra  i suoi 
bulbi,  riponendoli  in  una  stanza  asciutta  , per  ripiantarli  nel 
mese  di  ottobre. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  bulbi, per  facili- 
tare la  quale,  si  lasciano i medesimi  sempre  in  terra  per  due 
anni , acciò  abbiano  luogo  di  ognor  più  ingrossare. 

La  terra  comunemente  detta  <f  orto , ingrassala  con  alquanto 
concio  bene  smaltito,  è la  più  opportuna  alla  sua  vegetazio- 
ne. Vive  all’aria  aperta  ed  in  qualunque  situazione. 
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DESIDERIO  ARDESTE. 

Quel  desio  che  vivo  « ardente, 

Fillc,  avvampa  nel  tuo  seno, 

Come  vien,  passa  repente, 

Proprio  a modo  del  baleno^ 

Poi  ti  lagni  che  gli  amanti 
Mai  non  sono  a te  costanti f 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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NARCISSUS  POETICLS, 

FL.  FI. 

HEXANDRTA  MOTiOG  YNJJ. 

Njrcissvs • Pelala  sex , aequalia.  Nectario  ( corollae  limbo 
interiore  ) in  fundibuli formi , monophyllo.  Spalila  uni- 

jlora\  nectario  rotato  , brevissimo , scarioso  (rubro), 
crenulato,/ ’oliis  margine  inflexis.  Habitat  in  Italia, 
Hehetia,  Anglia. 

Njrcissvs  poetico s , jl.  pi. , 
detto 

Narciso  poetico. 

(Questa  bellissima  specie  nasce  spontanea  in  Italia,  in  El- 
vezia e in  Inghilterra.  Serve  di  grandissimo  ornamento  ai 
nostri  giardini  coi  suoi  bellissimi  fiori  bianchi  doppii , assai 
grandi,  che  sbocciano  nel  marzo  e continuano  per  oltre  un 
mese  la  loro  fioritura.  Il  suo  nettario  è brevissimo,  scarioso, 
rosso;  e la  spata  è uniflora. 

Le  foglie  sono  di  color  verde  biancastro , arrovesciate  sul 
margine  alla  parte  esterna , e spuntano  dalla  terra  nel  mese 
di  febbraio,  seccandosi  nel  giugno;  dopo  di  che  si  potranno 
levare  dalla  terra  i suoi  bulbi  per  ripiantarli  nell’ottobre. 

La  terra  comunemente  detta  d'orto,  ingrassata  con  al- 
quanto concio  beile  smaltito  , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione. 

Vive  in  aria  aperta  ed  in  qualunque  situazione , e si  pro- 
paga come  la  specie  precedente. 
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AMO  a DI  SÈ  STESSO. 


Del  suo  leggiadro  viso 
La  seducente  immago 
Scórse  nel  terso  lago, 

E se  ne  innamorò. 

Ah!  povero  IV  a nei. so! 
Già  con  superbo  core 
Tu  disprezzasti  Amore, 

E Amor  si  vendicò. 

La  faccia  che  tu  miri , 

Di  tutte  grazie  ornata , 

È un'ombra  inanimata, 

L’ immagine  è di  te. 

D' inutili  desiri 
11  mesto  cor  consumi  : 
Storna  da  l’ acque  i lumi , 
Rivolgi  altrove  il  pié. 

No  ’1  può;  langue  rivolto 
Su  l' ingannevol  acque , 
Finché  su  l’ erbe  ei  giacque 
E chiuse  gli  occhi  al  di. 

Ma  dove  ei  fu  sepolto 
Da  le  pietose  ninfe, 

Presso  a le  infide  linfe 
Questo  bel  fior  s’ aprì. 
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Guardalo,  o Cloe;  la  testa 
Languido  inchina  al  suolo; 

Di  illuse  brame  il  duolo 
Così  dimostra  ancor. 

La  iiu  di  lui  funesta 
In  mente  serba  impressa, 

Nè  AMOllB  DI  TE  STESSA 

Mai  ti  seduca  il  cor. 

Gaie  adì,  Fantasie. 
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PRIMULA  ELATIOR, 

VERSICOLOR. 

PEXTANDRIA  MOVÌOGYNIA. 

Primula.  Foliis  rugosis,  dentati s,  hirsutis  j limbo  corol- 
lae plano , tubi  collo  emisphaerico: Jloribus  interioribus 
nutantibus.  Habitat  in  Europa. 

PììIStCLJ  ELJTIUR  , r ERSI  COLOR  , 

detta 

Primavera  a due  colori. 


Il  nome  Primula  deriva  dal  latino  (primus,  primo)  ed  è 
stato  dato  a questo  genere  di  piante  perchè  molle  specie  che 
lo  compongono  sono  le  prime  a farsi  vedere  nella  stagione 
della  primavera,  ed  anche  nel  gennaio. 

La  varietà  a fiore  giallo  nasce  spontanea  nelle  nostre  mon- 
tagne } e mediante  la  fecondazione  operata  con  altre  specie 
e varietà  di  colore  sopra  la  medesima , se  ne  souo  ottenute 
delle  fioriture  bellissime.  Serve,  egualmente  che  tutte  le  alile 
sue  varietà,  di  contorno  agli  spartiti  dei  nostri  giardini,  che 
rendonsi  assai  vaghi  pei  graziosissimi  fiori  di  varii  colori , 
di  queste  piante,  che,  cominciando  a comparire  nel  marzo, 
continuano  la  loro  fioritura  per  un  mese  e più. 

Propagasi  per  seme,  che  sarà  necessario  sementare  interra 
grassa  , argillosa , nel  mese  di  marzo } avvei  tondo  di  cuoprirlo 
leggermente  con  terra  vegetabile,  comunemente  delta  terra 
di  bosco:  e nel  mese  della  primavera  ventura  potranno  sepa- 
rarsi le  piccole  piante  per  piantarle  dove  più  aggrada.  Si 
propaga  pure  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti  : opera- 
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l'ione  che  potili  farsi  alla  fine  di  febbraio,  come  pure  in  ot- 
tobre. 

La  terra  et  orlo,  ingrassata  con  concio  bene  smaltito,  è 
la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Vive  all’aria  libera,  ma  conviene  tenerla  in  una  situa- 
zione piuttosto  ombrosa,  perchè  il  gran  caldo  estivo  la  fa  de- 
perir facilmente. 

Nella  Tav.  XV.*  si  dà  la  figura  di  questo  fiore,  di  gran- 
dezza naturale.  . 


Xf&K&XfttÀ- 

SVILUPPO  PRECOCE. 

Osserva,  o doride, 
Questo  bel  fiore, 

Presto  sviluppasi , 

Ma  pretto  muore. 

Sì  d’  Amor  nascere 
Suole  in  te  il  fuoco; 

Per  poco  infiammasi , 
Spento  è per  poco. 


G azzini,  Epigrammi 


PYRUS  SPECTABILIS. 


ICOSAEDRI  A PENTAG  Tifi  A. 

Prnvs.  Calijc  quinquefida s.  Potala  quinque.  Pomum 
carnosum  inferum  , quinqueloculare  polyspermum. 
Umbellis  sessilibus  ; Jbliis  ovali-oblongis  , serratis  , 
laevibus , unguibus  calyce  longioribus  \ stylis  basi 
lanatis.  Habitat  in  China. 

Prnus  spbctjbilis , 
detto 

NBt.O  DI  FIORE  DOPPIO. 


Secondo  alcuni,  la  voce  Pyrus  è formata  dal  nome  celtico 
di  questa  pianta.  Secondo  altri  poi,  vicn  così  chiamato  per 
la  forma  piramidale  di  molte  specie  di  questo  genere. 

Nella  China  cresce  spontanea  questa  bellissima  pianta, 
conosciuta  da  molto  tempo  presso  di  noi,  essendo  di  gran- 
dissimo ornamento  ai  nostri  giardini  mediante  i bellissimi 
suoi  fiori,  quasi  doppii,  rosei  chiari,  i quali  sbocciano  in 
marzo  c continuano  per  trenta  giorni  e più  la  loro  fiori- 
ta ra. 

Le  sue  foglie  sono  ovali , bislunghe , leggermente  se- 
ghettate sul  margine , le  quali  spuntano  dalla  pianta  nel 
mese  di  marzo , e si  seccano  nel  novembre. 

Essa  elevasi  all’altezza  di  venti  piedi,  formando  un 
bell* alberello , che  serve  a variare  qualche  spartito  di  giar- 
dino, così  detto  aW  inglese. 

Si  propaga  mediante  l' innesto  a mazza  , che  potrà  farsi 
verso  la  fine  di  febbraio;  come  pure  per  margotti,  i quali 

>4 


aio 


MARZO. 

si  fanno  nel  mese  dii  marzo , e si  tagliano  in  ottobre,  qua- 
lora abbiano  gettate  radici  nell’estate. 

Qualunque  terra  e situazione  le  è propria. 

PREFERENZA. 

Caritea,  vedovella 

Giovanissima  e bella, 

Ma  cervellina  alquanto  e d’ umor  strano , 
Vuol  riprender  marito, 

E mille  ha  concorrenti  a la  sua  mano. 

Chi  sarà  preferito? 

O quel  che  ha  più  ricchezza , 

O quel  che  più  la  sprezza. 


Gazzadi  , Epigrammi. 
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ROSMARINUS  OFFICINAL1S. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

Ros.vj/ums.  Corolla  riti  gens,  labio  superiore  bipartito. 
Filamenta  longa  , curva , simplicia  cum  dente.  Foliis 
utrinque  virentibus , subtus  canis. 

RoSMJBntCS  OFFICI  SJilS , 

detto 

RAMBniRO. 


Rlosmarinus  deriva  dal  latino  ( ros  , rugiada  , marina  , 
di  mare  ). 

Questo  arbusto  cresce  in  abbondanza  nel  mezzodì  del- 
l’Europa, sulle  pianure  incoile,  vicine  al  mare;  ma  più 
abbondantemente  nell’Egitto.  È coltivato  e reso  quasi 
spontaneo  presso  di  noi , servendo  le  sue  foglie  a diversi 
usi  della  cucina.  Viene  usato  anche  in  medicina  come  ec- 
citante, nervino,  tonico  e risolvente. 

Elevasi  all’altezza  di  circa  otto  piedi;  fiorisce  nel  mar- 
zo , e continua  la  sua  fioritura  per  oltre  due  mesi.  I suoi 
fiori  sono  labiati,  celesti  chiari. 

Le  foglie  sono  piccole,  verdi-cupe  nella  parte  superio- 
re , e bianche  nell’inferiore,  e si  mantengono  per  tutto  il 
corso  dell’anno. 

Si  propaga  per  margotti,  che  potranno  farsi  nel  mese 
di  marzo,  e tagliarsi  in  ottobre.  I suoi  rami,  purché  siano 
piantati  in  situazione  ombrosa  , gettano  facilmente  radici. 

Qualunque  terra  c qualunque  località  è propria  alla  sua 
vegetazione. 
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huubsebia. 

VIGOR  ROVELLO. 

No,  Cloe,  non  liavvi  arbusto 

Del  Rosmabin  più  caro  e più  venusto. 

Anche  a i dì  freddi  e brevi , 

Fra  le  brine  e le  nevi, 

Lo  vedrai  pompeggiar  d’ un  verde  ameno. 

E quando  ride  in  primavera  il  prato 
Par  de’ suoi  fiori  adorno, 

Ch'hanno  il  color  del  ciel  quando  è sereno  ; 
E sì  gentil  spandon  fragranza  intorno 
Che  a quel , con  desiderio  innamorato , 
Volali  l’api  operose 
A sbramarsi , e da  quello 
Poi  da  Vigor  rovello 
Tornan  rifatte  a i cari 
Olezzanti  alveari , 

Dove  san  le  ingegnose, 

Di  nettare  già  gravi , 

Preparare  il  tesor  di  eterei  favi. 

Ben  eh’  altri , o Cloe  , la  reputi  da  poco , 
Concedi  un  picciol  loco 
Nel  tuo  giardino  a questa  pianticella 
Utile  a un  tempo  e bella. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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KlTELLrA  VARIANS , 

F.  l'FXLIA  CELE  S TE 


Digitized  by  Google 


ttEELLIA  VAIUANS. 


DID  Y!f AMIA  ANGIOSPERMA. 

livELLu.  Calyao  quinquepartitus , saepe  bibracteatus. 
Corolla  subcampanulata  , limbo  quinquelobo.  Stamina 
conjugata.  Capsula  utrinque  attenuala.  Foliis  ovatis  , 
acuminatis,  subrepandis , glabris , pedunculis  termi- 
nalibus , bracteis  inibì  icatis.  Habitat  in  Coroman - 
delia. 

RuELLIJ  yjRMNS  , 

detta 

Rueluz  celesta. 


Il  genere  Ruellia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Giovanni 
liuellio , nato  in  Soissons  nell’anno  i474v  morto  nel  i53^, 
prima  medico  di  Francesco  I , re  di  Francia  , e quindi 
canonico  parigino,  interprete  e cementatore  di  Dioscori- 
de  , ed  autore  d’ un’  opera  intitolata  : De  natura  stirpium, 
libri  HI. 

Nel  Coroniaudel  cresce  spontanea  questa  bellissima  pian- 
ta, da  oltre  vent'anni  conosciuta  ed  introdotta  nei  nostri 
giardini,  ai  quali  è di  vaghissimo  ornamento  non  solo  per 
le  sue  leggiadre  foglie  persistenti,  ovate,  acuminate,  di  un 
gaio  color  verde , ma  ben  anche  pei  suoi  bellissimi  fiori 
celesti , che  sbocciano  nel  marzo  e si  mantengono  per  un 
mese  e più. 

Propagasi  mediante  i margotti,  che  potranno  farsi  nel 
mese  di  marzo  o d’aprile,  tagliandoli  in  ottobre;  come 
anche  col  piantarne  i talli  , nel  mese  di  maggio , in  pie- 


MARZO. 


a,4 

coli  vasetti , che,  tenuti  coperti  con  campana  e difesi  dal 
sole,  gettano  radici  con  molta  facilità. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  convenendo  difendere  le  piante,  nel  tiepidario, 
dal  freddo  invernale. 

Nella  Tav.  XVI.*  si  rappresenta  questo  fiore,  di  gran- 
dezza naturale. 


FELICITA’  D'  UÈ  GIORNO. 

Jer  mi  giurava  sviscerato  affetto, 

Ed  oggi  un  altro  n'ama. 

Tanta  perfidia  in  petto 
D' un’educata  dama! 

Un  giorno  solo  ! — Elpin  , che  dici  mai  ? 
Del  bel  mondo  i begli  usi  ancor  non  sai? 
Far  che  viva  nel  core 
D'una  donna  a la  moda  un  giorno  amore 
È molto,  Elpino,  è molto; 

Pochi  una  palma  sì  gloriosa  han  còlto. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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SCILLA  CAMPANULATA. 

BEXANDRIA  MOKOGYSJA. 

Scillj.  Corolla  hexapetala,  patens , decidua.  Filamenta 
fili for mia  , petalorum  basi  adnexa.  Bulbo  solido  ; ra- 
cemo muli  fido , oblongo-subconico  ; corollis  campanu- 
lati}, erectis  ; bracleis  bipartitis , pedunculis  lon giuri- 
bus;  foliis  lanceolati}.  Habitat  in  Hispania , Lusitania. 

Scillj  cjmpjnoljtj, 
detta 

Giacinto  stellabe. 

Secondo  Miller,  il  nome  Scilla  viene  dal  greco , e signi- 
fica nuoco  sfaccio  male ; poiché  i bulbi  di  alcune  specie  di 
questo  genere  sono  un  violento  veleno  mangiandoli;  sono 
usati  in  medicina  in  diversi  medicamenti.  Non  è fuor  di 
luogo  il  notare  che  gli  Arabi  chiamano  A'sqyl  questo  ge- 
nere di  piante. 

Nella  Spagna  e in  qualche  nostro  bosco  cresce  sponta- 
nea questa  vaga  pianta,  che  fu  da  lungo  tempo  introdotta 
ad  abbellire  i nostri  giardini  mediante  i suoi  fiori  cam- 
panulati, di  un  grazioso  color  celeste,  i quali  sbocciano 
nel  mese  di  marzo , continuando  per  oltre  un  mese  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  di  un  bellissimo  color 
verde , le  quali  spuntano  dalla  terra  ai  primi  di  febbraio 
e si  seccano  nel  mese  di  giugno;  alla  qual  epoca  potran 
levaisi  dalla  terra  i suoi  bulbi  per  ripiantarli  neU'oltobrc, 
propagandosi  questa  pianta  in  gran  copia  mediante  la  loro 
riproduzione. 
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La  terra  comunemente  detta  d'orto  è la  più  confacente 
alla  sua  vegetazione,  vivendo  in  aria  aperta  ed  io  qualunque 
situazione. 


xmiB&issuu 

6ICOCO. 

Da  un  di  non  m’ ami , e io  servo  a te  di  giuoco  ; 
Ma  farò , stando  ad  un  proverbio  antico 
(E  per  regola  tua,  Dalinda , il  dico), 

Perchè  più  bello  sia , che  duri  poco. 

Gazz.vdi  , Epigrammi. 
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SIRINGA  VCLGAR1S, 

FL.  ALBO. 

DIANDRI  A MOIYOG  YNIA 

Svia sos.  Corolla  quadrifida , alba.  Capsula  bilocularis. 
Foliis  cordai is.  Habitat  in  Persia. 

Si  binos  rvLGJius  ,Jl.  albo  , 

detta 

LlLLAC  DI  FIOB  BIANCO. 


I&yringa  è il  nome  d"  una  ninfa  d' Arcadia,  la  quale, 
perseguitata  dal  dio  Pane,  rifugiossi  in  un  fiume,  ove  fu 
trasformata  iu  canna , della  quale  Pane  fece  il  primo  flau- 
to. Il  legno  della  Syringa  è midolioso,  e suscettibile  d’es- 
ser  vuotato.  I Turchi  se  ne  servono  per  fare  le  loro  più 
belle  canne  da  pipa.  Il  nome  francese  Lilac  è poi  formato 
dal  persiano  Agemlilag.  Antonio  Lorenzo  de  Jussieu  con- 
servò a questo  genere  il  nome  di  Lilac , ed  a ragione,  poi- 
ché è il  nonne  volgare  del  Philadelphus  coivnarius. 

Questa  piatita  cresce  spontanea  nella  Persia,  e da  molto 
tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giardini , che  ne  vengono 
decorati  dai  suoi  bellissimi  fiori  bianchi  a pannocchia  , odo- 
rosissimi, che  sbocciano  nel  marzo,  e continuano  la  lor 
fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  fatte  a cuore,  di  un  gaio  color  verde 
chiaro , le  quali  spuntano  olla  fine  di  febbraio , e cadono  in 
novembre. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  dei  suoi  polloni. 

"Vive  in  pien’aria,  in  qualunque  terra  e situazione. 
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RITROSI  A • 


Un  bottoncin  di  rosa 
Vedesti  in  bel  giardino 
Del  rorido  mattino 
Aprirsi  al  fresco  umor  ? 

Così  fioria  Siringa  , 

Trilustre  verginella; 

Ma  fu  di  Cintia  ancella  , 

Ed  ebbe  a schifo  Amor. 

In  van  Silvani  e Fauni 
La  ricbiedean  d’ affetto: 

Con  virginal  dispetto 
Superba  li  sprenò. 

Era  suo  dolce  studio 

Pe’  monti  e per  le  selve 
Affaticar  le  belve  , 

Nè  d’altro  mai  curò. 

Pane  la  vide  un  giorno 

Che  inseguia  sola  un  pardo , 
E d’ amoroso  dardo 
Sentissi  il  cor  ferir. 

Ferma,  le  disse:  io  t’amo; 
Consorte  ti  desio; 

Son  de’ pastori  il  dio  , 

Son  Pan  ; non  mi  fuggir. 

Bionde  non  ho  le  chiome , 
Volto  non  ho  vezzoso  ; 

Ma  un  core  generoso 
Mi  palpita  nel  sen. 
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Perchè  non  m’ odi , o bella  ? 
Che  mai,  che  mai  paventi  ? 
Se  amor  per  me  non  senti , 
Non  abborririui  altuen. 

In  van  : più  spaventata 
Fugge  di  balza  in  balza  ; 

E più  quel  dio  l’incalza  , 

Sì  che  la  giunge  al  fin. 
Come  del  patrio  fiume 
Tocca  P erbose  sponde  , 
Precipita  ne  Tonde, 
Seguendo  il  suo  dcstin. 

Ne  Tacque  il  dio  la  segue; 

Già  col  pensier  l’abbraccia  , 
Già  stende  a lei  le  braccia, 
Già  le  ritira  a sè. 

Ma  sol  di  tralci  un  cespo 
Al  caldo  sen  rinserra: 

Chi  tanta  a lui  diè  guerra 
Altro  per  lui  non  è. 

Da  quelle  frondi  allora , 
Mentre  le  move  il  vento , 
Un  flebile  lamento, 

Qual  di  chi  muore,  uscì. 
Cintia,  il  conosco,  ei  grida, 

A me  nemica  e a Imene , 
Cintia  crudel  la  speme 
De  T amor  mio  tradì. 

Pur  sotto  nove  spoglie, 

S’io  non  l’ottenni  viva  , 
Frema  l’ortigia  diva, 
Sempre  con  me  starà. 
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MARZO. 


Sempre  mi  fia  diletta, 

E la  dirò  Sminai  : 

Per  lei  la  mia  solinga 
Vita  conforto  avrà. 

Recide  il  cespo , e sette 
Compone  impari  canne, 

E non  più  visto  fanne 
Strumento  musical. 

Quindi  echeggiaro  i boschi 
Di  melodiosi  omei  : 

Tanto  ferir  gli  dei 
D’Amor  potea  lo  strai  ! 

Gauidi. 

i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LI  LI.  AC  nr  FIO  KK  ROSSO 


Digìtized  by  Coodle 


Mimo. 


221 


SIRINGA  VIJLGARIS , 


FI.  RUBRO* 

MANDRIA  MONOQYNIA. 

Stringa.  Corolla  quadrifida , rubro -violacea.  Capsula 
bilocularis.  Foliis  cordatis.  Habitat  in  Persia. 
Stringa  tvlgaris  ,Jl.  rubro. 
detta 

Liixac  di  fior  romo. 


-Etimologia  eguale  all’altra  specie  descritta. 

Nasce  spontanea  anche  la  presente  nella  Persia , d’onde 
venne  ad  ornare  i nostri  giardini  co’suoi  bellissimi  fiori 
rossi  violetti,  disposti  a pannocchia,  molto  odorosi,  che 
succedono  nel  marzo  e continuano  per  oltre  un  mese  la 
loro  fioritura. 

Le  foglie  sono  fatte  a cuore,  di  un  vago  color  verde, 
più  cupo  dell’altra  specie  a fior  bianco,  le  quali  spuntano 
alla  fine  di  febbraio , e cadono  nel  mese  di  novembre. 

Si  propaga  come  1’ altra,  e,  com’essa,  vive  c prospera 
in  ogni  terra  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tavola  XVII.*  diamo  la  figura  di  questa  pianta, 
di  grandezza  naturale. 

SOSPETTO. 

Caro  Dafni , la  tua  Dori 
Da  te  lungi  sai  che  fa? 

Guida  l’ agne  e coglie  fiori 
Tra  innocenza  e povertà. 
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Tu , che  fai  lontan  da  lei? 

Incomincio  a dubitar.  . . 

Ah!  non  vogliano  gli  dei 
Cli’altra  ninfa  osi  mirar. 

Tu  sei  vago , sei  vezzoso , 

L’ astro  sembri  del  mattin , 

Togli  a 1’  anime  il  riposo; 

Qual  stupor  se  cedi  al  fin  ? 

Or  la  bionda  ed  or  la  bruna 
Ti  diranno  : Ardo  per  te; 

Ma  non  credere  che  alcuna 
Ti  sia  fida  al  par  di  me. 

Abgela  Vebohese. 
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TULIFA  GE  SKE  RIAMA,  . 

TULIPANO  DEI  GIARDINI 
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TULIPA  CLUSIABiA. 

H EX  AND  RI  A MOIfOO  Uil A 

Tvlipj.  Corolla  hexapetala , campanulata.  Stylus  nul- 
lus.  Caule  wiijloro  glabro.  Foliis  acutis  glabris.  Ha- 
bitat in  Italidi  '-  ^ 

Tvlipj  clvsijnj  , 
detta 

Tulipano  salvatico. 

Linneo  mette  il  nome  Tulipa  nella  serie  delle  voci  bar- 
bare. Secondo  Dodoneo , viene  da  una  parola  persiana , 
che  significa  turbante,  somigliando  la  forma  del  suo  fiore 
a quella  d’un  turbante.  Il  trasporto  clie  hanno  gli  Orien- 
tali per  questo,  fiore  avrà  forse  dato  luogo  a una  tale  eti- 
mologia; ma  siccome  chiamasi  in  persiano  Toliban,  cosi 
è d’uopo  cercare  in  quella  lingua  l’origine  del  vocabolo 
Tulipa. 

Questa  bellissima  specie  nasce  spontanea  nei  nostri 
campi , ma  la  leggiadria  dei  suoi  fiori  bianchi , che  sboc- 
ciano nel  marzo,  e continuano  per  un  mese  e più  la  loro 
fioritura,  l’han  resa  degna  di  far  parte  delle  decorazioni 
dei  nostri  giardini. 

I suoi  fiori  internamente  sono  bianchi,  macchiati  di 
scuro  all’attaccatura  dei  loro  petali , tre  dei  quali  esterni 
sono  macchiati  di  un  roseo  che  pende  al  violetto. 

Le  foglie  sono  acute,  liscie,  di  color  verde  biancastro, 
le  quali  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  febbraio,  sec- 
candosi nel  mese  di  giugno;  dopo  di  che,  potranno  le- 
varsi dalla  terra  i suoi  bulbi,  per  ripiantarli  nell’ottobre. 
Vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 
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PRIMO  AMORE. 

Cara  felicità!  per  Tuoni  nascesti, 

Ed  ei  ti  fugge  quanto  più  ti  cerca 
Tra  cittadine  coltri , ove  adiposo 
Vegeta  l’ozio.  Al  vigile  aratore 
Ridi  ne’ boschi,  al  pastorei  sorridi 
Da  le  selve , da  l' edera  d’ un  antro , 

Da  l’olezzo  d’un  fiore.  Egli , mendico  , 
Tutto  possedè;  la  capanna  è trono; 
Egli  è beato.  E tal  vivea  Labinda  , 
Trilustre  verginetta.  Ingenue  grazie 
Atteggiavan  suoi  modi,  e la  migliore 
Avea  de  le  bellezze:  era  innocente. 
Quando  da  l’ali  Zeffiro  romito 
Stilla  freschezza , e a’  sonnacchiosi  fiori 
Susurra  il  nuovo  giorno  , allor  sorgea , 
Vaga  quanto  la  pace,  e d’un  sorriso 
Allegrava  il  mattin.  S’aprian  le  rose 
A vitali  rugiade,  ella  s’apriva 
A i puri  sensi  de  la  gioia , e il  core 
Le  dicca  palpitando,  io  son  felice. 

Un  educato  agnel , che,  su  le  zampe 
Alcun  poco  rizzandosi , chiedea 
Gli  usati  baci , un  orticello  , e un  fonte 
Che  parlava  con  l’erbe,  erano  tutta 
Sua  dolce  cura.  Un  dì  la  forosetta, 

Con  la  concava  man  Tacque  attingendo, 
Ne  spruzzava  i rosai,  quando  furtiva 
Udì  sbucar  da  la  vicina  siepe 
La  voce  d’un  sospiro.  Avidamente 
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Guatò  fra  ramo  c ramo  , e gli  occhi  suoi 
Con  gli  occhi  s’incontrarono  d’ Aminta, 
Sogno  di  cento  belle.  Il  giovanetto, 

T’amo  , le  disse,  e ammutolì.  Labinda 
Voce  non  ebbe;  ignoto  foco  a strisce 
Segnò  l'ondoso  petto,  in  larga  rampa 
Alle  guance  l’apprese,  e,  degradando, 

In  pallor  si  cangiò.  Sei  pur  leggiadro , 
Linguaggio  di  Natura  ! Hai  tu  parole 
Solo  per  l’ innocenza  , e se  de  1’  arte 
Vuoi  servire  a gli  inganni,  allor  se’ muto. 
Yergognosctta , fra  le  mani  il  volto 
Ella  nascose,  e intanto  per  lo  spazio 
De  le  disgiunte  dita  si  godea 
La  libertà  di  vagheggiar.  Negletto 
L'agnel  belava,  e,  l’addentato  lembo 
Tirando  de  la  veste  , parea  dire  : 

M'hai  tu  scordato?  E in  fatti  ogni  pensiero 
A l'appressar  del  nuovo  era  partito. 

Amore  è come  il  nibbio:  ci,  prepotente, 
Entra  nel  bosco,  c ogni  altro  augel  se  ’n  fugge. 
Nel  delicato  sen  de  la  fanciulla 
S’illeggiadriva  un  fiore,  e avea  sembianza 
Di  ramuscel  di  fraghe  entro  uno  schietto 
Paniero  di  giuncata;  il  pastorello 
Lo  rapiva  con  gli  occhi,  e non  osava 
Addimandarlo.  ( Di  verace  affetto 
Bieco,  o donzelle,  il  più  sicuro  segno, 

La  timidezza.  ) Oh  quanto  , al  fin  le  disse  , 

È vistoso  quel  fior! — Se  n’hai  talento, 

Corro  a leggerne  un  ramo;  al  mio  buon  padre 
Io  l’educava  — Ei  l’abbia,  e quel  mi  dona 
Onde  ti  adorni — Pastorei,  non  bene 
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Di  fior  t’intendi:  rosseggiava  l’alba 
Allor  clic  il  colsi,  e vedilo  clic  virzo 
Pende  sul  gambo — Eppure.. . Eppure  è tale 
Che,  se  fossi  padron  de  la  mia  greggia  , 

Come  un  giorno  il  sarò,  tutta  per  lui 
Buon  grado  io  la  darei  — Cose  tu  dici 
Da  non  esser  credute,  ingenuamente 
Ella  rispose , e il  fior  gli  porse.  Il  vago 
Stese  la  mano  con  l’ impaziente 
Bramosia  d’un  fanciullo  a cui  la  madre 
Dolce  frutto  appresenti:  il  caro  dono 
Estatico  mirava  , e cento  volte 
Se  lo  portò,  con  rapida  vicenda , 

Dal  cuore  al  labbro  , e da  le  labbra  al  core. 

Ad  ogni  bacio  su  quel  fior,  Labinda 
Tremava,  sospirava,  impallidiva. 

Povera  pastorella!  il  suo  tumulto 
Era  invidia  mal  nota.  Il  sole  intanto 
Fuggevole  salia  di  vetta  in  vetta  , 

Salutando  la  terra  — Addio,  pastore; 

11  caro  padre  mio  torna  dal  campo 

Ove  , per  sostentarmi,  s’ affatica 

L’intero  giorno.  Io  sempre  di  quest’ora 

Gli  movo  incontro  : la  sudata  fronte 

Gli  asciugo  , ed  ei  mi  benedice.  Oh!  figlia,  ■ 

Lagrimaudo  ripete  , oh  ! figlia  mia  , 

Mantienti  buona  — » Il  pastorei,  commosso, 
Ruppe  in  singulti  di  dolcezza , ed  ella 
Pianse  a pianto  sì  caro,  e corse  al  padre. 

D.r  Sarto  Ferhom,  Idilii. 
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Tvlipa.  Corolla  liexapetala  , campanulata.  Stylus  nul - 
lus.  Flore  erecto.  Foliis  lanceolata.  Habitat  in  Eu- 
ropa. 

Tv  Liti  0BSNBRI4NJ, 

detta 

Tulipano  ubi  oiabmni. 


lia  specie  presente , la  di  cui  etimologia  è eguale  a 
quella  della  suddescritta,  nasce  spontanea  in  Europa,  ed 
anche  presso  di  noi.  Mediante  la  fecondazione , se  ne  sono 
ottenute  alcune  ▼ariclà  di  colori  si  belli,  clic  formano  un 
grandissimo  ornamento  ai  nostri  giardini.  Produce  essa  i 
suoi  fiori  nel  mese  di  marzo,  che  continuano  a mostrarsi 
per  un  mese  e più. 

Le  foglie  sono  ovale,  lanceolate,  d'un  color  verde 
glauco,  e spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  febbraio,  sec- 
candosi alla  fine  di  maggio.  Seccate  queste,  potran  levarsi 
dalla  terra  i suoi  bulbi  per  ripiantarli  in  ottobre. 

La  terra  comunemente  detta^  tT  orto  è la  più  confa- 
cente alla  sua  vegetazione.  Vive  in  pien’aria  ed  in  qua- 
lunque  situazione. 

Nella  Tavola  XVII F.*  si  dà  la  figura  di  questo  fiore, 
un  terzo  meno  della  sua  naturale  grandezza. 


RITIRATEZZA. 

Ne  la  sua  stanza  Emon  sempre  a sé  rive  — 

Come  impiega  il  suo  tempo?  legge,  scrive  , 

Suona,  pinge,  scolpisce  o ad  altro  intende 
Lavor  di  mano  ? — Ohibò — Ciò  mi  sorprende. 
Dunque  che  fa  ? perchè  sempre  lontano 
Piacesi  tanto  dal  consorzio  umano?  — 

Schifiltoso,  non  ama  il  secol  nostro  — 

L'ho  intesa  ; o sarà  un  angelo,  od  un  mostro. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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Nella  Tavola  XVIII.*,  lettera  a,  è rappresentato  nella 
sua  grandezza  naturale  il  maschio  del  Papilio  cardami- 
nus , Linn.,  che  Geoffroy  distingue  col  nome  d’ Aurora. 
Questo  bel  lepidottero  è bianco  sopra , con  pochissimo  co- 
lor bruno  alla  cima  delle  ali  superiori , e con  una  mac- 
chia nera,  falcata  nel  loro  mezzo.  Si  distingue  dalla  fem- 
mina per  aver  colorita  di  un  bel  giallo  aurora  la  metà 
esterna  delle  ali  superiori  , cominciando  dalla  macchia  nera 
sino  all'estremità.  La  base  delle  ali  è aneli’  essa  un  poco 
nera.  Le  ali  superiori  hanno  sotto  la  macchia  nera,  come 
pure  il  color  giallo  aurora,  bensì  più  languido;  e la  cima 
gialla  verdognola.  Le  inferiori  mostrano  sotto  delle  strisce 
e delle  macchie  verdi  che  vagamente  screziano  tutta  l’ala. 

Questa  graziosa  farfalla  si  sviluppa  sul  principio  della 
primavera,  e trovasi  sul  tlaspi  e sulla  cardamene,  come 
pure  sopra  qualche  altra  pianta. 


APRILE. 


Cespo  non  sia , non  pergola , non  chiostra 
Da  noi  deserta,  ora  che  Apiul  nè  duce; 

Non  fior  che  nieghi  ormai  di  ti  far  mostra. 

Or  d'altra  terra  figli  e d'allra  luce 
Cultor  che  ben  provvede  i fior  sementa. 
Ch'India  od  Africa  o America  produce. 

Ricci  , Georgica  de  fiori,  con.  XI J I. 


Si  possono  in  questo  mese  levar  dai  tiepidarii  alcune 
piante,  e collocarle  in  luoglti  riparali  dai  venti  ; ma  convie- 
ne spesso  innaffiarle , se  la  stagione  è asciutta , acciò  non  si 
secchino.  Si  comincia  pure  a levar  qualche  pianta  dalle  stu- 
fe, conte  quelle  che  non  hanno  foglie,  c alcune  piante 
crasse,  le  quali  sarà  necessario  situare  in  un’esposizione  di- 
fesa dai  venti  e dal  troppo  sole. 

Converrà  levare  dal  soverchio  sole  le  Primule  auricule, 
le  quali  sono  adesso  nel  bello  della  loro  fioritura.  La  mi- 
gliore esposizione  per  queste  piante  è quella  nella  quale  il 
sole  non  domina  che  due  terzi  della  mattinata. 

Nella  medesima  esposizione  potran  parimente  mettersi  le 
Peonie  c qualche  altra  pianta  di  fiore  più  delicato.  Si  tra- 
piantano pure  le  piante  esotiche  clic  ne  avesser  bisogno  o 
per  le  troppe  radici,  o per  impantanamento.  Piantansi  an- 
che i fiori  da  estate  che  saranno  stali  sementati  nel  mese 
di  ottobre  , c pongonsi  le  mazze  o talee  di  quei  vegeta- 
bili che  gettano  radici  mediante  un  tal  metodo.  Si  semen- 
tano tutte  Ile  piante,  anche  le  più  delicate. 
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In  questo  mese  bisogna  stare  avvertiti  e cercar  di  di- 
struggere le  chiocciole  clic  rodono  le  giovani  messe  e le 
pianticelle  delle  sementi.  Bisogna  anche  tormentar  le  for- 
miche , col  gettare  acqua  bollente  nei  formicolai. 

Si  fanno  in  questo  mese  i margotti , tanto  col  piegare 
una  rama  che  sia  vicina  al  vaso,  quanto  col  mezzo  d’ un 
imbuto^  ma  crederemmo  più  conveniente  il  metodo  da  noi 
ritrovato,  del  quale  diamo  la  descrizione,  unitamente  alla 
figura. 
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DI  UN  NUOVO  METODO 

PER  LA  RIPRODUZIONE  DELLE  PUNTE 
PER  MARGOTTO. 


(jrii  studiosi  della  coltivazione  delle  piante , o coloro  clic 
per  dilettevole  trattenimento  vi  dedicano  parte  delle  loro 
occupazioni,  accoglieranno  sempre  in  favorcvol  maniera  i 
risultati  di  quelle  ricerche  ed  osservazioni  che  hanno  di 
mira  il  particolar  raffinamento  non  solo,  come  ancora  la 
ma'^'ior  facilitazione  di  quei  mezzi  che  direttamente  ri- 
guardano  la  riproduzione  delle  piante.  E quantunque  un 
sistema  nuovamente  ritrovato  meriti  nella  sua  origine  la 
lode  e l'approvazione  altrui,  non  saranno  però  degne  di 
disprezzo  o d’indifferenza  le  cure  d’alcuno  che  siasi  con  prò- 
fitto  applicalo  a render  più  idonei  e più  agevoli  i modi 
onde  porre  in  esecuzione  il  primitivo  sistema.  E se,  oltre 
alla  maggior  facilità  e sicurezza  nel  risultato , venga  poi  a 
risentirne  qualche  vantaggio  il  lato  economico,  ciò  pure 
dovrà  aversi  in  considerazione,  giacché  questo  non  è cer- 
tamente P ultimo  da  osservarsi  nei  vasti  stabilimenti  bo- 
tanici. 

Non  è da  negarsi  che  il  reciproco  commercio  delle 
piante  abbia  ricevuto  notabili  risorse  e un  felice  ravviva- 
mento dal  sistema  della  loro  riproduzione  per  margotto, 
sul  quale  argomento  si  aggirerà  questo  nostro  discorso. 
Rammenteremo  in  primo  luogo  i mezzi  comunemente  usati 
nel  porre  in  pratica  il  primo  metodo , ed  esporremo  se- 
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condariamente  ciò  che  le  nostre  osservazioni  e i nostri 
esperimenti  hanno  potuto  produrre  di  miglioramento  a suo 
riguardo.  Nell’antico  sistema,  eseguita  che  fosse  l’ ordina- 
ria incisione  sopra  alcuuo  dei  rami  della  piauta  da  ripro- 
dursi , si  cingeva  d’ una  sufficiente  porzione  di  terra  umi- 
da, la  quale  rimaneva  poi  rinchiusa  in  un  imbuto  metal- 
lico. Ma  poiché  tale  operazione  doveva  spesse  volte  aver 
luogo  ed  effetto  in  qualche  parte  disadatta  e sconcia  della 
pianta  medesima  , couveniva  perciò  apporvi  dei  sostegni  , 
che  ordinariamente  consistevano  iu  varii  pezzi  di  canna. 
Attesa  però  la  comune  facilità  di  deperimento  per  putre- 
fazione nella  canna , cagionato  dalle  ingiurie  atmosferiche, 
o da  intemperie  della  stagione,  non  di  rado  accadeva  che 
il  ramo  veniva  a perdere  non  dopo  molto  tempo  il  suo 
appoggio,  ed  in  abbandono  a sé  stesso,  aggravato  di  un 
peso  non  indifferente,  e talvolta  agitato  dal  vento,  faceva 
sì  che  l’apparato  con  un  movimento  deelinatorio  scorresse 
sopra  il  ramo , e lasciasse  allo  scoperto  l’ incisione , delu- 
dendo così  le  speranze  di  colui  che  procurato  aveva  di  pro- 
pagarne la  pianta.  È degna  pure  d’osservazione  l' altra 
circostanza,  cioè  che  la  posizione  talvolta  incomoda  dell’ap- 
parato medesimo  rendeva  ordinariamente  difficile  l’ appre- 
stare al  margotto  il  benefizio  dell’ annaffiamene. 

Passiamo  ora  ad  esporre  il  metodo  che  proponiamo 
agli  studiosi  della  cultura  botanica , e di  cui  raccomandia- 
mo la  pratica  , da  noi  riconosciuta  di  maggior  vantaggio, 
ed  esperimenlata  con  felice  successo.  Fatta  la  solita  inci- 
sione sul  ramo  delia  pianta  da  riprodursi,  Tav.  XIX, * n.  i, 
le  si  adatti  una  piccola  bacchetta,  n.  a,  che  le  somministri 
un  sicuro  sostegno;  si  applichi  sopra  essa  una  sufficiente 
dose  di  terra  in  istato  d'  umidità  , e le  si  formi  intorno 
un  involucro  con  un  pezzo  di  tela  , che  resti  fortemente 
legalo  alle  sue  estremità,  n.  3:  quindi  si  fasci  all’esterno  con 
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borraccina,  la  quale,  stretta  che  sia  con  qualche  cordicel- 
la, tenga  compressa  e aderente  alla  terra  l'incisione,  lo  che 
forma  lo  scopo  principale  dell’  opera.  Accade  però  in 
questo  caso  che  il  necessario  e metodico  annaffiamelo  pro- 
duce la  putrefazione  della  tela  e delle  legature  che  com- 
primono la  borraccina , ed  allora  il  più  opportuno  rimedio 
a cui  ricorrere  sarà  quello  di  apporvi  una  piccola  fasciatura 
di  paglia  ; la  qual  sostanza  vegetabile , essendo,  come  è 
noto  a chiunque , di  tal  natura  da  maggiormente  resistere 
ai  danni  cagionati  dall'umidità,  non  va  soggetta  che  ad 
un  più  tardo  deperimento.  Che  i risultati  di  questo  nuovo 
metodo  sieno  più  vantaggiosi  e sicuri , ne  faranno  chiara 
ed  evidente  testimonianza  le  nostre  seguenti  osservazioni. 

Primieramente  , non  occorre  l’apposizione  dei  sostegni, 
giacché  , essendo  l'apparato  meno  pesante,  e presentando 
una  forma  più  semplice,  può  questo  adattarsi  a qualunque 
ramo  della  pianta  medesima. 

In  secondo  luogo , attesa  la  maggior  leggerezza  del- 
l'involucro, tanto  i rami  grossi  quanto  i più  sottili  anno 
suscettibili  di  sostenerne  il  peso  colla  massima  facilità , e 
il  vantaggio  più  importante  si  è che  le  ripetute  legature , 
c specialmente  quella  che  chiude  il  pezzo  di  tela  alle  due 
estremità,  agiscono  con  tal  compressione  e sicurezza  da  im- 
pedire affatto  il  caso  che  l'incisione  rimanga  esposta  alle 
ingiurie  dell’atmosfera.  Ne  deriva  poi  un'altra  utilità,  cioè 
che,  escluso  l’imbuto  metallico,  può  il  margotto  da  qua- 
lunque parte  risentire  il  benefizio  dell’annaffiamento , poi- 
ché tutto  l'esterno  ha  la  facoltà  di  assorbire  l’umidità,  e 
trasmetterla  direttamente  al  punto  principale. 

Qualora  non  voglia  considerarsi  la  semplicità  del  nostro 
ritrovato,  ci  giova  il  credere  che  la  cultura  botanica  ab- 
bia ricevuto  un  miglioramento  di  qualche  conto  in  quel 
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sistema  che  riguarda  la  riproduzione  delle  piante  per  mar- 
gotto, e che  il  nuovo  e faci!  metodo  da  noi  proposto,  non 
annullando  totalmente  l'antico,  modifichi  però  ed  agevoli 
i mezzi  onde  porlo  in  pratica  con  maggior  sicurezza,  c con 
effetto  più  favorevole,  del  quale  noi  medesimi,  mediante 
gli  esperimenti  già  fatti,  rendiamo  a coloro  che  si  dilet- 
tano della  cultura  botanica  una  sincera  testimonianza. 


Digitized  by  Google 


336 


APRILE. 


PIANTE 

cuti  vicMS'fitno  un  glissi)  misi. 


NOME  LATINO.  HOME  VOLGARE. 


Aquilegia  canadensis. 

■ vulgaris. 

Asphodelut  ramo.fus. 

Atropa  mandragora. 

Calla  aetiopica. 

Dodecatheon  meadia. 
Fritillaria  Meleagris. 
Gentiana  acaulis. 

Gorteria  rigens. 

Ilesperis  matronali s. 
Jasminum  heterophylliun. 
Iris  fimbriata. 

— pumila. 

— susiann. 

Mesembryanthemum  specta- 
bile. 

Paeonia  arborea. 

corallina. 

Phlox  divaricala. 

— reptans. 

Pittosporum  .finente. 


Aquilegia  del  Canada. 

Amor  perfetto. 

Asfodelo. 

RIandragora. 

Dragontea. 

Meadia. 

Frittellaria  a scaccili. 
Genziana  nana. 

Gorteria. 

Esperide. 

Gelsomino  a foglie  differenti. 
Iride  fimbriata. 

— nana. 

— di  Faraone. 
Mesembriautenio  color  di  rosa. 

Peonia  arborea. 

maschio. 

Flos  a fiori  larghi. 

— serpeggiante. 

Pittosporo  della  China. 
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Primula  auricola. 

Palinuri. 

Polmonaria  ojyicinalis. 
Solandra  grandiflora. 


Orecchio  d’orso. 

a fiore  giallo. 

Polmonaria. 

Solandra. 


Oltre  molt’ altre  piante. 
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AQUILEGIA  CANADENSIS. 

POLIANDRIA  PENTAGYNIA. 

Aqvilbgij.  Calyx  O.  Petalo  quinque,  corniculata,  inter 
petalo.  Capsulae  quinque  distinctae.  Nectariis  rectis , 
staminibus  corollae  longiorìbus.  Habitat  in  Pirginia , 
Canada.  • 

Aqvilegij  cjxjdexsis , t_.  ^ 

detta  i'jJ" 

Aquilegia  del  Canada’. 


w 

Ija  voce  Aquilegia  è alterata  d’ Aquilina,  suo  nome  nella 
botanica  antica,  derivato  da  Aquila  ed  applicato  a questo 
genere,  perchè  i nettarii  dei  fiori  delle  sue  specie  sono  adun- 
chi come  un  artiglio  d’ aquila. 

La  presente  cresce  spontanea  nel  Canada  e nella  Virgi- 
nia. Da  lungo  tempo  fu  introdotta  nei  nostri  giardini  a mo- 
tivo dei  graziosissimi  suoi  fiori  rossi  crocei  , che  spuntano 
nel  mese  d’aprile,  mantenendosi  per  oltre  un  mese. 

Perde  le  sue  foglie  alla  fine  d’ottobre,  le  quali  si  ripro- 
ducono nel  mese  di  marzo. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici,  la  quale  operazione 
potrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  come  anche  nel  marzo;  e 
per  seme  clic  dovrà  sementarsi  in  aprile  in  vasi;  e quando 
le  piante  saranno  cresciute  fino  all’altezza  di  circa  quattro 
dita,  potranno  dividersi  c trapiantarsi  per  metterle  ove  più 
aggrada , giacché  in  piena  terra  il  gelo  non  è capace  d’  of- 
fenderle. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua  ve- 
getazione. 

Nella  tav.  XX.*  ne  diamo  la  figura,  di  grandezza  naturale. 
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FOLLIA. 

Potea,  carco  di  titoli  e d’onori, 

Fra  gli  aulici  splendori 
Vigere  Alcon:  no ’1  volle: 

Al  vano  fasto  una  tranquilla  vita 
Ha  così  preferita, 

E unni  casetta  in  solitario  colle 
A fulgido  palazzo; 

Ma  il  mondo,  ora  eli’ è savio,  il  chiama  un  razzo. 

Gazzadi,  Epigrammi. 


(.Google 
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AQUILEGIA  VULGARIS. 

POLY4NDRIA  PE.YTAGYNIA. 

Aqoilboij.  Pelala  quinque.  Nectaria  quinque , cornicu- 
lata  inter  pelala.  Capsulae  quinque  distinctae.  Caule 
folioso,  foliisque  glabris.  Habitat  in  Europa. 

AqVILBGIjI  rVLGJRtS  , 

detta 

Awon  PERFETTO. 


L'etimologia  è simile  all’altra  già  descritta. 

Questa  specie  cresce  spontanea  in  Europa , ed  entra 
nelle  decorazioni  dei  nostri  giardini  a motivo  dei  suoi 
fiori  di  varii  colori  , come  celesti  , blandii  . rossi,  ecc.  Suc- 
cede la  sua  fioritura  nel  mese  d’aprile,  e continua  a tutto 
maggio.  Getta  le  sue  foglie  in  marzo  , le  quali  si  seccano 
nel  mese  d’ottobre. 

Propagasi  col  suddividere  le  sue  radici  nelle  stagioni  di 
primavera  e autunno;  e per  seme,  che  sarà  necessario  se- 
mentare nel  mese  d’aprile,  trapiantando  le  piccole  piante 
che  saranno  nate  allorché  avranno  acquistata  l’altezza  di 
circa  quattro  dita. 

Vive  allo  scoperto  e in  qualunque  situazione.  La  terra 
grassa , argillosa,  è la  più  adattata  alla  sua  vegetazione. 
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USA®  IL  E SU  A. 

TENEREZZA  RECIPROCA. 


Damosk  k Clori. 


Dam.  Dodici  volle  la  stngion  de' fiori 

Ridere  io  vidi  ; eppur  sì  bella  mai , 

Mai , come  questa  , non  la  vidi,  o Glori. 

Ed  il  perchè , leggiadra  Clori , il  sai? 

Io  lo  dirotti  : perchè  a me  vicino 
Pasturando  la  greggia  oggi  tu  stai. 
dor.  Ben  dieci  volte  io  vidi  al  mio  giardino 
Tornare  aprile;  ma  non  mai  sì  bello 
Vidi,  com’oggi,  splendere  il  mattino. 

Sai  tu  perchè? — Sorrise  il  pastorello; 

Ma  non  potè  più  dire,  e di  sè  tolta 
Clori  abbracciollo;  ed  ei  : guarda  il  ruscello 

Come  limpido  scorre,  e come  folta 

L’erba  il  margone  copre,  e con  le  fronde 
Come  gli  fa  quell’  elee  opaca  vòlta. 

Vuoi  tu  qui  meco  al  mormorio  de  l’onde, 
Clori,  seder?  — D’amabile  rossore 
Tingendo  il  volto,  ah!  si,  Clori  risponde; 

Cbè  presso  te  sou  lieta.  Or  senti  il  core 
Come  palpita  qui;  ch’io  non  ti  vidi, 
Pensalo,  o mio  Damou,  sono  cinqtt'ore. 
Dam.  Sei  bella  oltre  ogni  dir;  tu  dolce  ridi 

E dolce  parli;  ma  se  a me  Io  sguardo 
Tu  volgi , o Glori , allor  tu  mi  conquidi. 

Me  allor  più  in  me  non  trovo;  allor  lutt’ardo 
E non  posso  parlar;  tanto  ha  potere 
il  muover  de'  tuoi  occhi  onesto  e lardo! 

1 6 
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Clor. 

Dam. 

Clor. 

Dam. 

Clor. 

Dam. 


APniLE. 

O diletto  Damon,  tu  dèi  sapere 
Che  se  la  mano  con  la  tua  mi  tocchi, 

Io  son  fuori  di  me  per  lo  piacere. 

Mi  batte  il  cor,  mi  tremano  i ginocchi, 

Né  so  dorè  mi  sia. 

Clori , a codesta 

Pianta , se  vuoi  stupir,  volgi  i begli  occhi; 
Ve' due  colombe:  oh!  come  si  fan  festa! 

Oh  come  batton  l'ali,  e sospirose 
Or  dibcccansi  il  collo  ed  or  la  testa! 

Le  colombe  imitiaui:  come  amorose 
Esse  intrecciano  l’ali,  e noi  le  braccia; 

A me  il  collo,  a me  gli  occhi , a me  le  rose 
Porgi,  o Clori  gentil,  de  la  tua  faccia, 

Ch’  io  le  dibecchi. 

Ebben:  qui  t' avvicina; 
Poni  il  tuo  sul  mio  labbro  e si  m'abbraccia. 
Oh!  il  cor  m’ inonda  voluttà  divina. 

Grazie,  o colombe  : con  1’  unghie  spietate 
Di  voi  non  faccia  nibbio  rio  rapina. 

Quanto  vi  debbo,  o cari  augei!  Volate 
Su  i miei  ginocchi , che  mia  dolce  cura 
E sarete  con  me  sempre  beate: 

Eletta  di  mia  mano  a voi  pastura 

Verrò  dando  ogui  giorno,  c di  mia  mano 
Acqua  ogni  giorno  dolce,  fresca  e pura. 
Venite  a Clori.  Ah!  ch’io  le  prego  invano; 
Esse  volano  via. 

Clori , per  testa 

Mi  s’aggira  un  pensier.  Testé,  Montano 
Mentre  il  gregge  pascea  per  la  foresta, 

Udii  cantar  de  i baci  la  dolcezza. 

Clori,  sta  attenta;  la  canzone  è questa: 
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Mette  un  bacio  gli  amanti  in  dolce  ebbrezza , 
E a r arso  mietitore  è men  gioconda 
Di  folta  siepe  V opaca  freschezza. 

E il  suon  (T  un  bacio  par  che  più  diffonda 
Diletto  al  cor , che  nel  meriggio  estivo 
Il  mormorio  di  limpidissimi1  onda. 

Clor.  De  le  colombe,  il  giurerei,  quel  vivo 
Di  becca  rei  son  baci.  Ali!  questi  serti 
Mi  rannoda , o Damon , che  nel  giulivo 
Tuo  delirio  scioglievi , e perchè  incerti 
Siam  se  colga  nel  segno  il  mio  pensiero, 
Anderemo  da  Eurilla  , e per  lei  sperti 
Fatti  sarem  se  quanto  io  dico  è vero. 


Gessa  e h , versione  di  Gazzadi. 
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244  A FI»  ILE. 

ASPHODELUS  RAMOSUS. 

HEXAÌfVRIA  MOtfOG YfilA. 

Aspmodelvs.  Corolla  sexpartìta  , patens.  Nectarii  ex 
valvulis  sex  germen  tegentibus . Caule  ramoso  nudo  , 

foliis  ensiformibus , carinoli! , laevibus.  Habitat  in  Eu- 
ropa australi. 

AsrnoDBLns  bjkoscs, 
detto 
Asfodelo. 

y4 sphodelus  deriva  dal  greco,  non  soppianto , cioè  fiore 
che  non  può  rimpiazzarsi , fiore  che  non  ha  pari.  Un  tal 
nome  vien  dato  iperbolicamente  a piante  che  non  tengono 
il  primo  posto  fra  le  liliacee. 

Questa  pianta  nasce  spontanea  nell'Europa  australe, 
ed  anche  nelle  nostre  montagne.  Serve  ad  ornare  i nostri 
giardini  mediante  i suoi  fiori  biancastri , rigati  di  rosso, 
che  sbocciano  in  aprile  e continuano  per  circa  due  mesi 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  marzo, 
e si  seccano  in  agosto. 

Si  propaga  suddividendo  le  sue  radici  tuberose  nei 
mesi  di  marzo  e ottobre. 

Qualunque  terra  e situazione  è propria  alla  sua  vege- 
tazione. 


Digitized  by  Google 


APRILE. 


XIOUIUA- 


2/(5 


IL  MIO  DOLOSE  TI  SEGUE  ALLA  TOMBA 


Su  '1  romper  del  mattin,  tacita  e mesta 
Glori  uscia  del  tugurio,  e area  ravvolta 
Con  atra  benda  vedovil  la  testa. 

Fra  suoi  tetri  pensieri  in  sé  raccolta, 

Co' suoi  figli  per  man,  studiava  il  passo 
Dov'è  la  selva  più  romita  e folta. 

Fra  un  salice  piangente  e un  feral  tasso 
Ivi  locato  avea  la  dolorosa 
A la  memoria  del  marito  un  sasso. 

Immatubo  perii  ; più  AWEirruBOSA 

( Queste  v'  incise  amica  man  pie  note  ) 

Ma  I TUOI  VIVI  B I MIEI  ABBI,  OTTIMA  SPOSA. 

Su  ’1  marmo  affisse  le  pupille  immote 

E,  ripensando  al  suo  danno  e a'suoi  guai, 
Inondava  di  lacrime  le  gote. 

Al  seno  poscia  gl'innocenti  e gai 

Pegni  raccolse  del  suo  amore,  e quelli 
Disser:  Tu  piangi  si,  madre,  ebe  hai? 

Tra  le  frasche  non  odi  a te  gli  augelli 
Lieti  cantar  ? Non  vedi  i prati  e i clivi 
Di  novi  fior  ridere  a te  più  belli  ? — 

Miseri  figli,  or  voi  siete  giulivi, 

Chè  ignoto  v'è  di  qual  paterno  amore 
11  fato  inesorabile  vi  ha  privi. 

Ma  sentirete  un  giorno  il  mio  dolore. 

Orfani  figli:  quante  pene  acerbe 
Opprimerauvi  un  dì  l’adulto  corei 

In  vano  allor  per  voi  rinverdir  l'erbc 
Aprii  farà  : di  zefiro  lo  spiro 
In  van  le  messi  prosperar  superbe. 


a/J6  A va  ilb. 

In  van  sarà  del  cielo  il  bel  zaffiro 
E la  pietà  del  sol  : tulle  le  cose 
A i vostri  occhi  allor  fian  coni’io  le  miro. 

Allor,  com’oggi  a me,  non  più  odorose 
Germoglieranno  fra  i nativi  dumi , 

Pompa  di  primavera , a voi  le  rose. 

Del  patrio  cielo  allor  mute  di  lumi 
Vi  sorgeran  le  stelle , e torbe  Tonde 
Vi  sembreranno  allor  de’patrii  fiumi. 

Allor  per  voi  queste  ridenti  sponde 
Saran  deserti , ed  inamena  e tetra 
La  verdura  de  T erbe  e de  le  fronde. 

Ben  su  codesta,  o figli,  algente  pietra 

Freme  de’buon  lo  sdegno,  e al  caro  nome 
Del  padre  vostro  un  pio  compianto  impetra. 

Ma  il  padre  vostro,  o figli,  è morto-,. e come 
Morto  mai  non  dirò  : vi  fu  rapito 
Che  avea  fresca  salute  e bionde  chiome; 

Che  de  le  sue  virtù  per  ogni  lito 

Suonava  il  grido.  . . ma  non  più,  miei  cari; 
Compiasi  al  fine  il  lutili  iso  rito. 

Così  la  madre;  e da  i presagi  amari 
Piangeano  i figli  impauriti , e quanto 
Costi  perdere  un  padre  erano  ignari. 

Ma  d’AsroDiLLi  a piene  mani  il  santo 
Avcl  cosparge  ognuno,  e genuflesso 
De’suoi  baci  lo  scalda  e del  suo  pianto  , 

Giurando  fare  ogni  raattiu  lo  stesso. 

Gazzadi,  Idilli, 
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ATROPA  MANDRAGORA. 

PENTAEDRI  A MONOGENIA. 

Arbori.  Corolla  campanulata.  Stamina  distantia.  Bacca 
globosa , bilocularis,  calyci  insidens.  Scapis  unijloris. 
Habitat  in  Oriente. 

Amori  M1KDB1GOR1. 

delta 

MilDiAaODA. 


Al  tropo  è nome  mitologico.  Àtropo  era  delle  tre  parche 
quella  che  recideva  il  filo  della  vita  degli  uomini.  L' A- 
tropo  belladonna  produce  delle  bacche  le  quali  sono  un 
violento  narcotico  ed  un  veleno. 

Nel  Levante  ed  iu  Italia  per  i boschi  ombrosi  cresce 
spontanea  questa  bellissima  pianta  , che  da  gran  tempo  fu 
introdotta  ad  abbellire  i nostri  giardini  coi  vaghissimi 
suoi  fiori  celesti  che  succedono  nel  mese  di  aprile  e conti» 
nuano  per  tutto  il  corso  del  medesimo  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  bislunghe,  di  un  color  verde  cupo 
alla  parte  superiore,  e d'un  tono  mollo  più  chiaro  all'in- 
feriore, le  quali  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  aprile, 
e si  seccano  nel  novembre. 

Si  propaga  mediante  il  seme , clic  potrà  sementarsi  in 
aprile.  Vive  in  pien’ aria  ed  in  qualunque  situazione. 
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MESTIZIA. 

Spanda  ognuno  lamenti  funerei 
Ov’ei  dorme  l’eterna  quiete} 

O capanne  , o foreste  , piangete  ; 

Il  Garzon  de  la  valle  morì. 

Su  ’l  suo  fral  pallidette , spontanee , 

Fur  versate  fragranti  viole 

Che,  non  tocche  da  i raggi  del  sole, 

A l’aurora  improvvise  fioifr. 

Spanda  ognuno,  ecc. 

Onde,  al  par  di  lui  spento  , sul  tremulo 
Cólte  appena  lor  vergine  stelo, 

Da  la  morte  a rindomito  gelo 
Immature  appassirsi  c svanir. 

Spanda  ognuno,  ecc. 

Collius  , versione  dell*  avvocato 
G.  Battista  Martelli. 
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CALLA  ÀETIOPICA. 

Il  E P TANDRIA  MOPiOG  YlflA. 

C àula.  Spai  ha  plana , cuculiata.  Spadix  tectus  Jlusculis. 
Bacca  polysperma.  Foliis  sagittato-cordatis.  Spadice 
superne  moscaio.  Habitat  ad  caput  Bonae-Spei. 

Calla  a et  ione  a , 
detta 


D. 


Dhagontea. 


Li  greco  deriva  il  nome  Calla , che  significa  barba  di 
gallo.  Il  suo  fiore  rassomiglia  in  grande  a quelle  appen- 
dici carnose  che  si  veggono  al  collo  del  gallo. 

Ripete  la  sua  origine  dal  Capo  di  Buona-Speranza , d’ onde 
fu  traspostata  da  lungo  tempo  nei  nostri  giardini.  Produce 
nel  mese  di  aprile  i suoi  fiori  di  color  bianco  perfetto , presso 
a poco  della  figura  di  quelli  del  gichero , e continua  per 
oltre  un  mese  la  sua  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  sagiltate,  cordate,  di  color  verde  cupo, 
le  quali  seccansi  alla  fine  di  giugno,  e si  riproducono  nel 
mese  di  settembre. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  tuberi;  i 
quali  si  divideranno  e si  trapianteranno  tanto  nel  mese  di 
ottobre  quanto  in  quello  d'aprile. 

La  terra  grassa  , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  essendo  necessario  difenderla  dal  gelo  mediante 
il  tiepidario. 

a ai  OB  ilis  ma. 

INSTABILITÀ*. 

Ch’io  t’ami,  o Cloe,  quando  non  sei  più  amabile | 
Tu  pria  mutasti,  e poi  mi  chiami  ihstabile? 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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DODECATHEON  ME  ADI  A. 

VER  TANDR IA  MO.\OG  YMA. 

Dodecjtueox.  Corolla  volata , reflexa.  Stamina  tubo  in- 
sidentia.  Capsula  uniloculari , oblonga.  Foliis  oblungo- 
ovalibus , dentato-repandis  , umbellis  multijloris  laxis , 
bracteis  ovali  bus.  Habitat  in  Virginia. 

Dodec.stiteok  mejdij, 
detta 
Mimi». 

Cinque  supplici  amanti,  in  altra  parte. 
Mostrano  i cari  lacci  onde  li  avvinse 
La  vezzosa  Meadia  ; e,  l’un  per  roano 
Tiftendo  l'altro,  fami  innante  insieme 
A la  Bella  contesa:  ella  dal  labbro 
Lascia  sfuggir  roalizioselta  un  ghigno; 
Voluttuosa  in  atto  a tulli  porge, 

Ben  che  indistinto,  lusinghier  saluto; 

Agita  a l'aura  il  crin  dorato,  e l'occhio 
Nero-brillante  a ognun  rapida  Tolge. 

Darwin,  loc.  cit. 

Il  uome  Dodecatheon  deriva  dal  greco  (dodici  divinità)  cd 
è stato  dato  a questa  piatila , perché,  dice  Plinio,  in  lei  si 
riuuiscc  la  maestà  di  tutti  gli  dei.  Il  Dodecatheon  dei  mo- 
derni non  ha  alcuna  relazione  con  quello  di  Plinio,  ma  gli 
si  applicò  questo  nome  attesoché  il  suo  scapo  porta  ordina- 
riamente dodici  fiori,  Io  che  fa  allusione  ai  dodici  dei  mag- 
giori de'  Romani. 

Questa  bellissima  pianta  nasce  spontanea  nella  Virginia} 
è conosciuta  da  tempo  assai  remoto,  e serve  d’ ornamento  ai 
nostri  giardini  pei  suoi  bellissimi  fiori  violetti  citimi,  i quali 
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succedono  in  aprile  e continuano  per  un  mese  e più  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  bislunghe  ovali,  dentate,  di  color  verde 
chiaro,  le  quali  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  marzo,  e 
si  seccano  iti.  giugno. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  nel  mese  di  settem- 
bre, come  pure  nel  mese  di  marzo;  e per  seme,  che  sarà 
necessario  sementare  in  vaso  e lasciar  le  piante  che  nasce- 
ranno fino  alla  primavera  dell'anno  venturo,  essendo  neces- 
sario difenderla  dal  soverchio  freddo  col  tenerla  nell’inverno 
in  una  situazione  a mezzo  giorno,  e dove  non  cada  molta 
pioggia , potendo  la  troppa  umidità  farla  deperire. 

. i •*".  • Isi'jj-j.  ì «U 

V •••  t-mt 

imaaiiflA. 

• tr.V.  ,0»  . . .j  il 

CIVETTERIA. 

• • Jbl 

Lascia  per  poco,o  Lesbia, 

La  logora  finestra, 

Onde  ti  mostri  al  popolo 
Di  vanità  roficstra.  p 

Frena,  se  il  puoi,  lo  strepito 
Di  tua  loquace  bocca, 

Onde  eterno  diluvio 
Di  vèti  accenti  fiocca. 

E se  quel  vano  orgoglio 
Porgere  a le  non  vieta 
L’ intollerante  orecchio 
A i detti  d’uu  poeta, 


2$2  APRILE. 

Ascolta  la  min  fivola, 

Degnati  udirmi,  e poi 
A le  primiere  inezie 
Tornati  pur,  se  vuoi. 

Di  picciol  riosu’l  margine} 

A un  nudo  salce  in  vetta, 
Con  aria  grave  slavasi 
Assisa  una  Civetta. 

Dritta  talor  su  'I  sordido 
Ispido  piè  s’ergea, 

E il  lordo  ceffo  orribile 
Or  qua,  or  là  volgea. 

Quivi  d’ intorno  stavansi 
Augelli  a torme  a torme, 
Gli  atti  mirando  estatici 
De  1’  animai  deforme. 

V’era  l’egizia  rondine, 

Il  tordo,  il  calenzuolo, 

Il  fringiiel,  la  passera, 

Il  musico  usignuolo. 

Ben  altri  mille  v’ erano 
Pinti  di  più  colori 
Vaghi  del  limpid’  aere 
Pennati  abitatori. 

Già  in  mezzo  altero  estollesi 
A quel  gentil  drappello 
Con  maestà  ridicola 
Lo  smorfioso  augello. 

Su  questi  or  degna  volgere 
I crocei  lumi , ed  ora 
Quello  d'inchini  amplissimi 
Prodigamcnte  onora. 
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De  la  famiglia  aligera 

Schierata  in  quel  contorno 
Crescea  frattanto  il  numero 
A la  Civetta  intorno. 

Ed  essa , ancor  più  gonfia 
De’  vani  suoi  trofei , 

Tratto  ciascun  credessi 
A sospirar  per  lei. 

Il  fregio  de’  volatili , 

Tra  sé  dicea,  son  io; 

E chi  vantar  potriasi 
D’un  volto  eguale  al  mio? 

Oli  ! se  la  sozza  e ruvida 
Ghiandaia  a me  davanti 
Mille  vedesse  struggersi 
Appassionati  amanti , 

Oh  ! come  roderebbesi 
D’ invidia  e gelosia, 

Essa  che  pur  pretendere 
Osa  a la  gloria  mia! 

Mentre  cosi  lo  stolido 
Augel  tra  sé  grandeggia, 

E con  leziose  smorfie 
Si  guarda  e pavoneggia, 

Tra  i rami  ricoprendosi 
D’un  arboscel  fronzuto, 

Maligno  sogguatavala 
Un  corvo  linguacciuto,' 


E di  mirar  sdegnandosi 
In  tal  caricatura 
Tra  tanti  augelli  amabili 
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A che  cotanto  orgoglio? 

Disse;  e scoprissi  a lei: 

In  quel  ruscello  specchiati, 

E mira  chi  tu  sei. 

A che  cotanto  orgoglio , 

Se,  a tua  vergogna  e scorno. 

Sol  per  burlarli  e ridere 
Noi  ti  corriamo  attorno? 

Curiositade  attiraci 

Sol  di  tua  forma  strana  ; 

Sciocca!  non  farti  boria 
D' un’ apparenza  vana. 

Vanne  tra  gufi  e nottole 
A dominar , se  vuoi , 

Uà  di  follia  spettacolo 
Cessa  di  farli  a noi. 

Qui  tacque  il  corvo  ingenuo, 

E a’  suoi  veraci  detti 
Feron  comune  applauso 
Quei  garruli  augellelti. 

Ma  , con  dispetto  e rabbia , 

Fuggì  gracchiando  in  fretta 
E tra  fischiate  altissime 
La  povera  Civetta. 

Lesbia  , se  mai  rassemlirati , 

Chè  dirlo  io  non  vorria , 

D' esser  la  vera  immagine 
De  la  Citetta  mia  , 

Di  lei  su  i casi  medita; 

E il  favellar  sincero 

No,  non  scordarti,  o Lesbia, 

Del  corvo  veritiero. 

Aisguilesi. 
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FRITILLARIA  MELEAGRIS. 

HEXANDRIA  M0K0GY1TIA. 

FtiTiLLjRu.  Corolla  hexapetala  , campanulata  , sopra 
ungues  cavitate  nectarifera.  Stamina  longitudine  co- 
rollae.  Foliis  alternis , linearibus , canaliculatitj  caule 
unifloro.  Habitat  in  pratis  Europae  australioris, 
FrJTILURU  MELBJGMS) 
detta 

Fbittellabia  a scacchi. 

T ’ . 

.Li  etimologia  è simile  alle  altre  già  descritte. 

La  specie  presente  nasce  spontanea  nell’Europa  australe. 
È di  vago  ornamento  ai  nostri  giardini  pei  suoi  grazio- 
sissimi fiori  di  color  roseo  violetto  , macchiati  a scacchi  , 
disposti  precisamente  come  quelli  d’ uno  scacchiere,  di  co- 
lor violetto  più  cupo.  Fiorisce  in  aprile  e continua  più 
di  trenta  giorni  la  sua  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lineari,  canalicolate,  di  color  verde 
glauco  , le  quali  si  seccano  alla  fine  di  maggio , alla  qual 
epoca  si  potranno  levare  dalla  terra  i suoi  bulbi  per  con- 
servarli in  una  stanza  asciutta  e ripiantarli  poi  nel  mese 
di  ottobre  in  terra  così  delta  di  giardino , quando  però 
sia  ingrassata  con  terriccio  vegetabile  e concio  bene  smal- 
tito, unitamente  a un  po’ di  rena. 

Propagasi  colla  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  come  pure 
per  seme , che  si  dovrà  sementare  nel  mese  di  ottobre , 
lasciando  per  due  anni  nel  vaso  ove  è stato  sementalo  i 
suoi  piccoli  bulbi  nati,  onde  ingrossino,  per  ripiantarli 
poi  nell’ottobre  ove  più  piacerà.  Avvertasi  però  di  riti- 
rare i vasi  in  cui  sono  sementali,  in  luogo  ove  l’acqua 
non  possa  bagnarli  dal  inomcuto  in  cui  souosi  seccate  le 
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foglie,  e di 
d’  ottobre. 
Vive  all’ 


ara  il  e. 

metterli  all'aria  libera  ed  innaffiarli  nel  mete 
aria  aperta,  ed  in  situazione  ombrosa. 

DOLCI  LEGAML 

Lieto  iu  umile  ricetto, 

E soletto  il  dolce  stato 
Io  godea  di  libertà; 

Sciolto  al  fin  da' lacci  il  core, 

Senza  pene  d’altro  amore, 

Mi  facevan  compagnia 
Contentezza  e povertà. 

Ma  , qual  serpe  fra  le  rose , 

Si  nascose  il  nudo  arciera. 

Sorridendo , e m’aspettò; 

E vun' eletta,  vittoriosa 
Sua  saetta  , dilettosa  , 

Tese  a l'arco  d’un  bel  ciglio, 

Mirò  al  core  c lo  piagò. 

Dopo  il  primo,  ogni  altro  dardo* 

Spento  o tardo  avea  pensato 
Che  arrivar  potrebbe  al  sen; 

Ma  dolcezze,  molli  affetti, 

Tenerezze  , sospiretti, 

Son  incanto  cosi  forte, 

Che  per  morte  sol  vien  men. 

Amo  il  giogo  e bacio  il  nodo , 

E sol  godo  sul  pensiero 
Di  perduta  libertà. 

Voi  sul  trono,  io  nel  mio  laccio 
Con  l’amabil  Fitte  in  braccio, 

Non  invidio,  o regi , e voi 
M’  invidiale  in  povertà. 

Paolo  Rolli. 
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GENTIANA  ACALLIS. 

PE&TAtiDRIA  DIGYMJ. 

Genti  jnj.  Corolla  monopetala  , quinquefida  , campanu- 
lata. Capsula  bivalvi* , uniloculari s.  Habitat  in  valli- 
bus  Italiaè. 

(j  EN  TUNJ  JCJBLIS  , 

detta 

Genziana  rama. 


Il  .genere  Gentiana  deriva  dal  nome  di  Gentione  re  di 
llliria,  che  viveva  cento  cinquantanni  circa  prima  della 
venuta  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  secundo  Plinio,  mise  in 
uso  questa  pianta  come  febrifuga  e ottonante.  Quasi  tutte 
le  specie  di  questo  genere  hanno  le  medesime  virtù  , e 
sono  sempre  usate  in  medicina,  specialmente  1’  Asclepia- 
dea  e la  lutea , colle  radici  delle  quali  si  forma  un  estratto 
ed  altri  preparati. 

La  presente  nasce  nei  luoghi  montuosi  d' Italia , e serve 
di  grandissimo  ornamento  ai  nostri  giardini  coi  suoi  bel. 
lissiini  fiori  di  un  leggiadro  color  celeste  cupo,  i quali 
sbocciano  nel  mese  di  aprile  e continuano  la  loro  fiori- 
tura per  tutta  1’  estate. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  de’ suoi  getti:  la 
quale  operazione  dovrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  come 
pure  in  marzo.  Si  propaga  ancora  pei  semi , che  sarà  ne- 
cessario sementare  nel  mese  d'aprile. 

La  terra  vegelahile,  unita  a porzione  di  terra  areno- 
sa , è la  piu  confacente  alla  sua  vegetazione. 
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Vive  in  aria  aperta,  ma  in  situazione  ombrosa  c fre- 
sca. Nella  Tavola  XXI.*  diamo  la  figura  di  questo  fiore  di 
grandezza  naturale. 

X SUB  IL  X S0&. 

TRIBUTO  D' AMOR  FILIALE 

S’è  ver  che  in  cielo  un’anima 
Che  Dio  secura  gode 
Pur  non  disdegna  accogliere 
Umil  terrena  lode , 

Odi , o madre  dolcissima , 

Dal  tabernacol  santo 
Il  flebile  mio  canto. 

La  sacra  tua  memoria 
Come  eternar  poss’  io  ? 

Te  il  nome  e i fatti  scoprono 
Vera  eletta  di  Dio. 

Or  se  nel  regno  etereo 
Con  gli  augeli  hai  tu  sede  , 

A questo  ogni  onor  cede. 

Pur  di  terreno  cantico 
Omaggio  a te  si  dia; 

Tutte  l’ età  rammentino 
Tua  casta  mente  e pia, 

L’eccelso  cor  magnanimo, 

Le  intemerate  voglie 
Sotto  si  vaghe  spoglie. 

Chè  al  pr  di  neve  candido 
Fin  da  la  prima  ctade 
Serbasti  tu  1’  angelico 
Fulgor  de  l’ onestadc , 

Che  ognora  in  te  fu  vivido; 

E a ragion  si  contrasta 
S’eri  più  bella  o casta. 
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Quindi  la  breve  innocua 
Tua  vita  è specchio  altrui  ; 

E mentre  i più  rimembrano 
Cotanti  pregi  tui  , 

Io  mi  disfaccio  in  lacrime , 
Ed  hai  tributo  alterno 
Di  plauso  e lutto  eterno. 

Nè  perchè  sorte  infausta 
Abbiati  cólta,  io  piango, 

Ma  perchè  orbato  e misero 
Io  col  fratei  rimango: 

Nel  bivio  di  Pitagora 
Fra  mille  iuccrti  fati 
Eccone  abbandonati. 

Ma  tu,  dal  mondo  instabile 
Fuggitiva  colomba  , 

Non  sei  sola  ad  emergere  , 

Nè  sola  è la  tua  tomba  ; 

Teco  dal  mondo  involasi 
Tutta  del  nostro  seme 
La  fortuna  e la  speme. 

E a me  tristo  discendere 
Teco  ne  l’urna  sembra, 

E quel  tuo  sasso  premere 
Le  languide  mie  membra  : 

Di  questi  pochi  gemiti  , 

O madre , accogli  il  dono  , 
Chè  gli  ultimi  non  sono. 

No,  non  fia  mai  che  il  tenero 
Mio  duol  giammai  s’estingua  ; 
Madre,  ognor  di  tua  gloria 
Risuonerà  mia  lingua; 

Queste  perenni  esequie 
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Avrai  fin  che  non  sia 
Spenta  la  salma  mia. 

Quando  poi  le  mie  ceneri 
Cuopra  il  sepolcro  avaro , 

Se  pur  di  me  fia  memore 
L’ età  , vivremo  a paro  ; 

Il  nome  tuo  nc’secoli 
Trionfa tor  d'oblio 
Sopravvivrà  col  mio. 

Se  poi  laude  tra  i posteri 
Mi  negherà  la  sorte , 

E fia  che  tutta  estinguasi 
La  fama  mia  per  morte. 

Vivi  sola  nè  perdasi 
Cotanta  tua  virtude 
Ne  la  letéa  palude. 

A gli  anni  del  tuo  vivere 
Risponderan  miei  versi 
Vergati  in  serunon  lazio. 

Ogni  altro  ouor  t’offersi, 

Quando  tua  salma  gelida 
Giacquesi  a me  davanti , 

E la  irrigar  miei  pianti. 

Petrarca,  Poesie  minori, 
versione  di  Filodemo  Cefisio 
( Cav.  Lorenzo  Mancini  ). 
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GORTERIA  RIGENS. 

SYNGENESJA  FRUSTRANEA. 

Gorterij.  Calyx  monophyllus , squamis  imhricatis  tec- 
tus.  Corollae  radii  ligulatae.  Receptaculum  nudum. 
Pappus  lanatus.  Foliis  lanceolato  spathulatis , pinnati- 
fidisque , integerrimi s subtus  niveo-tomentosis , pedun- 
culis  unifloris  terminalibus.  Habitat  ad  Caput-Bonae- 
Spei. 

Gorterjj  r/oe.ys, 
detta 
Gohteria. 

Il  genere  Gorteria  fu  dedicato  alla  memoria  di  David 
Gorter,  botanico  olandese  dello  scorso  secolo,  professore  ad 
Harderwich  , poi  medico  dell’imperatrice  Elisabetta  di  Rus- 
sia , collaboratore  di  Ilraclienidof  nella  Flora  Ingrica  , ed 
autore  della  Flora  belgica. 

Al  Capo  di  Buona-Speranza  nasce  spontanea  questa  spe- 
cie. Di  là  venne  da  lungo  tempo  trasportata  a far  parte 
della  decorazione  dei  nostri  giardini  coi  suoi  fiori  ,che  com- 
pariscono in  aprile,  di  un  bellissimo  color  giallo  ranciato, 
che  si  aprono  la  mattina  circa  a dieci  ore  , e si  chiudono 
verso  le  quattro  pomeridiane.  Continua  la  sua  fioritura  per 
oltre  due  mesi. 

Le  foglie  di  questa  pianta  sono  lanceolate,  spatulate  , 
pionatifide , di  un  color  verde  cupo  alla  pagina  superiore, 
c bianche  nell’ inferiore. 

Si  propaga  col  dividere  i suoi  getti,  lo  che  si  fa  nel 
mese  di  marzo,  come  pure  in  ottobre. 

Essa  brama  d’ esser  difesa  dal  gelo  nel  tiepidario.  La 
terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 
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ASIOR  VENDICATIVO. 

O voi , che  amor  schernite  , 
Donzelle,  udite,  udite 
Quel  che  1’  altr’  ieri  avvenne. 

Amor,  cinto  di  penne , 

Fu  fatto  prigioniere 
Da  belle  dorine  altiere, 

Che  con  dure  ritorte 
Le  braccia  al  tergo  attorte 
A quel  meschin  legaro. 
Ahimè  , qual  pianto  amaro 
Scendea  dal  volto  al  petto 
Di  fino  avorio  schietto! 

In  ripensando  io  tremo 
Come  da  duolo  estremo 
Ei  fosse  vinto  e preso; 
Perchè  vilmente  offeso 
Ad  ora  ad  or  tra  via 
Il  cattivel  languia. 

E quelle  micidiali 

Gli  spennacchia van  l’ali; 

E del  cria  , che  splendei 
Com’  oro  e che  scendea 
Sovra  le  spalle  ignude. 
Quelle  superbe  e crude 
Faceano  oltraggio  indegno. 

Al  fin,  colme  di  sdegno  , 

A un  elee  che  sorgea  , 

E ramose  stcndea 
Le  dure  braccia  al  ciclo, 
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Iti  senz’alcun  velo 
L’ affissero  repente 
E ve  !1  lasciar  pendente. 

Chi  non  saria  d’ orrore 
Morto  in  vedere  Amore, 
Amore  , alma  del  mondo , 
Amor,  che  fa  giocondo 
11  cicl,  la  terra  c’1  mare, 
Languire  in  pene  amare? 

Ma  sua  virtù  infinita 
A la  cadente  vita 
Accorse,  e i lacci  sciolse, 

E ratto  indi  si  tolse. 

Poscia  contra  costoro 

Armò  due  dardi  ; un  d’  oro 
E l'altro  era  impiombato: 
Con  quello  il  manco  lato 
( Arti  ascose  cd  ul t rici  ) 
Pungeva  a le  infelici , 

Acciò  che  amasser  sempre; 

Ma  con  diverse  tempre 

Pungea  '1  core  a gli  amanti , 
Acciò  che  per  1*  avanti 
Per  si  diverse  tempre 
Essi  l' odiasser  sempre. 

Or  voi , che  Amor  schernite , 
Belle  fanciulle,  udite: 

Ei  con  le  sue  saette 

È PROSTO  A LE  VERDETTE. 


Merziki. 
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IIESPERIS  MATRONALIS. 

TETRAD  YN  AMIA  S1LIQUOSA. 

IIbspems.  Calyx  clausus , ungue  petalorum  brevior.  Pe- 
lala quibusdam  oblique  Jlexa  , linearia  , aut  obovata  ; 
caule  siniplici  e recto  \ foliis  ovato-lanceolatis  , dentila - 
latif.  petalis  mucrone  emarginatis.  Habitat  in  Germa- 
nia , H elodia  , Gallia. 

JIf.SPF,MS  MJTnOSJLtS, 

dilla 

Esperide. 


Il  esperis  deriva  dal  greco , c significa  sera.  Un  tal  nome 
è stalo  imposto  a questo  genere , perché  i fiori  di  molle 
specie  sono  più  odorosi  la  notte  che  il  giorno;  anzi  quelli 
dell'  Hesperis  tristis  non  hanno  odore  che  la  notte. 

Questa  specie  nasce  spontanea  in  Germania  e in  Elvezia  , 
ed  è conosciuta  da  gran  tempo  nei  nostri  giardini  pei  suoi 
bellissimi  fiori  violetti  chiari,  che  sbocciano  in  aprile  c con- 
tinuano per  due  mesi  e più  la  loro  comparsa. 

Le  sue  foglie  sono  di  figura  ovale,  lanceolate,  denticola- 
te, di  un  bellissimo  color  verde. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  e divisione  dei  suoi 
getti,  come  pure  per  seme,  che  produce  in  quantità,  e die 
dovrà  sementarsi  nel  mese  d’aprile. 

Qualunque  terra , purché  sia  ingrassata  con  terriccio  di 
bosco  e concio,  è propria  alla  sua  vegetazione. 

Yive  in  pien‘  aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  XXII.*  ne  diamo  la  figura  di  naturale  gran- 
dezza. 
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AMOR  PATRIO. 

Saire  , o fior  di  piota,  terra  a Dio  cara, 

Terra  de’ buoni  asilo,  a gli  orgogliosi 
Formidabile  terra , io  ti  saluto. 

In  quella  se’ eh’ ogni  più  nobil  piaggia, 

Ogni  suol  più  fecondo  c di  chiarezza 
E di  fecondità  vinci  d’ assai. 

Cinta  di  doppio  mar,  del  celebrato 
Tuo  monte  altera,  te  il  valor  de’  prodi, 

Te  rende  de  le  leggi  il  sacro  in) pero 
Degna  d’onor:  tu  de  le  Muse  stanza, 

Tu  di  tesor  ricca  e d’eroi:  natura 
Ed  arte  egregi  doni  a gara  in  grembo 
Ti  versare , c ti  dier  maestra  al  mondo. 

Su  1’  ale  del  desio,  dopo  assai  lungo 
Volger  di  Soli , ecco  al  tuo  sen  mi  rendo, 

Nè  fia  mai  più  ch’io  t’abbandoni,  o madre. 
Grati  riposi  a la  mia  vita  stanca 
Tu  m’  offrirai;  nè  quando  al  fin  s’estingua  , 
Quanta  polve  a coprir  mie  fredde  membra 
Basti , mi  negherai.  Ebro  di  gioia  , 

Del  frondoso  Gebenno  in  cima  al  colle , 

Te  bella  Italia  , io  scorgo  già;  le  nubi 
Lascio  a'tergo;  c la  nota  aura  serena 
Che  mi  batte  su  ’l  volto  , c l’ aèr  puro 
Che  viemmi  incontro,  par  che  ’l  suo  saluti 
Con  soave  aleggiar  reduce  figliò. 

Patria,  o patria!  se’  tu:  le  care  gioire 
Lieto  io  ne  bacio.  Salve,  o madre,  o grande 
Fra  quante  il  mar  terre  circonda,  salve! 

Pltrabca  , Poesie  minori , versione 
di  Tommaso  Gaboallo,  M.w  di  Casteli.entini. 
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JASMINUM  IIETEROPIIYLLUM. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

Jjsminum.  Corolla  hypocrateriformis.  Laciniae  emar- 
ginatai  . Bacca  dicocca.  Semina  solitaria  arillata.  Fo- 
liis  pinnatis  , oppositis , Jbliolis  acuminatis.  Habitat 
in  India. 

JjSMINCM  HETEHOPH  V LLUSf  , 

detto 

Gelsomino  a fogi.ig  diffeuldti* 

(jTiusla  la  più  accreditata  opinione  , il  nome  Jasminum 
è latinizzato  dall’arabo  jasmin  con  cui  gl’indigeni  sogliono 
chiamar  questa  pianta. 

Nasce  spontanea  nelle  Indie  , d’  onde  venne  portata  , 
circa  vent’anni  sono,  nei  nostri  giardini,  ove  bella  mo- 
stra di  sé  fanno  i leggiadri  suoi  fiori  gialli  che  sbocciano 
in  aprile  e manlengonsi  quasi  tutta  l'estate. 

Le  sue  foglie  sono  opposte  , pennate , variabili  di  for- 
ma e figura  , per  lo  che  vicn  chiamala  col  nome  aggiun- 
tivo di  helerophyllum  , che  vuol  dire  dicasi  foglio. 

Resiste  benissimo  in  piena  terra;  ma  in  vaso,  qualora 
fosse  circondato  dal  gelo,  potrebbe  la  pianta  facilmente  ri- 
sentirne danno;  per  lo  che  deve  tenersi  nel  tiopidario,  o 
in  un’esposizione  a mezzo  giorno  in  cui  il  gelo  non  possa 
offenderla. 

Propagasi  per  margotti  , i quali  potranno  farsi  nel 
mese  d’aprile,  come  pure  piantandone  piccoli  talli  nello 
stesso  mese  in  vasetti  e in  una  terra  grassa , argillosa,  che 
è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione  ; occorrendo  tenere 
in  una  situazione  ombrosa  le  rame  piantate,  onde  gettino 
più  facilmente  radici. 


Digitized  by  Google 


1 PB  IL*. 


*67 


$ m ib  il  $ m 

MODELLO  D'AMORE 

Ninetta  è sol  per  Corilo , 

Corilo  pe.  Ninetta:, 

Egli  vivo  e volubile, 

Viva  ella  e leggeretta. 

Egli  i rivali  tollera , 

Ella  le  sue  rivali  ; 

Vince  gli  eguali  Girilo, 
Ninetta  le  sue  eguali. 

De' boschi  egli  è il  più  amabile, 
Ninetta  la  più  bella  ; 

Egli  somiglia  a passero, 
Ninetta  a rondinella. 

Senza  sospiri  e lagrime , 

Quando  s’asconde  il  giorno , 
Un  dolce  addio  li  separa, 

Ma  pensano  al  ritorno. 

Senza  sospiri  e lagrime 
Godono  in  lontananza 
I bei  piacer  che  traggonsi 
Da  speme  e rimembranza. 

E se  talor  trastullami 

Con  qualche  altra  fiammetla, 
Ninetta  torna  a Corilo, 

E Corilo  a Ninetta. 

Sul  cespo  son  medesimo 

Due  fior  che,  spesso  a i venti 
Cedendo,  s'allontanano, 

Ma  solo  per  momenti. 
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Bello  è vederli,  ov’ offrono 
I,e  querce  ombrosa  tenda  , 
De’lor  capricci  ridere  , 
Narrandoli  a vicenda. 

Clie  se  mai  liti  insorgono, 

Son  picciole  tempeste  ; 
Rinforzan  , non  estinguono 
La  fiamma  che  li  investe. 

Qual  torlo  far  potrebbersi  , 
Colpevoli  del  pari? 

Perchè  perdon  si  nieghino  , 
Troppo  ambedue  son  cari. 

I sospetti  non  turbano 
Così  dolci  catene  ; 

D’amor  le  gioie  gustano 
Senza  temer  le  pene. 

Sul  cappellm  di  Corilo 
Un  fior  di  più  si  vede  5 
Ninetta  non  rattristasi  : 

Onde  quel  fior?  non  chiede. 

E s’un  ne  vede  Corilo 
Sul  seno  di  Ninetta  , 

L’odor  si  china  a suggerite, 
Sorride,  e non  sospetta. 

Oli!  d’egual  tempra  avessero 
Tutti  gli  amanti  il  core! 
Ecco  Ninetta  e Corilo, 

Ecco  il  Model  d’Amoiie. 
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IRIS  FIMBRIATA. 

TRI  ANÙRIA  UONOG  YlflA. 

Iris.  Corolla  hexapetala:  laciniis  alleniti  rejlexti.  Sti- 
mata pelali  formio.  Stamina  inctimltnlìa  •.J'oliis  ensi- 
Jbrmibus  , glabrti , erectti , brevioribus , scapo  multi- 
Jloro.  Habitat  in  China. 

Iris  fimbrijtj, 

detta 

Iride  fihbriata. 


Dalle  altre  specie  descritte  rilevasi  l’ etimologia  del  no- 
me Iris. 

Questa  leggiadra  specie,  che  nasce  spontanea  nella 
Giina,  abbellisce  da  gran  tempo  i nostri  giardini  mercè 
i graziosissimi  suoi  fiori  celesti  chiari , che  si  aprono  in 
aprile , e mantengonsi  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  di  figura  ensiforme , di  un  bellis- 
simo color  verde,  le  quali  durano  tutto  l'anno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti,  la 
quale  operazione  potrà  farsi  nei  mesi  di  marzo  e aprile , 
come  pure  d’  ottobre. 

Nell’inverno  vive  in  pien' aria,  senza  che  il  gelo  l'of- 
fenda. La  terra  di  giardino,  ingrassata  con  porzione  di 
terriccio  e concio  , è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. 
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USO  1 USUI. 

AMORE  ESALTATO. 

Zeffiretto  , che  qui  meni 
Un  odor  si  delicato , 

Chi  ti  manda?  D’onde  vieni? 

Chi  ti  diè  sì  dolce  fiato? 

Dimmi , forse  il  voi  sciogliesti 
Su  i più  belli  e freschi  fiori, 

E leggier  ne  raccogliesti 
Tutti  i spiriti  migliori  t 
No  ; de'  fiori  è ver  che  spiri 
Il  fragrante  odor  gradito, 

Ma  il  piacer  che  a l’alma  inspiri 
Certo  a i fior  non  hai  rapito. 

Forse  lieve  hai  delibata 

La  fragranza  eletta  e dolce 
Onde  Arabia  fortunata 
Tanto  i sensi  allctta  e ruolce  f 
Ma  se  a l’arabo  soggiorno 
Ed  a gli  alberi  sabei 
Tale  odor  spirasse  intorno, 

Vi  starebbero  gli  dei. 

Zeffiretto , ah  ! ti  ravviso.  . . 

Palpitando  il  cor  me  ’l  dice, 

Deh  ! mi  aleggia  ognor  sul  viso 
Tu  sei  l'alito  di  Nice. 

Meli,  versione  dal  sicil., 
di  Agostino  Gallo. 
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IRIS  PUMILA. 

TRIAS DRIA  MOSOG  YSIA 

Iris.  Corolla  hexapetala:  laciniis  alterni s,  rejlexis. 
Stigmata  petaliformia.  Stamina  incumbentia.  Scapo 
uni/loro,  Juliis  ensìformibus , glabris  breviore , tubo 
exerto , petalis  oblongis  obtusis.  Habitat  in  Germania , 
Gallia , Austria. 

Iris  resti  lj  , 
dotta 

lume  nana. 

Il  etimologia  dell’  Iris  è eguale  a quella  delle  altre  sud- 
descritte. 

La  specie  presente,  originaria  della  Germania,  della 
Francia  e dell’  Austria , fu  da  gran  tempo  ammessa  ad 
ornare  i nostri  giardini  coi  suoi  fiori  violetti,  che  sbocciano 
in  aprile , continuando  per  un  mese  e più  la  loro  fioritura. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici  tuberose,  che 
produce  in  quantità  : la  quale  operazione  potrà  farsi  tanto 
nei  mesi  di  marzo  e aprile  quanto  di  ottobre. 

Qualunque  terra  e qualunque  situazione  è propria  alla 
sua  vegetazione. 

2 SU  IBI  XSS  A. 

COMMISSIONE. 

Fanciulla  avventurata, 

Spesso  da  Cloe  baciata, 

Poiché  baciar  non  posso  , 

A lei  che  inspira  ardor 
Quel  labbro  cosi  rosso 
Che  vince  il  fuoco  ancor, 
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Bacio  ne1  labbri  tuoi 
L’ orme  de’  baci  suoi  ; 
Onde  al  venir  di  lei, 

Clie  fugge  ognor  da  me, 
L’ orme  de’  baci  miei 
Baci  pur  essa  in  te. 

Odi  : e se  ciò  tu  fai, 

Quella  colomba  avrai, 
Quella  che  su  ’l  mio  petto 
Mentre  a posar  si  sta 
Col  rostro  scherzosetto 
Or  prende  i baci , or  dà. 

Oh  ! se  vedessi  come 

Intende  il  proprio  nome! 
Ier  la  chiamava  ascoso  , 
£d  ella  , che  mi  udì , 

Col  gemito  amoroso 
Dirmi  parea:  son  qui. 

Odi  : e se  ciò  tu  fai , 

Quella  colomba  avrai  : 

£ acciò  sia  piu  gentile, 
Le  voglio  il  collo  ornar 
Di  un  serico  monile 
Azzurro  come  il  mar. 

Or  che  verrà  colei , 

Si  cara  a gli  occhi  miei. 
Che  languida  per  vezzo 
I baci  suoi  ti  dà  . . . 

Ah!  mal  conosci  il  prezzo 
Del  dono  che  ti  fa  . . . 
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Al  primo  bacio  impresso 
Stendile  il  bacio  istesso, 

E poi  con  un  sorriso 
A lei  dirai  così  : 

Questo  te  ’l  manda  Euriso  , 

Che  al  giunger  tuo  partì. 

Oh!  allor  se  la  vedrai 
Chinar  fra  il  riso  i rai , 

Vieni , fanciulla  amata  , 

Vieni  a narrarlo  a me; 

Ma  se  vedrai  che  irata 
Ti  scaccerà  da  sè , 

Taci , gentil  fanciulla  , 

Taci , non  dirmi  nulla  : 

Finor  supposi  in  lei 
Non  odio , ma  pudor  ; 

La  vita  io  perderei 
Perdendo  il  caro  error. 


Rossetti. 


\ 
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IRIS  SUSIANA. 


T MANDRIA  MONOOYNIA. 

Iris.  Corolla  hexapetala  : laciniis  alternis , reflexis. 
Stigmata  petali/brmia.  Stamina  incumbentia.  Foliis 
ensiformibus  glabris  -,  scapo  unifloro  $ pelalis  rotun- 
datis.  Habitat  in  Oriente. 

Iris  seti  ah  a , 
detta 

Iiiide  di  F.uuonc. 


C^uesta  bellissima  pianta,  del  genere  delle  già  descritte, 
cresce  spontanea  nell’Oriente  e da  molto  tempo  fa  parte 
delle  decorazioni  dei  nostri  giardini  coi  leggiadrissimi  suoi 
fiori  violacei  scuri,  venati  di  color  più  cupo,  i quali  si 
aprono  nel  mese  di  aprile  e mantengonsi  per  trenta  giorni 
e più. 

Le  sue  foglie  sono  ensiformi , lisce,  di  color  verde  sudi- 
cio; spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  marzo,  c si  seccano  iu 
novembre. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  tuberose  nel  mese 
di  marzo,  come  pure  in  ottobre. 

La  terra  di  giardino,  ingrassata  con  porzione  di  terric- 
cio e concio,  è la  più  adattata  alla  sua  vegetazione. 

Vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione,  resistendo 
ai  rigori  dell’inverno. 
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ZIO  IL  2 SIA 

FATALITÀ. 

Esul  <1'  Italia , volontario  a un  tempo , 

Qua  giunsi , e spinto  dal  civil  furore. 

Qui  boschi  e fiumi , e qui  d’ amena  villa 
Ozii  graditi  : ma  son  lunge  i fidi 
Amici , e in  vau  ricerco  il  bel  sorriso 
De  i sereni  lor  volti.  Ahi!  clic  ristoro 
Al  cor  ciò  dammi,  e in  un  m’affligge  ! Nulla, 

Da  me  divisi  i cari  miei , m’è  dolce: 

Pur  meco  i’  mi  rallegro  or  che  a me  lice 
Fermar  mia  stanza  in  conosciuto  loco. 

Qui  fanciullo  scherzai,  qui  giovin  crebbi  : 

Deh!  a me  qui  scorra  ancor  la  tarda  etade. 

Che  se  lieti  a nunciar  novelli  eventi 
Ratta  non  venga  la  loquace  Fama , 

Ne  l’amica  tua  villa  ho  fisso  in  mente 
Condurre  i dì  che  ancor  ini  restan , lungi 
Da  triste  gare  e da  feroci  guerre. 

Questa  mi  fia  novella  patria  , o saggio 
Filippo  illustre  (*) , l’ eliconio  colle 
A me  sia  questo  e d’Aganippe  il  fonte  : 

Qui  vo’  che  stanche  al  fin  prcndan  riposo 
Meco  Ferranti  Muse;  e a me  compagno, 

O signor,  tu  sarai , se  no  ’l  ricusi. 

L’alma  agitata  da  le  molte  e gravi 
Cure  sgombrar  dato  a te  fia;  soave 
A me  calma  verrà  dal  pronto  oblio 
Di  pestifera  guerra.  A te  renduta 


(*)  Il  Cardinal  Filippo  di  Cabouolcs. 
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Qui  Partenope  bella,  a me  la  dolce 
Parma  sarà  : nè  temer  noi  potremo 
Che  per  maligne  insidie  o per  insano 
Bellicoso  clamor  corrano  a P armi. 

Ampie  ricchezze  ad  altri  piacciono  piace 
Tranquilla  vita  a me.  Regai  potere 
Questi  desia,  quegli  quiete  oscura: 

Io  sor)  poeta  e pago  son  : nè  raro 
Nome  aver  chieggo,  onde  a novella  faina 
Oggi  salito  vergognar  men  deggia. 

Nè  stanco  ancor  tu  sei  ? Quando  al  fin  tregua 
Le  generose  avrai)  brame  d’  onore  ? 

Tu  parti , c torni,  d’  ampio  mar  solcando 
In  combattuta  nave  i flutti  infidi: 

Non  vedi  intorno  a te  quanta  ruma 
Di  morte  orrenda  ? Non  conosci  forse 
De  la  diffidi  corte  i rei  perigli  ? 

Forse  non  sai  come  il  favor  fallace 
Ne  torni , e quante  per  le  regie  sale 
Volin  cure  frementi?  Ah!  ferma  il  piede, 
Io  te  ’l  consiglio , c P onte  fuggi  e i molti 
De  la  misera  terra  acerbi  mali , 

Fin  che  hai  propizio  a le  tue  vele  il  vento. 
Qui  securo,  me  ’l  credi , in  lieta  pace 
Durar  potrai:  te,  padre,  oggi  richiamo 
Di  que’beni  a fruir  che  tuoi  già  furo: 

A l’usato  desio  qui  tutto  avrai. 

L’  empia  e mordace  del  soverchio  cura 
A gli  avari  si  lasci  ognor  tremanti: 

L’  oro,  che  dolce  alletta  in  suo  fulgore  , 

L’ umano  cor  d’amari  nodi  allaccia. 

Qui  non  le  mura  covriran  di  raro 
Lavor  tappeti,  ma  difesa  al  corpo 
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E ornamento  sarau  semplici  vesti: 

Salubre  cibo  gusterem  , non  quelle 
Che  a gli  uomini  si  fan  mortai  veleno 
Vivande  apicie:  non  d'eburnei  gradi 
Altero  il  letto  sorgerà , ma  scevro 
Da  cure  edaci  ivi  a le  stanche  membra 
Darai  riposo.  A te  splender  d'intorno 
Non  porpora  vedrai , non  tersi  marmi  : 

Non  gemme  ed  ostro  premerai,  ma  lieti 
Di  verdi  erbette  pralèi  molli,  e cinti 
Dal  vivo  umor  di  limpido  ruscello  : 

Pur  tu  , cui  sommo  ingegno  il  oiel  concesse , 
Allor  felice  ben  vedrai  sottratta 
A periglioso  mar  tua  fragil  nave. 

A me,  già  fermo  in  mio  pensicr,  la  negra 
Ora  di  morte  cautamente  insegna 
A non  levarmi  a troppo  eccelso  loco  , 

Ricco  appien  de'  miei  pochi  orti  e contento. 

Ma  ne’  pochi  orti  miei  restan  tuttora 
Annose  piante:  del  primier  colono 
Mostran  queste  la  ignavia , e da  vecchiezza 
Ornai  consunte  ad  operosa  mano 
Chieggon  vivaci  successor  novelli , 

Che  avran  da  me:  si  che  ne’giorni  estremi, 

A gioventù  nemici,  in  questo  ameno 
Soggiorno  riposiam , se  al  viver  nostro 
Si  lungo  stame  filerai!  le  Parche. 

Fresca  ombra  a noi  da  i ben  chiomati  rami 
Verrà  di  folte  piante  in  riva  a Tonde , 

Mentre  con  l’amo  adunco  il  muto  armento 
Tra  i curvi  scogli  insidierem.  Vaichiusa 
In  copia  ne  darà  pèsche  e soavi 
Pere  , ornamento  a le  seconde  mense. 
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Or  tu , deh  imponi,  almo  sigDor,  che  i fidi 
Ministri  tuoi  corran  di  queste  in  cerca 
Gentili  frutta,  e a te  le  rechili  pronti, 

Nè  con  esse  t’ incresca  la  mal  ferma 
Senile  età  rinvigorir.  Consacra 
Questi 'a  te  carmi  tra  le  amiche  selve 
Il  tuo,  eli’  oggi  non  sa  qual  più  si  nomi , 

Esule  o peregrin  di  Sorga  in  riva. 

Petrarca,  Poesie  minori , versione 
del  Prof.  Antonio  Mezzanotte. 
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MESEMBRY A IVTHEMl'M  SPECTABILE. 

TCOS  A IV  D RI  A PENTAGYfUA. 

MnsuvBHrsNTitE.vi  Ai.  Calyoc  quinquefida*.  Pelala  nu- 
merosa , linearia  , basi  cohaerentia.  Capsula  termina- 
ta , carnosa  , infera  , polysperma.  Foliis  triquelris  , 
crenati*,  glaucis.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

JHeSEMBH  TJtfTREMVM  SPECTJ B ILE  , 

detto 

]H£SEMBIlZinTEXO  COI.OR  DI  ROSA* 


JLia  voce  JHes emhry anthemum  dema  dal  greco  mezzodì , 
fiorisco;  cioè  fiore  che  si  apre  verso  il  mezzogiorno,  giacché 
realmente  i fiori  della  maggior  parte  delle  specie  di  questo 
genere  si  aprono  circa  sull’ora  del  meriggio. 

AI  Capo  di  Buona-Speranza  cresce  spontanea  questa  spe- 
cie , ed  è gran  tempo  che  venne  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini pei  suoi  bellissimi  fiori  rosei  , che  apronsi  in  aprile  e 
jnantengonsi  fioriti  per  due  mesi  e più. 

Si  propaga  col  piantare  i suoi  rami  nel  mese  di  giugno, 
i quali  gettano  radici  colla  massima  facilità.  La  terra  grassa, 
argillosa  , è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  deside- 
rando esser  difesa  dal  freddo  nel  tiepidario. 

Nella  Tav.  XX.III-*  ne  diamo  la  figura,  di  grandezza 
naturale. 
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ELEGANZA. 

Metter  piè  non  vorrai  nel  mio  giardino 

Perchè  il  dì  ferve?  Ma  t'inganni , o Clori  , 
Se  pensi  abbia  delizie  il  sol  mattino. 

Tempran  fresche  aure  i più  cocenti  ardori 
Dove  adorezza , e sotto  i rai  del  sole 
Non  cadon  morti  tutti  quanti  i fiori. 

Languon  le  rose  e languori  le  viole, 

Debili  piante , ma  il  fiorir  di  molte 
L’ore  meriggio  rallegrar  pur  suole. 

Vien  meco,  c tu  vedrai  che  fra  le  colte 
Ajuolc  ho  un  fior  cui  tutti  i pensier  volgo , 
Vago  d’ ornarne  le  tue  chiome  folte. 

Col  nome  suo  non  conceduto  al  volgo 

Dice  : Io  fiorisco  al  mezzogiorno.  Or  guarda 
Che  dal  cespo  natio  per  te  lo  colgo. 

Ve’  che  è tutto  Elesauza,  e par  eh’  egli  arda 
Nel  color  de  la  rosa  \ eccolo  : impara 
Che  la  lingua  d’Elpin  non  è bugiarda. 

Eccolo,  è tuo:  ma  non  negarmi  avara 
Un  sorriso  ed  un  guardo,  che  tu  sei 
D'ogni  altra  pastorella  a me  più  cara. 

Nè,  avversa  a 1’ amor  mio,  sprezzar  mi  dèi, 
Pensando  che  se  il  volto  non  m’infiora 
11  maltin  fresco  de’begli  anni  miei, 

Qualche  fior  t’  offre  il  mezzogiorno  ancora. 


Gazzadi,  Idi  Hi. 


I*AEOMA  ARBOREA. 

JPOLYANDRIA  DIGYNJA. 

Paeonia.  Caljrac  pentaphyllus . Pelala  quinque.  Caput- 
ine polyspermae  , leguminosae.  Foliis  biternatis j fo- 
liolis  ovatis  , integris , nudis.  Jlabital  in  China. 

PaEOKIA  ARBOREA  , 
detta 

Peoria  AILBOHEA. 


Secondo  Plinio,  Ca  questa  pianta  chiamata  Paeonia  dal 
nome  del  medico  Peone,  che  fu  il  primo  a metterla  in  uso 
in  medicina.  Siccome  poi  la  medesima  nasce  spontanea  nelle 
montagne  della  Peonia,  al  nord  della  Macedonia,  così  è 
probabile  clic  di  là  abbia  ricevuto  il  suo  nome. 

Cresce  spontanea  nella  China,  e forma  da  vent’ anni  un 
Tago  ornamento  ai  nostri  giardini  mediante  i leggiadri  suoi 
fiori  doppii  , rosei  chiari,  che  sbocciano  in  aprile  e si  man- 
tengono per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  biternate.  Le  foglioline  sono  ovate, 
intere  , lisce  , d’  un  color  verde  glauco  rossastro,  e spuntano 
dalla  pianta  nel  mese  di  marzo,  seccandosi  alla  fine  d'ot- 
tobre. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  dei  suoi  getti,  come  pure 
pei  margotti,  che  potranno  farsi  nel  mese  di  maggio,  ta- 
gliandoli in  ottobre. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terra  di 
scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  vivendo  in 
picn' aria  ed  in  qualunque  situazione. 
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AMORE  INFELICE. 

Sonetto  /.* 

(Vedasi  il  II.°  a pag.  *8$.) 

Per  Edvina  gentil  mi  prese  amore 
Sì  che  bramai  di  Tarlami  consorte  : 

Ma  a un  altro  più  felice  essa  diè  il  core 
E giurò  d’ esser  sua  fino  alla  morte. 

Così  languia  per  tacito  dolore , 

Invidiando  del  rivai  la  sorte; 

Chè  Edvina  univa  ad  un  natio  candore 
Maniere  dolci,  seducenti,  accorte. 

Duoimi  che  sei  per  me  cotanto  mesto 
E eli'  io  non  posso,  mi  dicea  pietosa, 
Disacerbare  il  tuo  destin  funesto. 

Ma  un'altra  troverai  che  tua  si  dica; 

Speralo , il  merti:  e in  me,  se  non  la  sposa , 
Avrai  la  prima  e la  più  vera  amica. 


G AZZADI. 
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IVAEONIA  CORALLINA. 

JPOL  Y ANÙRIA  DIG  YNIA. 

Pjeosij.  Calyx  pentaphyllus.  Pelala  quinque.  Foliis 
bilernatis  , /òliolis  watis , infegris , nudis.  Capsulis 
recurvatis  , tomentosis.  Habitat  in  Europa  australi. 

PsBOXlJ  CORALLINA) 

detta 

Peobu  maschio. 


■ J etimologia  è simile  all’  altra  già  descritta. 

La  presente  specie,  che  cresce  spontanea  nell’ Europa 
australe  e nelle  nostre  montagne , meritò  d’essere  introdotta 
ilei  nostri  giardini  per  i bellissimi  suoi  Cori  rossi,  che  suc- 
cedono in  aprile  e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fio- 


ritura. 

Perde  alla  fine  di  giugno  lejuc  foglie,  le  quali  rivege- 
lano  nel  mese  di  marzo. 

Propagasi  col  suddividere  le  sue  radici  sì  nel  marzo  che 
nell’  ottobre. 

La  terra  di  giardino,  ingrassata  con  porzione  di  concio 
di  cavallo,  e unita  ad  un  po’di  terriccio  vegetabile,  è la  più 
confacente  alla  sua  vegetazione.  Vive  in  picn’  aria  ed  in  qua- 
lunque  situaziooc* 
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A PII  I LE. 


2 UIBlfc  BUA. 

DISIÌIGARSO  CRUDELE. 

Sonetto  //.* 


(Vedasi  il  I.°  a pag.  a8a.) 

Mirnn  , germana  sua,  che  ad  un  bel  viso 
Ingenui  modi  accoppia , a me  sovente 
Per  conforto  veniva , e il  suo  sorriso 
A farmi  incominciò  meno  dolente. 

Più  parlava  con  lei,  più  m’era  avviso 
Il  mio  cor  rallegrarsi  e lamia  mente  ; 

A poco  a poco  io  fui  da  lei  conquiso , 

Nè  parve  essa  al  mio  amor  sorda  e inclemente. 

Ecco  mi  splende  al  fin  benigna  stella  , 

Lieto  sciamai;  cliè  se  ho  perduta  Edvina, 

Mima  avrò  non  men  buona  e non  mcn  bella. 

♦ 

Ma  fu  delirio. . . e a me  non  altro  avanza , 

Or  eh’  è rimossa  la  fatai  cortina  , 

Che  il  desio  de  la  morte,  e la  speranza. 

Gazzaoi. 


Digitized  by  Gì 


APRILE. 


»85 


PHLOX  DIVARICATA. 

PENTANDRIA  MOA’UG  YNIA. 

Pii ix) x.  Corolla  hypocrataerifiormis.  Filamento  inacqua- 
tici. Stigma  trifidum.  Calyx  prismaticus.  Capsula  tri- 
locularis.  Foliis  lato-lane  eolatis , superioribus  alternis. 
Caule  bifido,  pedunculis  geminis.  Habitat  in  Virginia. 

pBLOX  Dir  JRIC1TJ  , 

detta 

Flos  a rioni  LARGHI. 

Dal  greco  fiamma  deriva  il  nome  Phlox , allusivo  al  vi- 
vace colore  dei  fiori  di  alcune  specie  di  questo  genere. 

Cresce  spontanea  nella  Virginia  questa  specie,  che  da 
gran  tempo  è conosciuta  nei  nostri  giardini  pei  vaghissimi 
suoi  fiori  grandi  , di  color  celeste  chiaro  , che  sbocciano  in 
aprile  e mantengonsi  fioriti  per  oltre  un  mese. 

Si  propaga  col  suddividere  le  sue  radici , lo  che  dovrà 
farsi  nel  marzo , oppure  nel  mese  d’ottobre. 

La  terra  grassa  , argillosa,  è la  più  propria  alla  sua  ve- 
getazione, vivendo  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Il*  UTILE  SPERANZA. 

D’aprile  il  primo  giorno 
Piccolo  altare  io  t’ersi 
Nel  mio  giardino,  o Amor. 

Ogni  mattino  adorno 
Con  serti  il  feci , aspersi 
Di  rugiadoso  umor. 

Ma  in  quel  sacro  soggiorno 
Indarno  io  ti  proffersi 
Ogni  mattina  il  cor. 


Indarno...  Ah  ! 1* elee  e l’orno 
Son  già  nudi  e diversi 
Per  l’invernale  orror. 

E come  il  primo  giorno 
D’aprile , ahi  numi  avverti  ! 

Cloe  m’  è crudele  ancor.  • 

Gessneb,  versione 
di  Gazza». 
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PI1L0X  REPTANS. 

PENTANDRIA  MONOGENIA. 

Pmìox.  Corolla  hypocralaeriformis  , coemlea.  Fila- 
menta  inaequalia.  Stigma  trifidum.  Calyx  prismati- 
cus.  Capsula  trilocularis , monosperma.  Caulibus  Jèr- 
tilibus  erectis,  simplicibus , foliis  radicalibus , obova - 
libus.  Habitat  in  Virginia. 

Pblox  rbptjss, 
detto 

Flos  serpeggiaste* 


L etimologia  si  ha  dall’altra  specie  ora  descritta. 

La  presente  nasce  spontanea  nella  Virginia,  d’onde  fu 
recala  da  gran  tempo  nei  nostri  giardini  per  i graziosissimi 
suoi  fiori  violetti , che  sbocciano  in  aprile  e mantengonsi 
quasi  due  mesi. 

Le  foglie  sono  ovali,  d'un  bellissimo  color  verde. 

Questa  pianta  serpeggia  per  terra  come  le  fravole , per 
lo  che  propagasi  colla  massima  facilità. 

La  terra  grassa , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione^  e vive  in  pien’aria  ed  ovunque. 

xioibimÀ. 

BASSEZZA  D'ANIMO. 

Come  sì  padroneggia  e ingombra  tanta 
Estension  di  terren  quest’ uni  il  pianta?  — 

No ’l  vedi?  Striscia.  Per  aver  gran  sorte 
E gran  poter,  fa  così  Davo  in  corte. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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PITTOSPORUM  SINENSE. 

PEXTJKDRIA  MOffOG  YNIA. 

Pittospobvx.  Calyx  deciduus.  Pelala  quinque , in  tu- 
bimi connioentia.  Capsula  2 — 5 locularis,  a — 5 
valvis.  Semina  pulposa.  Foliis  ovatis , obtusis , coria- 
cei. Habitat  in  Insulis  Canariis. 

PlTTOSrORUM  SINEXSE  , 
licito 

PlTTOSPOAO  DELLA  Climi. 


Il  nome  Pittosporum  deriva  dal  greco  , resina , semenza , 
ed  è stato  im  posto  a questo  genere  perchè  le  capsule  di 
molle  specie  che  lo  compongono  contengono  una  resina  odo- 
rosissima. 

Questa  bellissima  pianta  nasce  spontanea  nelle  isole  Ca- 
narie, e da  circa  ventanni  rallegra  i nostri  giardini  non 
solo  coi  vaghi  suoi  fiori  bianchi,  odorosi,  che  sbocciano  in 
aprile  e continuano  quasi  tutto  il  mese  di  maggio,  ma  an- 
cora pel  leggiadro  abito  delle  sue  foglie,  sempre  verdi,  ova- 
te, ottuse.  Elevasi  fino  all’altezza  di  circa  sei  piedi,  c pro- 
duce un  effetto  magnifico  nei  cosi  detti  giardini  alV  inglese. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. 

Propagasi  mediante  i margotti , che  dovranno  farsi  nel 
mese  di  aprile,  e levarsi  neirollobre,  qualora  abbiano  get- 
tate radici.  Fin  qui  erasi  creduto  necessario  di  tenerla  in 
tiepidario  per  conservarla  nel  corso  dell’ inverno;  ma  l’e- 
sperienza ci  ha  insegnato  che  resiste  benissimo  in  pien'aria 
ed  in  qualunque  situazione. 
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PERPLESSITÀ- 

Taci,  soava  Seffiro-, 

Sotto  quel  faggio  antico 
Riposa  il  dolce  amico  : 

Taci , non  lo  destar. 

Mentr’  egli  dorme  , io  voglio 
Cheta  accostarmi  alquanto, 

E il  suo  bel  volto  intanto 
Non  vista  vagheggiar. 

Come  è leggiadro  ! sembra 
Quel  che  la  dea  di  Deio , 

Dimentica  del  cielo, 

Furtiva  un  dì  baciò. 

Or  che  nessun  mi  vede 
Potrei  baciarlo  anch’io; 

E s’ ei  si  sveglia. . . oh  dio  ! 

Deggio  baciarlo , o no? 

Angela  Veronese. 
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PRIMULA  AURICULA. 

PEKTAKDRIA  MOXOGYJflA. 

: ni  elbd  o «ctjt.'.oi  ani”  cCI 

Punte lj.  Foliis  obovatis , carnosità  serratisi  scapo 
muItiJloro\  calycibus  subfarinosis.  Color  genuinus  lu- 
teus  , qui  cultura  tam  varili s et  pulcher  factus  est. 
Habitat  in  Oriente. 

Pmhvlj  jvriculj  , 
delta 

Oliscono  d’orso. 

, viaìl  •J'.i;  9 LI.  ■ .1  'l'i  1 

P 

/ rimula  viene  dal  latino  primus,  cioè  primo  fiore  di 
primavera,  poiché  molle  specie  di  questo  genere  sono  le 
prime  a produr  fiori  nella  primavera. 

La  presente  specie  nasce  spontanea  in  Oriente,  d’onde 
trasportata  da  gran  tempo,  venne  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini peri  suoi  liei  fiori  di  varii  colori,  che  succedono  in 
aprile  , e si  mantengono  a tutto  maggio. 

Le  sue  foglie  sono  obovale,  carnose,  seghettate,  di  co- 
lor cenerino. 

Si  propaga  col  suddividere  le  sue  radici  nel  mese  di 
marzo , come  pure  in  ottobre. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. Vive  in  pien’aria  ; ma  l'inverno  va  tenuta  in  una 
esposizione  a mezzogiorno,  soffrendo  ai  rigori  del  freddo. 
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SEDUZIONE. 

Da  gran  tempo,  o bella  Irene, 

Molti  cercanti  d’amor; 

Ma  nessun  per  anche  ottiene 
La  tua  mano  ed  il  tuo  cor. 

Hai  ragion:  pria  pensa  bene  , 

Quando  scegli  un  amator , 

Se  disdice  o se  conviene  , 

Se  sincero  o ingannator. 

Quel  che  a te  dubbioso  viene , 

Per  modestia  e per  timor  , 

Che  vuol  dir , poi  si  trattiene  , 

Tutto  asperso  di  rossor, 

Quel  deluder  la  tua  spenc 
Non  può  ingrato  e traditor. 

Ma  chi  teco  i modi  tiene 
Di  sfacciato  Iodator, 

Che  ti  spiega  le  sue  pene 
Con  enfatico  fervor , 

Ciò  che  dice  non  mantiene , 

Questi , o Irene , è un  seduttor. 

Gazzadi  , Fantasie . 
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PRIMULA  PALUNURI. 

PENTAKDRIA  MONOGYXIA. 

Potar  la.  JFoliis  serrai is , carnosi.! , ohooatis , scapo 
multifloro , snbfarinoso.  Flores  lutei.  Habitat  in  Si- 
bilio. 

Ponte  LA  PALI  SIRI  , 
detta 

Orecchio  o’onso  a fiore  giallo. 


(Questa  bellissima  specie,  del  genere  dell’altra  ora  de- 
scritta , nasce  spontanea  nella  Siberia.  La  bellezza  dei  suoi 
fiori  gialli,  clie  sbocciano  in  aprile  e continuano  per  un 
mese  e più  la  loro  fioritura,  le  meritarono  fin  da  gran  tempo 
l’onore  dei  nostri  giardini. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  nel  marzo  e nell’ot- 
tobre. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione; vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione , ma 
duraute  l’estate  convien  tenerla  in  situazione  fresca , dove 
cresce  per  eccellenza. 

am  ulema- 

GRATITUDINE  e disinteresse. 

Tornava  Aminta  dal  vicino  bosco 

Con  un  fascio  di  rami  clic  avea  tronchi 
Onde  farsi  una  siepe:  c giovin  elee 
Su  la  sponda  del  rapido  torrente 
Fermò  i suoi  sguardi.  Eran  le  sue  radici 
Nudate  già  da  l’impeto  de  Tacque 
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Si  che  perca  la  pianta  aspettar  mesta 
L'ultimo  crollo.  Ali!  non  sarà  che  il  fiume, 
Disse  Aminta,  ne' suoi  vortici '1  bello 
Arbore  inghiotta  e via  se ’1  porti  infranto: 

Con  altri  rami  io  mi  farò  la  siepe. 

Quelli  allora  deposti  ond’  era  carco 
A troncarli  si  diede , e uno  steccato  , 

Che  ricolmò  d’una  tenace  creta, 

Costrussc  intorno  al  minacciato  tronco. 

Fin  posto  a 1’  opra , la  tagliente  accetta 
Si  recò  su  le  spalle  e affisse  gli  occhi 
Su  la  querciuola  con  un  tal  sorriso 
Che  dir  pareva  : Le  mie  man  ti  han  salva. 

E già  si  avviava  per  tornare  al  bosco 
Quando  una  voce  uscio  da  la  corteccia 
Di  quella  pianta  , c disse  : O buon  pastore , 
Deh  ! sospendi  i tuoi  passi , c ascolta  i sensi 
D' un  grato  cor  : la  Driade  io  son  che  in  questa 
Arbor  dimoro.  Or  di’  qual  vuoi  compenso 
A i benefici  tuoi.  So  che  mendico 
Tu  sei , pastor  , e che  sol  quattro  agnelle 
Al  pascol  guidi  — E Aminta  : o gentil  ninfa  , 
Già  che  mi  doni  libertà  di  preghi , 

Deh  fa  che  Palemone,  il  mio  vicino, 

Ch'ò  poverello,  e che  sin  da  la  messe 
Infermo  giace,  al  fin  ritorni  lieto 
Di  sua  salute  — Ma  le  Driadi  Aminta 
Ebbe  sempre  al  suo  gregge  ed  al  suo  colle 
Propizie,  e diventò  ricco  pastore  ; 

Chè  senza  premio  il  ciel  non  lascia  il  buono. 

Gessner,  versione 
di  Gazzaui. 
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PULMONARIA  OFFICINALE. 

rENTANDRIA  MONOGYNIA. 

Pclmosjrij.  Corolla  infundibulifurmis , fauce  pervia. 
Calyx  prismatico  quinquegonus.  Foliis  radicalibus 
ovato-lanceoìatis , scabris.  Habitat  in  vallibus  Eu- 
ropee. 

PvLXONJRU  OFriCI.VJLlS, 
detta 

Poi.nOKABIA. 


La  voce  Pulmonaria  deriva  da  palmo  , polmone , nome 
dato  per  allusione  alla  virtù  che  si  attribuisce  a questa  spe- 
cie di  guarire  le  malattie  di  cotesto  viscere. 

!Va  sce  spontanea  presso  di  noi,  e coi  suoi  bellissimi  fiori, 
variabili  dal  color  violetto  al  rosso  , serve  di  ornamento  ai 
nostri  giardini.  Fiorisce  in  aprile,  ed  i fiori  si  mantengono 
a tutto  maggio. 

Le  sue  foglie  sono  ovaio-lanceolate , di  un  bellissimo  co- 
lor verde,  con  macchie  biancastre,  le  quali  si  mantengono 
tutto  V anno. 

Si  propaga  colla  riproduzione  dei  suoi  getti  : operazione 
che  potrà  farsi  tanto  in  marzo  che  in  ottobre. 

La  terra  di  giardino,  ingrassata  conterrà  vegetabile, 
volgarmente  detta  terriccio  di  bosco , è la  più  confacente 
alla  sua  vegetazione. 

Vive  all’  aria  aperta  ed  in  situazione  ombrosa  c fresca. 
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MENZOGNA. 

L’  uorn  ch’ha , c il  conosce , qualche  sconcio  vizio, 
Con  subdolo  artifizio 
Si  maschera  e si  ammanta  , 

E l’opposta  virtù  sempre  millanta. 

Ilo  un  sol  difetto,  gitto  il  mio  danaro, 

Ripete  ognor  l’avaro. 

E il  prodigo:  non  ho  le  man  forate, 

So  misurar  le  spese  con  le  entrate. 

E il  maldicente  : A morte  odio  colui 
Clic  dice  mal  d’altrui. 

Ed  il  superbo:  Io  son  troppo  modesto; 
li  mio  viziaccio  è questo. 

E il  vile:  in  me  soverchio  è l’ ardimento; 
Temerario  per  ciò  talor  divento. 

E 1’  usurajo  : Niun  mai  fu  die  avesse 
Di  me  più  in  ira  il  sordido  interesse. 

Ed  il  bugiardo  altro  clic  dir  non  fa  : 
lo  son  la  bocca  de  la  verità. 

Gazza  di  , Epigrammi. 
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SOL.ANDRA  GRANDIFLORA. 

JPENTANDRIA  MONOG YNIA. 

Soljndoj.  Calyx  rampens.  Corolla  devota , infundibu- 
lijbrmis  maxima.  Bacca  quadrilocularis  polysperma. 
Habitat  in  Jamaica. 

SOZAHDRJ  CRJNDIFLOliJ  , 

delta 

SoLANUBA. 


Il  genere  Solandra  è dedicato  alla  memoria  del  dottor 
Daniele  Solander,  svedese,  compagno  di  Cooh  nel  suo 
viaggio  attorno  al  globo  dall  anno  1768  al  ijji. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  nella  Giammaica  , 
da  dove  fu  introdotta  sin  da  gran  tempo  nei  nostri  giardini, 
clic  ne  ricevono  un  grande  ornaménto,  non  solo  pei  suoi 
fiori  bianchi  , a forma  d’ imbuto  , che  sbocciano  in  aprile  e 
si  mantengono  per  lo  spazio  di  due  mesi  e più , ma  ancora 
per  il  bellissimo  obito  delle  sue  foglie  sempre  verdi. 

Si  propaga  pei  margotti , che  potranno  farsi  in  questo 
mese,  e tagliarsi  in  ottobre. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  In  tempo  d’inverno  va  tenuta  in  stufa. 

Nella  tav.  XXIV."  ne  diamo  la  figura,  ridotta  a un  terzo 
meno  della  sua  grandezza  naturale., 

3E  sa  ai  ilx  ma- 

noso FATALE. 


Volava  intorno  al  prato 
Un  amorino  alato: 

E tra  le  verdi  erbette 
Iva  scegliendo  attento 


E gigli  e violette, 

Ed  altri  cento  e cento 
Molli  odorosi  fiori , 
Pinti  di  bei  colori. 
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Le  ninfe  più  vezzose , 

I più  vagiti  fanciulli  , 

Non  lungo,  fra  trastulli 
G fra  daozc  festose, 
Passavano  contenti 
I più  dolci  momenti. 

Ma  il  nume  a sé  d’ appresso 
Sorridendo  li  chiama  , 

E dice:  Ognun  che  brama 
Questi  eli’  io  colsi  adesso , 
Che  di  Flora  son  figli , 

..  E violette  c gigli , 

Venga,  ed  avranno  in  dono, 
Che  avaro  io  non  ne  sono. 
In  così  dir  spargea 
Tra  ninfe  e pastorelli 
Tutti  i fiori  più  belli  : 

E 1'  aurora  parca 
Allor  clic  sul  mattino 
Spande  le  rose  intorno  , 

, Infiorando  il  cammino 
Al  condoltier  del  giorno. 
Lieta  ogni  giovinetta 
D’Amore  il  dono  accetta; 
i Contento  ogni  pastore 
Accetta  il  don  d’ Amore; 

E fra  tutto  lo  stuolo 
Non  vi  rimane  un  solo 
Che  di  quei  fior  ripieno 
Non  abbia  il  crine  c il  seno, 
E che  del  nume  al  piede 
Umile  non  s’inchini, 
Rendendogli  mercede 
De’ favori  divini. 


Presto  l’ale  Cupido 
Rivolge  ad  altro  lido; 

E quella  turba  intanto 
Grata  il  nume  accompagna 
E col  guardo  e col  canto 
Per  la  vasta  campagna; 
Fin  clic  in  lontane  sponde 
Ei  si  posa  e si  asconde. 

Le  ninfe  cd  i fanciulli 
A le  danze  c a' trastulli 
Tornaro  allor:  ma  in  vano 
Tentar  la  gioia  e il  riso 
Chiamare  al  labbro,  al  viso. 
Con  cambiamento  strano 
Il  pastor  più  ridente 
Mesto  appare  e dolente; 
La  bella  più  vivace 
Mesta  sospira , e tace  ; 
Perde  il  costume  antico 
Il  più  candido  amico. 

Fiera  si  fa  e sdegnosa 
La  ninfa  più  amorosa  : 

E ne  lo  stuolo  tutto , 

A la  primiera  gioia 
Succede  amara  noia, 
Rancor,  tristezza  c lutto; 
Qual  ne  la  primavera 
Nube  improvvisa  annera 
Con  un  torbido  velo 
11  sereno  del  cielo. 

Nel  silenzio  comune 
I pastori  agitati , 

Le  ninfe  afflitte  c brune 
A caso  l’occhio  volsero 


API 

A quei  fiori  pregiati 
Che  pria  sì  lieti  accolsero; 
E con  rivo  dolore 
Tulli  i doni  d’  An<ore 
Trovaro  al  pelto,  al  crine 
Tutti  cangiati  in  spine; 

E al  seno  ed  a la  fronte 
Ferite  aspre  e sanguigne , 
Malvagie  offese  ed  onte 
De  le  spine  maligne. 
Spogliaronsi  veloci 
Del  rio  doso  fatale: 

Ma  le  ferite  atroci 
Non  fur  però  meri  crude  : 
Col  ri  trarne  Io  strale 


ile.  a g? 

La  piaga  non  si  chiude; 
Onde  in  vane  querele 
Maledir  mille  volte 
Le  brame  incaute  e stolte 
E il  donator  crudele. 

Mi  udisti,  o bella  dori? 

Or  s’ io  fuggo  i tuoi  vezzi, 
Non  è già  che  li  sprezzi  : 
Ma  veggo  in  essi  i fiori 
Che  dispensò  nel  prato 
Quell'  amorino  alato. 

E dall'  ornar  m' arresto 
Con  quelli  il  seno  e’1  crine, 
Per  non  vederli  presto 
Tutti  cangiati  in  spine. 


Gbesasdo  de  Rossi. 
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Canio  Tore  del  giorno 
E di  Maggio  il  ritorno; 
Canto  de'  vaghi  fiori. 

Offri  tu  stessa,  o Flora, 

I miei  voti  a gli  amori  : 

II  figlio  de  F Aurora, 

Zeffiro,  riede  a noi; 

Tu  desta  i soffi i suoi, 

Flora,  col  tuo  calore. 

Onde  i fior  si  dischiudano 
Al  foco  de  T amore. 

Cabd.  de  Bebms,  versione 
di  Malagoli  Vecchi. 


Nato  là  dove  l’aere 

Arde  il  nascente  raggio, 

Deli  sorgi  c mostra  il  fulgido 
Sembiante,  o gentil  Maggio! 

Apri  gli  azzurri  ornai 
Voluttuosi  rai, 

E su  la  fronte  piacciati 
Gli  ombreggiami  agitar  capelli  d’or. 
Per  le  fragranti  spirano 
I zciìretti  molli; 

Le  piogge  estive  sccudono 
A nudrir  prati  c colli  ; 

Più  dolce  mormorio 
Manda  sgorgando  il  rio, 

E per  te  solo  ingemmano 
La  conscia  siepe  più  ridenti  fior. 
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Vedi  le  lievi  Grazie 
Adorne  d'olezzanti 
Ghirlandette  , ed  i teneri 
Piaceri  saltellanti 
Mano  intrecciar  con  ruano: 

Vedi  trescar  su’l  piano 
Cupido  , e a te  sorridere , 

E dolce  nc'bei  cor  tòsco  soffiar. 

Gli  augelli,  i pesci , fervidi 
Le  vene  di  novella 
Vita,  te  dio  salutano 
De  la  stagion  più  bella  } 

E innalzano  giulivi 
A te  canti  votivi, 

Questi  fendendo  l'aere 

Co' vanni,  e quelli  con  le  pinne  il  mar. 

Dznvm,  loc.  rii. 


Al  fin  veniali,  messaggi er  di  Flora, 

Tu  pur.  Maggio  ridente;  al  tuo  venire 
Teco  Zeflìro  torna  e «' innamora. 

La  sposa  il  manda  ad  ammansar  qui  Tire 
Di  Giuno  avversa , ed  Opi  a poco  a poco 
D'amar  giovineggiando  entra  in  desire. 

Chè  sente  in  sé  ricircolar  quel  foco 
Che  il  sol  ralluma  ne  la  inerte  massa, 

E seco  ella  si  trae  cangiando  loco» 

KcCo  Zetfiro  intanto,  ecco  che  passa; 

Veggo  de' mirti  tremolar  la  cima. 

Ed  inchinarsi  i fior  che  dietro  lassa; 

Non  vai  prego  a fermarlo;  ei  si  sublima 
A voi  portato,  e a visitar  la  terra 
Siegue  dal  caldo  al  più  gelalo  clima. 

Non  osa  il  crudo  Borea  a lui  far  guerra , 

K Flora,  de  lo  sposo  al  fido  esempio, 
Movesi,  e i campi  a la  beltà  disserra. 

Ricci,  Georgica  de fiori , cari.  XIV. 


(Qualora  le  sementi  dei  fiori  non  sieno  note,  od  abbiano 
scarseggiato  a nascere,  si  supplisce  col  farne  delle  nuove 
sul  principio  di  questo  mese.  Si  seminano  pure  le  piante 
dei  paesi  caldi.  Si  trapiantano  , per  metterle  nei  luoghi 
destinati,  le  piccole  piante  delle  specie  annue  e bienni  , 
le  quali  ban  già  acquistata  robustezza. 

Sia  della  massima  cura  il  levare  le  boccie  laterali  dei 
garofani , c il  non  lasciar  loro  che  una  sola  boccia  da  fiore 
per  ogni  fusto , chè  così  si  avrauno  fiori  più  grandi. 

Convicn  mettere  i tutori  allo  piante  scandenti  , acciò 
possano  salire  a loro  piacere.  Bisogna  continuare  a dar  la 
caccia  alle  chiocciole,  esseudovenc  in  questo  mese  maggior 
quantità. 
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fe  d’  uopo  cambiar  vaso  a quelle  piante  che  per  la 
quantità  delle  loro  radici  hanno  bisogno  d’uno  spazio 
maggiore.  "Verso  Ja  fine  di  questo  mese  si  può  principiare 
a fare  i nesti  a occhio  della  Rosa  banksia , della  Rosa 
Thea  , ed’  altre  specie. 

Si  continua  a levar  piante  dalla  stufa , rilegandole,  po- 
tandole , e mutaudo  la  terra  ove  occorra.  Si  fanno  puro 
talee  di  Pelargonii  e di  piante  crasse  , come  anche  di  allre. 

Bisogna  in  questo  mese  cominciare  ad  occuparsi  della 
raccolta  dei  semi;  c stare  attenti  alle  sementi  delle  pianto 
di  nuovo  acquisto,  perchè  stian  pulite  dall' erbe  cattive:  si 
diradano , se  sono  troppo  folte,  e se  premono,  si  ripian- 
tano le  trapiantate. 

Si  abbia  avvertenza  che  le  piante  esistenti  in  vaso  , 
come  pure  le  sementi , non  si  prosciugbin  troppo. 

In  questo  mese  si  cambia  la  terra  alle  piante  degli 
Ananassi , della  cui  cultura  daremo  un  breve  trattalo. 

La  pianta  dell’Ananasso,  coltivata  da  lungo  tempo 
nelle  isole  più  calde  delle  Indie  occidentali , non  sono 
molti  anni  che  si  coltiva  in  Europa  con  buon  successo,  o 
in  modo  da  averne  frutto.  Questo  felice  risultamento  non 
si  ottiene  se  non  che  conservando  tali  piante  in  stufe  ap- 
propriate, formando  intorno  ad  esse  un’atmosfera  ed  una 
temperatura  artificiale  che  si  avvicini  a quella  del  loro 
paese  nativo,  ed  apprestando  loro  quelle  cure  ed  attenzioni 
che  I’  esperienza  ha  fatto  riconoscere  necessarie. 

Molti  sono  i pareri  dei  diversi  coltivatori  che  propon- 
gono varie  preparazioni  di  terra  nella  quale  costumano 
piantare,  e avendole  noi  provate  , crediara  migliore  quella 
da  noi  usata , nella  quale  vegetano  le  suddette  piante  con 
più  vigore  che  nelle  altre,  producendo  frutti  di  maggior 
grossezza. 

Si  prendano  dieci  parti  di  vinaccia  che  abbia  almeno 
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un  anno,  acciò  sia  ridotta  ad  una  perfetta  macerazione; 
tre  parti  di  terriccio  di  bosco,  o terra  vegetabile,  ben  ma- 
cerato; tre  parti  di  terra  giglia;  due  parti  di  terra  sab- 
biosa o tufacea;  una  parte  di  vallonea  vecchia,  che  abbia 
almeno  tre  anni , servendosi  di  quella  che  si  cava  dal  letto 
in  cui  stanno  le  suddette  piante;  una  parte  di  pecorino 
benissimo  fermentalo;  due  parti  di  concio  di  cavallo  bene 
smaltito,  ed  una  parte  c mezza  di  terra  volgarmente  delta 
d'orto.  Si  mescolino  insieme  tutte  queste  parti,  rivoltan- 
dole per  due  o tre  volte,  acciò  il  tutto  venga  ben  unito. 

Preparati  che  siano  i vasi  con  averli  ben  fognati,  si 
empiranno  di  cotesta  terra , incominciando  la  puntazione. 

Staccato  che  sarà  il  ciuffo  del  frutto,  o sia  corona  , si 
mette  in  una  stanza  asciutta  onde  si  prosciughi  e dimagri 
un  poco,  lasciandovelo  circa  otto  giorni;  allorché  poi  si  vo- 
glia piantare,  si  levano  alcune  delle  piccole  foglioline  che 
sono  a piè  del  ciuffo  medesimo , poiché  fra  esse  vengono 
fuori  le  prime  radici;  c sfogliate  che  sono  , si  piantano  in  un 
piccolo  vasetto,  profondandole  nella  terra  circa  due  pollici. 

Trattandosi  dei  getti,  conviene  avvertire  che  questi 
sono  di  due  qualità  differenti;  quelli  della  prima  nascono 
fra  le  foglie  della  pianta  madre , e staccandoli  dalla  pianta 
medesima  si  trovano  mancanti  di  radici  come  se  fossero 
corone , gli  altri  sogliono  spuntare  dal  piede  della  pianta 
e anche  sotto  terra , ed  hanno  radici , vegetando  in  com- 
pagnia della  pianta  madre,  e alimentandosi  dalle  radici 
che  gettano  e dalla  attaccatura  colla  pianta  madre. 

I primi  che  escon  dal  fusto,  oioè  fra  le  foglie,  e che 
in  conseguenza  non  hanno  radici , abbisognano  della  stessa 
attenzione  che  la  corona , cioè  d' essere  un  poco  sfogliati 
da  piede  ; e dopo  averli  lasciati  prosciugare  per  qualche 
giorno,  si  ripiantano.  Quelli  che  spuntano  al  di  sotto  del 
terreno,  e che  hanno  qualche  radice,  si  ripiantano  subita 
in  ua  vasetto  adattato  alla  loro  grandezza. 
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Rendesk  necessario  ogni  anno  cambiarli  di  vaso,  rinno- 
?aado  loro  la  terra , e crescer  parimenti  di  vaso , giusta  la 
loro  forza  e prosperità  ; ed  avendo  gettato  dal  piede  alcuni 
getti,  sì  sgravano  della  maggior  parte  dei  medesimi,  se  non 
sono  troppo  piccoli , e meglio  sarebbe  anche  levarli  tutti  ogni 
anno,  acciò  la  pianta  prenda  maggior  forza  e nutrimento. 
La  terra  dee  cambiarsi  il  primo  e secondo  anno,  ed  anche 
il  terzo,  qualora  si  preveda  che  la  pianta  non  voglia  gettare 
il  frullo , e nel  mese  di  aprile , o di  maggio.  L’  anno  iti 
cui  producono  il  frutto,  non  si  cambiano  di  terra,  ma  si  leva 
bensì  la  superficie  della  medesima  fino  alle  radici,  sostituon- 
dovene  della  nuova.  Ogni  anno  alla  fine  del  mese  di  ottobre 
si  levano  i vasi  dal  cassone  della  vallonea  in  cui  sono  sepolti, 
aggiugnendovi  nuova  vallonea,  acciò  abbia  luogo  di  fermen- 
tare nuovamente,  e così  dare  un  calore  temperato  al  piede 
dei  medesimi  nel  corso  dell'inverno;  e scalzando  una  porzio- 
ne della  terra  aggiungendone  della  nuova,  lo  che  suol  dirsi 
governare. 

Nel  mutare  dette  piante  bisogna  osservare  di  non  far 
loro  cadere  il  pane  della  terra,  ma  conviene  esaminare  se 
avessero  radici  guaste,  o marcite  le  quali  bisogna  estirpare 
lasciando  soltanto  le  sane,  che  possono  rivegetare.  È cosa 
molto  utile  il  tagliare  un  poco  la  cima  al  fittone,  che  per  lo 
più  suol  guastarsi,  e,  ancorché  non  fosse  alterato,  è vantag- 
giosa una  tale  operazione,  poiché  nella  tagliatura  si  rinnova- 
no per  lo  più  altre  radici , c acquistano  maggior  forza. 

Le  piante  che  hanno  prodotto  il  frutto  si  debbono  sgra- 
vare d'una  gran  parte  delle  loro  foglie , fin  dal  momento  in 
cui  é stato  colto  il  frutto,  che  così  prenderanno  maggior 
forza  i getti.  Si  lasceranno  in  vaso  fino  alla  nuova  stagione, 
cambiandole  di  terra  come  le  altre,  e sgravandole  di  qual- 
che getto  che  fosse  vigorosamente  cresciuto  e capace  a ri- 
piantarsi; gli  altri  getti  più  piccoli  si  lasciano  attaccati  alla 
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pianta  madre  fino  all’  anno  venturo  \ crescendo  più  vigorosi 
col  succhiare  dalla  medesima  il  nutrimento  necessario  a farsi 
più  prosperi  e vegeti. 

Bisogna  aver  gran  riguardo  all’  innaffiatura  dei  mede* 
simi,  avvertendo  di  loro  apprestarla  nel  modo  seguente: 

Piantate  che  saranno  le  corone,  e i getti  innaffiati  due 
volte  dopo  la  loro  puntazione,  s’ innaffiano  ogni  volta  che  sì 
conosce  essere  troppo  inaridito  il  terreno,  non  cessando  però 
mai,  perchè  essendo  queste  piante  piccole  e prive  di  radi- 
ci, sono  soggette  a infradicire.  Quando  poi  si  conosce  che 
principiano  a vegetare  , lo  che  è un  segno  che  hanno  gettato 
radici,  allora  s'innaffiano  come  le  altre  più  grandi,  cioè  due 
volte  la  settimana  in  tempo  d' estate , potendo  anche  in  quella 
stagione  annaffiarle  sopra  le  foglie  medesime,  lo  che  non 
dovrà  farsi  nella  stagione  dell’inverno;  poiché  restando  l'ac- 
qua nel  centro  delle  foglie,  molte  volte  vengono  a marcire. 
Dovrassi  pure  osservare  di  diminuire  in  tempo  d'inverno 
l’annaffiatura,  e invece  fargliela  ogni  sette  o otto  giorni. 

Le  suddette  piante  vanno  sotterrate  fino  all’  altezza  del 
loro  vaso  nella  vallonea,  e coperte  da  vetriate,  dando  loro 
ogni  giorno  aria , e coprendole  in  tempo  d’  estate  con  stoic 
acciò  il  sole  non  le  scolti  : le  quali  stoie  serviranno  ancora 
a difendere  le  vetriate  dalle  forti  pioggie  e dalla  grandine. 
In  inverno  si  sostituiscono  alle  stoie  tante  coperte  di  legno 
per  maggiormente  difenderle  dal  gelo  nella  notte,  levandole 
nelle  ore  calde  del  giorno  per  dar  così  luce  alle  piante. 

La  pianta  dell’Ananasso  è soggetta  ad  essere  devastata 
dall’insetto  che  i naturalisti  chiamano  Coccus  adonidum , o 
Cocciniglia  delle  stufe  (i).  Allorché  egli  giunga  ad  introdursi 
nelle  stufe  nelle  quali  si  coltivano  gli  Ananassi , ben  {«resto 
si  vedono  sulle  foglie  di  questi,  sparsi  in  maggiore  o minor 

(■)  Vedi  la  descrizione  a pag.  Ci. 
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numero  dei  piccioli  corpi  bianchi , i (piali  è slato  riconosciuto 
non  essere  altra  cosa  se  nou  le  uova  clic,  previa  un'incisione 
o ferita,  vi  depositano  le  femmine  dell’indicata  specie  d'in- 
setto: le  quali  uova,  involte  e ricoperte  d'una  specie  di  lanu- 
gine leggerissima , si  distinguono  dai  maschii  alati  e somi- 
glianti a piccoli  moscerini. 

Dopo  che  le  femmine  del  Coccus  adonidum  hanno  ese- 
guita quella  operazione  sopra  le  foglie  degli  Ananassi,  le 
piante  non  tardano  a dimostrare  il  danno  clic  ne  risentono. 
Decadendo  gradatamente  dalla  loro  floridezza  c prosperità,  si 
riducono  in  uno  stato  in  cui,  secondo  il  linguaggio  volgare, 
si  direbbero  intiSichite,  e spesso  finiscono  con  perire  com- 
pletamente. 

Un  si  gran  danno  in  una  pianta  e in  un  frutto  così  giu- 
stamente pregiati  perle  loro  belle  qualità,  e per  le  premure 
c le  spese  che  costa  l'allevarli,  ha  da  lungo  tempo  richia- 
mato ('attenzione  e lo  studio  dei  botanici,  ed  in  ispccial 
modo  di  quelli  che  praticamente  si  occupano  della  loro 
coltura. 

3Ia  sebbene  un  gran  numero  di  mezzi  e di  rimedii  siano 
stati  successivamente  proposti  e decantati  come  atti  a di- 
struggere quest’  insetti , e salvare  le  piante  degli  Ananassi 
die  ne  sono  infestate,  pure  tutti  questi  rimedii  si  riscon- 
trano in  pratica  o affatto  inefficaci,  o insufficienti  a produrre 
r effetto  desiderato. 

Di  che  essendoci  noi  stessi  assicurati  con  ripetuti  esperi- 
menti , e vedendo  quegli  insetti  sopravvivere  e non  risentir 
danno  notabile  dall’applicazione  di  varie  sostanze,  delle 
quali  alcune  almeno  debbono  ragionevolmente  reputarsi  ca- 
paci, non  solo  di  danneggiare,  ma  anche  di  uccidere  questa 
vd  ogni  altra  specie  di  piccoli  insetti,  ci  venne  in  pensiero 
c/ie  forse  gl’insetti  dell’ Ananasso  non  risentano  uolabil 
«fanno  dall’azione  di  varie  sostanze  fortemente  irritanti  o 
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corrosive,  in  quanto  che  quest'azione,  in  conseguenza  dello 
stato  di  perfetta  liquidila  di  tali  sostanze,  e del  modo  in 
cui  generalmente  si  applicano,  essendo  passeggera  e fugace, 
non  ha  il  tempo  di  divenire  funesta,  nè  tampoco  notabil- 
mente dannosa  alle  uova  ed  agli  insetti  che  ne  provengono. 
Però  ci  proponemmo  di  sperimentare  se  associando  ad  al- 
cune di  quelle  sostanze  le  quali  godono  della  proprietà  ir- 
ritante o corrosiva  , altre  materie  che,  dando  al  mescuglio 
una  notabile  densità  e viscosità , lo  rendono  aLto  a fermarsi 
permanentemente  sopra  quelle  parti  delle  piante  alle  quali 
sia  applicato,  potessero  ottenersi  gli  effetti  che  il  semplice 
passaggio  di  materie  liquide  sopra  le  uova  e gl’  insetti  non 
può  produrre. 

L’esito  corrispose  alle  nostre  speranze,  ed  un  gran  nu- 
mero di  piante  d’ Ananassi  che  erano  imbrattate  d’  uova 
di  Coccus , ed  alcune  delle  quali  n’ erano  talmente  ricoper- 
te, che  la  maggior  parte  di  esse  sarebbe  immancabilmente 
perita  , furono  tutte  salvate  col  nostro  rimedio.  Il  qual  fe- 
lice risultamento,  da  noi  ottenuto  replicalamente,  rendendone 
certi  dell’efficacia  del  nostro  processo,  ne  indusse  a renderlo 
di  pubblica  ragione,  a vantaggio  di  chiunque  si  trovi  nel 
caso  di  profittarne.  Esso  leggesi  a pag.  63  della  presente 
opera. 
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PIANTE 

m ®i©jmsg©r©  a»  busse. 


NOME  LATINO. 

Anemone  coronaria , /3  /kji>o- 
nina. 

Azalea  carnea. 

pontica. 

Begonia  discolor. 
Calycanthus  Jloridus. 
Echium  fruticosum. 
Geranium  bohemicum. 
Gladiolus  sambucinus. 

undulalus. 

loda  crocata. 

sulphurea  conica. 

t ricolor. 

JLonicera  sempervirens. 
Magnolia  grandiflora. 
Metrosideros  lanceolata. 
Rhododendrum  arboreum. 

ponticum. 

Rosa  alba. 

Jìanksia. 

centi folia. 

gallica. 

muscosa. 

Rudbeckia  laciniata. 

Viola  tricolor. 

Oltre  molte  altre. 


NOME  VOLGARE. 
Argemone  di  fior  doppio. 

Azalea  carnicina. 

gialla. 

Begonia  di  due  colori. 
Poinpadur. 

Lingua  di  cane,  fruticosa. 
Geranio  di  Boemia. 
Pancaciolo  celeste. 

corneo. 

Issia  arancione. 

color  di  limone. 

tricolore. 

Madreselva  rossa. 

Magnolia  tulipano. 
Mctrosidero  rosso. 
Rododendro  arboreo. 

roseo. 

Rosa  bianca. 

— — di  Bamks. 

di  ceuto  foglie. 

comune. 

borraccinata. 

Rudbechia  gialla. 

Viola  tricolore,  Erba  trinità, 
Suocera  e Nuora  , Jacea. 
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ANEMONE  CORONARIA, 

/3  Pavohiha. 

POL  V AND  RI  A MOIfOG  YNIA- 

Anemone.  Foliis  trilobati s,  dilatatisi  inaequaliter  itici- 
sis,  dentatis  ijloribus  coccineis.  Habitat  in  Levante. 

Anemone  coronàri à , (3  r àfoni nà  , 


Abueuohe  di  fioh  doppio. 

Anemone  deriva  dal  greco,  vento,  perchè  queste  piante 
crescono  nei  luoghi  esposti  ai  venti , o perchè  i loro  fiori  si 
aprono  nella  stagione  dei  venti. 

La  pianta  di  questa  specie  d’ Aneraolo,  che  da  alcuni  è 
detta  anche  Occhio  di  pavone  , è erbacea  , formata  d'un  ce- 
spuglio di  foglie  che  nascono  direttamente  dalle  radici , ed 
è originaria  del  Levante. 

Ha  radici  perenni , grosse  quasi  un  dito , un  poco  de- 
presse e molto  ramose.  Servono  queste  alla  propagazione 
della  specie,  non  essendovi  altro  mezzo,  perchè  i fiori  essendo 
stradoppii , com’è  ben  noto,  non  producono  semi. 

Per  effettuare  adunque  cotesta  propagazione,  si  debbono 
piantare  nell’autunno,  entro  il  mese  d’ottobre,  i pezzi  delle 
ramificazioni  delle  medesime  radiche,  staccandoli  in  questo 
stesso  tempo  dalle  madri  piante.  Gettano  le  foglie  alla  fine 
di  febbraio,  ed  i fiori  verso  la  fine  d’aprile,  i quali  conti- 
nuano a tutto  maggio. 

Nella  Tav.  XXV.»,  al  N.*  i , se  ne  dà  la  figura,  un  terzo 
meno  della  grandezza  naturale. 
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UMILTÀ. 

Sonetto. 

Per  la  nobile  Aglac  languì  d’amore , 

Che  non  sdegna  chiamarti  il  suo  diletto: 

Ma  troppo  alto,  o Milon  , poni  l’affetto, 
Dimenticando  che  tu  sei  pastore. 

Già  bel  garzon  , questo  purpureo  fiore 
Destò  pur  egli  d’ una  diva  in  petto 
Le  dolci  fiamme,  e miserando  obbietto 
Fu  di  Gradivo  al  vindice  furore. 

Converso  il  nume  in  rabido  cinghiale, 

Investe  Adone  e con  orribil  scempio 
Nel  molle  scn  gli  fa  piaga  mortale. 

Giovinetto  infelice!  Ecco  in  un  lago 
Di  sangue  ei  muor.  — 1”  insegni  il  truce  esempio 
D’  una  umil  forosella  ad  esser  pago. 

Gazzadi. 
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AZALEA  CARNEA. 

PENTAEDRI  A MOt/OGYSIA , 

Azjlej.  Corolla  campanulata  , a ut  infumi  ibuli formi 
subobliqua.  Stamina  receptaculo  inserta.  Stigma  ob- 
tusum.  Capsula  quiry/uelocularis.  Calycibus  pilosis. 
Foliis  angustioribus.  Habitat  in  India. 

Azjlej  cjrnej , 

detta 

Azalea  caiikicira. 


A questo  genere  ili  piante  venne  dato  il  nome  d’ Azalea. 
derivante  dal  greco,  secco , arido , perchè  molte  di  esse  cre- 
scono nei  luoghi  aridi. 

La  presente  bellissima  pianta  nasce  spontanea  nelle  In- 
die, d'onde  fu  da  circa  vent’anni  trasportata  adornare  i no- 
stri giardini  mediante  i graziosissimi  suoi  fiori  carnicini,  riu- 
niti in  mazzetto  assai  leggiadro,  i quali  sbocciano  in  mag- 
gio e coutil. nano  quasi  per  due  mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  semplici,  anguste,  di  un  bellissimo 
color  verde  chiaro;  spuntano  esse  dal  tronco,  chesi  eleva 
alPalli-zza  di  circa  tre  braccia  , c si  seccano  alla  fine  di  ot- 
tobre. 

Vive  in  pini’  aria,  ma  essendole  nocivo  il  sole,  richiede 
in  estate  d’esseme  difesa  c riparata.  La  terra  vegetabile  è la 
più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

Si  propaga  mediante  i margotti , che  potranno  farsi  nel 
mese  d’aprile,  come  pure  in  maggio}  e per  seme  che  dovrà 
darsi  ad  una  terra  vegetabile,  osservando  bene,  quando  si 
annaffiano  le  sementi  di  questa  specie,  come  pure  di  qualun- 
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que  altra  dii  semi  minuti,  di  non  far  traboccare  l'acqua  dal 
raso,  perchè  molte  volte  avviene  che  fugga  il  seme  dalla  su- 
perfìcie della  terra  , unitamente  a quella  piccola  dose  di  terra 
medesima  che  mediante  le  soverchie  irrigazioni  trabocca  dal 
vaso. 


xmiBiLsaui 

VILE  VEHDETTÀ. 

Perchè  su  ’1  lupo  tuttavia  ringhiosi 

Corrono  i can,  se  i cacciator  l’han  spento?  — 
Tanto  più  a lacerarlo  escon  bramosi 
Quanto  più  dianzi  n’  ebbero  spavento. 

Gazeaoi  , Epigrammi ; 
dai  Paralipomeni 
dell'abate  Micuele  Colombo. 
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AZALEA  PONTICA. 

PENTAEDRI  A 1WOIYOG  YJflA. 

Azalea.  Corolla  campanulata  lutea , aut  injundihuli for- 
mi, subobliqua.  Stamina  receptaculo  inserta.  Stygma 
obtusum.  Capsula  quinquelocularis.  Foliis  ovato-oblon- 
gis  , pilosis , ciliatis , staminibus  longissimis , declina- 
tis.  Habitat  in  Oriente. 

Azalea  poh  tic  a, 
detta 

Azalea  gialla. 

La  specie  presente  . la  cui  etimologia  è eguale  all'  altra 
della  già  descritta,  cresce  spontanea  in  Oriente.  Forma  da 
circa  i 5 anni  l’ ornamento  dei  nostri  giardini  pe'supcrbi  suoi 
fiori  di  un  bellissimo  color  giallo,  disposti  in  mazzetto,  i quali 
fioriscono  in  maggio,  e si  mantengono  per  un  mese  e più. 

Getta  in  aprile  le  sue  foglie,  di  un  bellissimo  color  ver- 
de, ovate,  bislunghe,  pelose,  le  quali  si  seccano  in  novem- 
bre. Elevasi  all'altezza  di  circa  tre  braccia 5 e propagasi 
mediante  i margotti,  che  potranno  farsi  in  aprile,  non  clic 
in  maggio,  c per  seme. 

La  terra  vegetabile  è la  più  propria  alla  sua  vegetazione, 
prosperando  in  pien’aria , ma  però  difesa  dal  sole  in  estate. 

$ sa  ib  iti  sdii. 

SIMULAZIONE. 

Quasi  del  tutto  ornai 

De  le  maschere  il  matto  uso  fu  tolto. — 

Anzi  cresciuto  è assai  , 

Chè  pochi  mostran  oggi  il  proprio  volto. 

Gazzadi  , Epigrammi  \ dai  Paralipomeni 
di  Colombo. 
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IEOOJIM  tlj  nuli  COLO*.! 
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BEGONIA  DISCOLO». 

MONOECIA  POL  YANDRIA. 

Begonia.  Gorolla  tetrapetala.  Petalis  Juobus  oppositis 
majoribus.  Stamina  numerosa.  Folìis  inaequaliter 
cordatis,  serrati!,  acuminati! . Habitat  in  China. 

Begonia  disco  con , 
detta 

Begonia  di  due  colori. 

Il  genere  Begonia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Michele 
Begon,  intendente  della  marina  francese,  e promotore  della 
botanica. 

Questa  specie,  originaria  della  China,  abbellisce  da  venti- 
cinque anni  i nostri  giardini  non  solo  coi  suoi  graziosissimi 
fiori  rosei  chiari,  che  sbocciano  nel  maggio  e continuano  per 
tutta  l’estate,  ma  ancora  per  il  bellissimo  abito  delle  sue  fo- 
glie, verdi  gaie  superiormente  e rosse  inferiormente,  le  quali 
secca nsi  alla  fine  di  ottobre,  e ricompariscono  alla  fine  di 
marzo. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  operazione 
da  farsi  nel  mese  di  marzo  e d’aprile.  La  terra  vegetabile, 
unita  ad  un  terzo  di  rena , è la  più  confacente  alla  sua  ve- 
getazione. Nella  stagiono  dei  geli  bisogna  difendemela  col 
tenerla  in  una  stanza  qualunque. 

Nella  Tav.  XXVI.*  ne  diamo  la  figura  , di  grandezza 
naturale. 
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Verità,  religioni  Parole  belle; 

Più  bellissimi  i fatti.  Eppur  di  quelle 
A cifre  cubitali 

Un  subisso  ne  i libri  e ne  i giornali. 

Ma  di  questi  va  cerca  in  ogni  loco; 
Troverai  niente  o poco. 

Gazzadi  , Epigrammi ; 
dai  Paralipomeni 
di  Colombo. 
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CJVLYCANTHliS  FLOKIDUS 

POMPAUIIP. 
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CALYCANTHUS  FLOR1DUS. 

ICOSAEDRI 4 POL  YGIKIA. 

Cjltcjntbds.  Calyoc  monophyllus , urceolatus , squar- 
rosus,  foliolis  colorati s.  Styli  plurimi.  Stygma  glan- 
dulosum.  Semina  plurima , caudata , intra  calycem 
succulentum.  Foliis  ovalibus  subtus  ramulisque  tomen- 
tosis.  Flores  triste  fasci , odorati , rarissime  ferliles. 
Varietas  foliis  ovatis  et  ovato-lanceolatis,  et  fere  gla- 
biis.  Habitat  in  Carolina. 

Cjltcjntbvs  florido s , 
detto 

FOMPADGB. 


Il  nome  Calycanthus  deriva  dal  greco,  calice,  fiore. 

Le  divisioni  del  calice  di  questa  pianta  sono  numerose, 
colorite,  caduche,  e talmente  simili  a petali,  che  molti  bo- 
tanici han  loro  dato  questo  nome. 

Cresce  spontanea  alla  Carolina  , e fu  da  lungo  tempo 
introdotta  nei  nostri  giardini,  ai  quali  è di  vago  ornamento 
mediante  i suoi  fiori  di  color  rosso  scuro , molto  odorosi , 
che  sbocciano  nel  maggio  e continuano  quasi  per  tutta  l’e- 
state la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovali,  tomentose,  di  un  bellissimo  co- 
lor verde  nella  pagina  superiore,  e di  color  biancastro  nella 
inferiore:  spuntano  dalla  pianta  alla  fine  di  marzo,  e cadono 
verso  i primi  di  novembre. 

Cresce  fino  all’altezza  di  circa  dieci  piedi.  Troncando  i 
suoi  rami,  tramandano  questi  un  odore  gratissimo,  simile 
quasi  a quello  della  canfora. 
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Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti,  come 
pure  per  margotti , che  potranno  farsi  nel  mese  di  aprile, 
e tagliarsi  nel  mese  di  ottobre. 

La  terra  di  giardino,  ingrassata  con  terriccio  e concio  di 
cavallo  bene  smaltito,  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. Vive  in  pien'aria  c in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  XXVII.*  ne  diamo  la  figura,  un  terzo  meno 
delia  sua  naturale  grandezza. 

ADULAZIONE. 

Or  via;  potrai  sincero 

Dirmi,  o Sempronio,  il  vero?  — 

Si , posso,  Ermondo.  — Ufici , inchini  e lodi 
Tributando  a Turpin,  tu  passi  i modi. 

L’  hai  dunque  molto  in  pregio  ? — 

Nulla  : anzi  io  so  che  merita  dispregio.  — 

Ma  perchè  sempre  umile  al  suo  cospetto?  — 
Gran  mal  può  farmi,  c qualche  ben  ne  aspetto. 

Gazzadi  , Epigrammi ; 
dai  Paralipomeni 
di  Colombo. 
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ECUIOI  FRUTICOSUM. 

PEtfTANDRIA  MOIfOG  YJYIA. 

Ecarvìi.  Caule  fruticoso,  folii  lanceolati , basi  atte- 
nuati, villoso-strigosis  avenii , folioli  calycinis  lan- 
ceolati acuti.  Habitat  in  Aelhiopia. 

ECBIDU  FRUTICOSUM  , 

dello 

LlNGUA  DI  CASE,  FRUTICOSA. 

Echium  deriva  dal  greco,  vipera.  I Greci  davano  que- 
sto nome  alla  borragine  ; conservato  il  suo  nome  latino  Bo- 
rago , il  sinonimo  greco  fu  applicato  ad  un  genere  di  vege- 
tabili della  stessa  serie , ai  quali  molto  meglio  conviene  a 
cagione  del  loro  stelo,  la  cui  buccia  è simile  ad  una  pelle  di 
serpente. 

Questa  bellissima  pianta  , che  cresce  spontanea  nell’E- 
tiopia , è da  gran  tempo  coltivata  nei  nostri  giardini  a mo- 
tivo de’ suoi  leggiadrissimi  fiori  di  color  celeste  vivissimo,  clic 
sbocciano  in  maggio,  mantenendosi  fioriti  per  oltre  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  pelose,  ruvide,  verdi-chia- 
re , e roantengonsi  per  tutto  l’anno.  Si  propaga  mediante  il 
seme,  che  dovrà  porsi  in  vaso  in  aprile  e in  settembre;  sud- 
divendo  poi  le  piante  nate  e mettendole  in  tanti  vasetti,  se- 
parate 1’  una  dall’  altra. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  L’ inverno  va  tenuta  nel  tiepidario. 

KtflIBIbSGdÀ- 

MALDICENZA. 

Colui  che  addosso  a tutti  ha  mal  talento 
Quegli  è appunto  di  cui  niuno  è contento. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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GERAINIEM  BOHEMICUM. 

MONADEL  Pili  A DEC  AND  RI  A. 

Gerànivm,  Pedunculis  bi/lori.t , petalis  emarginatisi  fo- 
liis  quincjuelobis  , dentati s , arillis  hirsutis.  Habitat 
in  Bohemia. 

Gebjmdm  bobemicum , 
detto 

Ge&ahio  di  Boesxia. 


\JTeranium  deriva  dal  greco,  grue,  attesoché  la  punta  in 
cui  termina  il  seme  di  questa  pianta  rassomiglia  in  qualche 
modo  al  lungo  becco  della  grue. 

Questa  specie  nasce  spontanea  in  Boemia,  non  ohe  presso 
di  noi,  particolarmente  nei  luoghi  ombrosi.  Vien  coltivata  nei 
nostri  giardini  in  virtù  de’ suoi  graziosissimi  fiori  violetti,  i 
quali  succedono  nel  maggio  , continuando  per  oltre  un  mese 
la  loro  fioritura. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  sarà  necessario  di  se- 
mentare nel  mese  di  aprile , in  terra  vegetabile.  Prospera 
nella  stagione  invernale  in  pien'aria;  ma  in  estate  convien 
tenerla  in  situazione  ombrosa. 

Nella  Tav.  XXX.*,  al  N.*  a,  ne  diamola  figura,  di  gran- 
dezza naturale. 


VALORE. 

Forza  non  v’ha  che  svellere  In  van  dal  suol  divisesi 
L’alte  radici  possa 
De  la  Virtù,  nè  vedesi 
Mai  vacillante  c scossa. 


Con  l’arenosa  sponda 
De  1*  inquièto  Oceano 
L’insociabil  onda. 
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Da  che  di  Esone  il  figlio 
Su  gl’  inesperti  abeti 
Ardio  segnar  su  gli  omeri 
Il  primo  solco  a Teli , 
Altri  , più  audaci , spinsero 
11  temerario  legno 
Oltre  il  confine  atlantico, 
Oltre  l’erculeo  segno: 

Nè  la  furia  temettero 
De  gli  orgogliosi  venti , 

Nè  la  funesta  serie 
Di  perigliosi  eventi. 
Videro  i nembi,  i fulmini, 
Videro  ad  occhi  asciutti 
Natanti  mostri  orribili 
Per  gli  agitati  fluiti  ; 
Cangiarsi  il  giorno  videro 
In  notte  atra  e profonda, 

E lampeggiare  e fremere 
La  folgore  iraconda. 

Pure  il  bollore  e l’impeto 
Vinser  del  mar  nemico , 
Eunaltromondoaggiunsero 
AI  noto  mondo  antico. 

Qual  oDta  poi  non  fecesi 
A l’ invida  marina  , 
Quando  l’ eccelso  Veneto, 
Con  nuova  arte  divina  , 
Formò  l’ industre  bussola , 

Nel  cenilo  sentiero 
Conforto  imperturbabile 
Al  timido  nocchiero: 


3ig 

Per  cui  chi  incerto  e pavido 
Il  sordo  Caspio  fende, 
Fra  gl’ineguali  vortici 
Di  più  tempeste  orrende, 
Di  ferreo  stile  al  volgere 
Schernir  puote  sicuro, 
Apportator  de*  turbini, 

Il  procelloso  Arturo; 

E sa  u’ frema  e scuotasi 
Il  torbido  Aquilone, 

E le  nevose  Plejadi , 

E il  gelido  Orione, 

E dove , fidi  nunzi! 

Di  bella  calma  e pura, 
Splendan  di  Leda  i gemini 
E l’alma  Cinosura! 

Ma  che  ? Forse  suol  rendere 
Contento  a tutte  l’ ore , 
Sebben  vasto,  1‘Oceano 
De  l’ uinan  germe  il  cuore  ? 
Al  Ciel,  al  Ciel  rivolgesi , 

Al  Ciel  turba  la  pace, 
Tutto  in  soffrire  impavida 
L’umana  gente  audace; 

Da  che  primiero  sciogliere 
Osò  per  vie  negate 
L’ardito  voi  Prometeo 
Su  penne  a l’uom  non  date: 
E animatrice  e vivida 
Fiamma  dal  sol  rapio, 

Che  a le  regioni  etereo 
Facil  sentiere  aprio  ; 
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E mille  genii  fervidi, 

A prova  ergendo  il  volo, 
Gl'immensi  vóti  assolsero 
Ed  il  rotondo  Polo: 

Vi  fu  chi  potè  scorgere 
In  faccia  al  dio  di  Deio 
In  varie  forme  stendersi 
Fuliginoso  velo; 

E de  l'Olimpo  il  figlio , 
D'ampia  corona  adorno , 

E i mobili  satelliti 
Al  sommo  Giove  intorno. 

Che  più?  De  l’ imo  Tartaro 
Tentiam  le  ferree  porte, 

E a l’ alme  afflitte  frangonsi 
Le  barbare  ritorte  ; 


E vèr  gli  Elisi  scioglicsi , 

Di  noi  gravida  e carca , 
Dal  tenebroso  margine 
La  ferruginea  barca. 

Ma  folle!  ognor  querelasi 
Di  mille  oltraggi  ed  onte 
Che  riceveo  da  gli  uomini 
Il  guada tor  Caronte: 

D' Alcide  ognor  rammentasi. 
Ricorda  con  orrore 
Di  Teseo  e di  Piritoo 
L’ indomito  valore. 

Fona  non  v’  ha  che  svellere 
L'  alte  radici  possa 
De  la  Virtù , nè  vedesi 
Mai  vacillante  e scossa. 

Abate  Luigi  Adriahi  Barbi. 
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GLADIOLES  sambuciniis. 

T MANDRIA  MONOGYNIA 


Gljdiolcs.  Corolla  fabulosa  , varia  , erectiuscula ; laci- 
niae  ovato- lanjceolatae , undulatae.  Geni!  alia  ad  scen- 
dendo. Flores  coerulei  albo  maculati.  Habitat  ad  Ca- 
put Bonpe-Spei. 

Glsdiolcs  sjmvcinvs  , 
detto 

PiftCACIOlO  CELESTE. 


T Ja  voce  Gladiolus  è diminutivo  di  gladius  ( spada  ):  nome 
dato  per  allusione  alle  sue  foglie  taglienti , e quasi  della 
figura  d’una  spada. 

Questa  pianta  ripete  la  sua  origine  dal  Capo  di  Buona- 
Speranza,  da  dove  fu  trasportata  da  lungo  tempo  nei  no- 
stri giardini.  Fiorisce  nel  maggio,  e continua  la  sua  fiori- 
tura per  più  d’un  mese,  producendo  bellissimi  fiori  cele- 
sti, macchiati  di  L.uiico. 

Le  sue  foglie  sono  ensiformi,  larghe,  citiate  sul  margine, 
d’un  bellissimo  color  verde,  le  quali  spuntano  dalla  terra 
nel  mese  di  marzo , e si  seccano  alla  fine  di  giugno.  Sec- 
cate «he  saranno,  potranno  levarsi  dalla  terra  i suoi  bulbi, 
mettendoli  in  una  stanza  asciutta , e lasciandoveli  sino  alla 
fine  di  settembre,  epoca  in  cui  dovranno  ripiantarsi,  pro- 
pagandosi mediante  la  riproduzione  dei  medesimi. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, occorrendo  in  tempo  d’inverno  difenderla  dal  gelo 
col  tenerla  esposta  a mezzo  giorno. 


322 


MAGGIO. 


satiBiLsatii. 

POSSANZA  D'AMORE. 


Febo  ne  l’ onde  ascoso 
Non  girava  anco  il  freno 
Su  per  lo  ciel  sereno 
Al  carro  luminoso , 

Ed  io  sorgea  pensoso 
Di  far,  cantando,  onore 
A giovane  cortese 
Che  tutto  il  cor  m’accese, 
O Elpin,  d’illustre  ardore. 

Quando  ecco  a me  davanti 
In  ammirabil  veste 
Urania,  la  celeste 
Maèstra  di  bei  canti, 

E disse:  in  van  ti  vanti 
Di  cosi  bel  desio; 

Fedel,  se  cantar  dèi 
Canto  degno  di  lei, 
Racconta  il  cantar  mio. 

Indi  recossi  al  petto 
Fuor  di  dorata  spoglia 
La  lira  onde  a sua  voglia 
Empie  il  ciel  di  diletto; 
Arco  d’avorio  schietto, 
D’ambra  guernito  e d’oro. 
Alme  corde  d’argento, 
Mirabile  ornamento 
D’ ammirabil  lavoro. 


Poscia  per  varia  via 

Con  beila  man  di  neve, 
Tutta  leggiadra  e lieve, 
Facea  dolce  armonia; 

Nè  per  l’ aria  s’ udia 
Piccolo  suon  d’auretta, 

Nè  mormorava  fronda  , 

Nè  pur  mormorava  onda 
In  su  la  fresca  erbetta. 

Ed  ella  a dir  prendea, 

Con  note  alte  e leggiadre, 
Come  già  contro  il  padre 
Saturno  s’ accingea  ; 

E de  la  falce  rea 
La  piaga  aspra  e sanguigna, 
Quando  nel  sen  de  Tacque 
In  un  momento  nacque 
La  beltà  di  Ciprigna. 

Allor  per  meraviglia 
De  le  bellezze  care 
La  rema  del  mare 
Fisava  ambe  le  ciglia; 

E l’umida  famiglia 
Del  gran  padre  Oceano, 
Popoli  nuotatori , 

Quei  nobili  splendori 
Mirava  da  lontano. 
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Ma  la  donzella  uscita 
Da  le  spume  marine 
Tergeva  il  biondo  crine 
Gin  le  candide  dita  ; 

E subito  salita 
In  su  conca  leggiera 
Immantinente  corse 
Da  i flutti  ond’ella  sorse 
A'  lidi  di  Citerà. 

Colà  rote  gemmate 

A’  cenni  suoi  far  preste , 
Che  di  candor  celeste 
Splendeano  illuminate; 
Al  carro  eran  legate 
Semplici  colombelle; 

Ed  ella  con  quelle  ali 
Per  sentieri  immortali 
Si  condusse  a le  stelle. 

Tal  sonando  la  diva 
Dicca  soavemente  ; 

Indi  pur  dolcemente 
Di  raccontar  seguiva  : 
Che  non  prima  appariva 
De  i celesti  al  cospetto 
La  novella  bellezza 
Ch’  ogni  dio  di  dolcezza 
Tutto  colmava  il  petto. 


E che  per  lei  servire 
Sorsero  spirti  eterni  ; 

Ciò  fur  pregiali  scherni 
Ed  amicissime  ire , 

Riso,  pianto  martire, 

Che  per  caldo  e per  gelo 
Sempre  lo  stanno  intorno; 
E che  per  suo  soggiorno 
S’elesse  il  terzo  cielo. 

Quindi  in  bel  seggio  ascesa, 
D’aspro  incendio  giocondo 
Arde  il  ciel,  arde  il  mondo, 
E più  dove  ha  contesa. 
Oh!  da  la  fiamma  accesa, 
Oh!  da’ dardi  cocenti, 

Oh  dio  ! chi  mi  difende? 
Alraen  s’ella  in’ incende, 
Almcn  non  mi  tormenti! 

CniABHEBA. 
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GLA.DIOLUS  ITNDIJLATUS. 

TRIANDRIA  MOIfOG  YNIA. 

Gljdwlvs.  Corolla  tubolosa  , varia  , erectiuscula  \ laci- 
niae  ovato-lanceolatae , undulatae.  Genitalia  adscen- 
t lentia . Foliis  ensijòrmibus.  PetalLs  subaet/ualibus  lan- 
ceolati! , undulatis.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

GlàDIQVOS  VNDULJTCS  , 
detto 

Pabcìciolo  caehbo. 


JLia  pianta  presente,  che  ha  etimologia  e patria  comuni 
alla  già  descritta,  fiorisce  in  maggio,  e continua  la  sua  fio- 
ritura per  oltre  un  mese , producendo  bellissimi  fiori  car- 
nicini , macchiati  di  rosso  scuro. 

Le  sue  foglie,  ensiformi  e di  un  gaio  color  verde,  spun- 
tano dalla  terra  nel  mese  di  marzo,  e aeccansi  alia  (ine 
di  giugno  ; dopo  di  che  sarà  necessario  levar  dalla  terra  i 
suoi  bulbi,  mettendoli  in  una  stanza  asciutta  e lascia  ndo- 
veli  sino  alla  fine  del  mese  di  settembre  ; e allora  si  do- 
vranno ripiantare  in  una  terra  arenosa,  che  è la  più  con- 
facente alla  sua  vegetazione.  In  tempo  d'inverno  bisogna  di- 
fenderla dal  gelo  col  tenerla  in  una  esposizione  a mezzo- 
giorno. 

xuib&kuià. 


eloquenza  oegli  occhi. 


Del  greco  Demostene 
I tuoni  eloquenti , 
Che  rupper  frementi 
l*p  trame  d’  un  re  ; 


Del  libero  Tullio 
La  lingua  divina  , 
Che  il  fier  Calilina 
Tuonando  colpi , 


Digitized  by  Google 


■ «••IO. 


3ià 


Già  languidi  tacquero 
Al  sorger  di  un’  altra 
Favella  più  scaltra , 
Che  Amore  insegnò. 

Astuta  rettorica  , 

Decoro  de  gli  occhi , 
Di  lande  e di  stocchi 
Più  acuta  e fatai , 

Energica  esprimere 

I palpiti  suole 
Con  mute  parole , 

Che  il  labbro  non  ha. 

Tu , figlio  di  Venere  , 
Impetra  al  mio  canto , 
L’  armonico  incanto 
D’ un  guardo  gentil  ; 

Un  guardo  spontaneo 
D’Egeria  pudica, 

Un  guardo  che  dica  : 
Mi  è caro  il  tuo  stil. 

Ma  intanto  di  Lesbia 

II  riglio  negletto 
D’un  timido  affetto 
Palesa  il  martir. 

Ve’  l’ egra  Sifilide 
Che  il  ciglio  turbato, 
Severo , sdegnato , 
Abbassa  nel  suol , 


Mostrando  al  suo  Licida 
Che  un  nuovo  sospetto 
Le  punse  il  bel  petto 
Qual  aspe  mortai. 

Ve’  gli  occhi  cerulei 
Di  Clori  inquieta, 

Che  il  vago  Dameta 
Furtivi  appellar; 

Gli  sguardi  famelici 
Aununzian  che  Amore 
Dal  facil  suo  cuore 
Poe’  anzi  fuggì. 

Sedotto  Lindauro 
Dal  ciglio  di  fóce , 

Col  ciglio  le  dice: 
Vincesti,  o crudel. 

Ed  essa  , con  gli  arbitri 
Loquaci  occhi  neri, 
Men  casti  e men  fieri, 
L’  esorta  a sperar. 

Silvano,  che  despota 
Si  rese  di  Fille, 

Con  gravi  pupille 
Insulta  il  rivai  ; 

E questi , con  vindice, 
Occhiuta  favella , 
Rimprovera  a quella 
Il  giogo  servii. 
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Dorisbe  platonica, 
Amante  sublime, 
D’un  guardo  reprime 
L’ardito  Lcsbin; 

Ma  s’egli  scherzevole 
Si  volge  a Temira  , 
Allora  si  adira, 
Obliando  Platon. 

E a i liberi  palpiti, 

In  aria  pentita, 

Con  occhi  l’invita 
Più  liberi  ancor. 

Corinna  versatile 

Gli  sguardi  comparte , 
Maestra  de  l’  arte 
Diffidi  d’amar. 

O immobili , o tremoli , 
O rapidi , o lenti , 
Ognora  eloquenti 
Favellan  d’ amor. 

Oh  come  si  stempera 
Il  gel  d*  ogni  core 
Al  dotto  splendore 
D' un  ciglio  simil  ! 

Tal  destasi , e spoglia 
Un  fior  sonnacchioso 
li  vel  ruggiadoso 
A i raggi  del  sol. 


Poi  languido , e povero 
Di  tinte  e di  odori , 
Disciolto  in  vapori , 
Tramonta  col  di. 

Ma  par  che  una  tenera 
Occhiata  pudica 
D’  Egeria  già  dica  : 

Mi  è caro  il  tuo  st.il. 

Da  i strali  poetici 
In  van  si  difende 
Un  cor  che  si  arrende 
A quelli  d’ Amor. 

Già  veggo  riflettere 
I carmi  focosi 
E gli  estri  amorosi 
In  fronte  al  mio  ben  ; 

Leggiadri  scintillarlo 
I lumi  socchiusi, 

Del  pianto  confusi 
Ne  l’ umido  vel. 

E taciti  esprimono 

In  loro  ELOQUENZA 

D’  Amor  la  potenza , 
Del  cor  l’ ebrietà. 

Gli  spirti  più  limpidi 
Da  l’alme  pupille 
Traboccano  a stille 
Con  vezzo  divin  ; 
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Si  splendide  gocciole , 

0 Febo,  non  miri 
Sul  ciglio  de  Tiri , 
Delizia  del  ciel. 

Linguaggio  piu  amabile, 
Linguaggio  più  raro, 
Più  dolce , più  caro , 
Natura  non  ha. 

Voi  soli , occhi  ingenui, 

1 lucidi  accenti 
Secreti  , eloquenti, 
Vibrate  al  mio  cor. 


3 3.J 

Nè  Tullio,  o Demostene 
Invìdia  vi  fanno  t, 
Parole  non  hanno 
Soavi  così. 

Un  guardo  , che  languido 
Mi  parli  d’amore , 

D’ ogni  altro  oratore 
Invidia  sarà  ; 

Un  guardo  spontaneo 
D’ Egeria  pudica , 

Un  guardo  che  dica  : 

Mi  è caro  il  tuo  stil. 

Gianm.  Improvvisi. 
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IXIA  CROCATA. 

TR  tANDRlA  MOttOG  YNIA. 

Ixu.  Spalha  trivalvis  ovata , b/  evis.  Corolla  tubulosa  ; 
tubo  subgracili  cum  genitalibus  recto.  Foliis  ensifor - 
rnibus : jloribus  secundis.  Corollis  basi  hyalino—Jent' 
strati s.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

IxiJ  CROCJTJ. 

detta 

IsSIA  ARANCIONE. 

_l x u deriva  dal  greco,  vischio , perché  varie  specie  di 
questo  genere  producono  radici  bulbose  ripiene  d'uua  so- 
stanza viscosa. 

Al  Capo  di  Buona-Speranza  cresce  spontanea  questa 
bellissima  pianta  , da  lungo  tempo  introdotta  nei  nostri 
giardini,  ai  quali  è di  beli' ornamento  mediante  i suoi  leg- 
giadri fiori  lanciati,  che  sbocciano  in  maggio,  e rnauten- 
gonsi  per  oltre  un  mese  fioriti. 

Le  sue  foglie  sono  ensiformi , di  un  bellissimo  color 
verde , e spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  marzo , seccan- 
dosi alla  fine  di  giugno.  Allorché  queste  sono  seccate,  si 
levino  dalla  terra  i suoi  bulbi , e si  mettano  in  una  stanza 
asciutta  per  lasciarveli  sino  alla  fine  di  settembre,  alla  qual 
epoca  si  ripianteranno  ottenendosi  la  sua  propagazione 
mediante  la  riproduzione  dei  medesimi. 

La  terra  arenosa  è quella  che  si  confà  alla  sua  vegeta- 
zione j ma  si  richiede  in  tempo  d'inverno  di  tenerla  espo- 
sta a mezzogiorno,  dove  il  gelo  non  possa  offenderla. 
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Dicea  la  madre  a Lisa  : 0 figlia  mia  , 

Prendi  a marito  un  uom  che  nobil  sia. 

E il  pa  l»v-  Ali!  no  5 piuttosto  un  magistrato. 

E lo  zio:  No;  piuttosto  un  letterato. 

Ma  Lisa,  tinta  di  rossor  la  faccia, 

Scusate:  io  prender  bramo  un  che  mi  piaccia. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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IXIA  SULPIIURKA,  CONICA. 

TRIAtVDRIA  MONOGYNIA. 

lxi j.  Spatha  trivah'is , ovata  , braevis.  Corolla  tubulosa, 
tubo  subgracili  curii  genitalibus  recto.  Foliis  cnsijbr- 
mibus , scapo  polystachyo , Jloribus  alternis.  Corollis 
hit  vis,  basi  maculatis.  Habitat  ad  caput  Bonae-Spei. 

IxlA  SULPBVREJ  CO.V/CV, 

• • ' > ■■■•  • detta 

ISSI  A COLOR  DI  LIMOSE. 

Tjn  presente  specie,  clic  ha  comune  coll’altra  e l’etimo- 
logia e la  patria,  fiorisce  nel  mese  di  maggio,  e prose- 
gue la  sva  fioritura  per  oltre  un  mese,  producendo  fiori 
di  color  giallo  chiaro , macchiati  di  scuro  nel  centro. 

Le  foglie,  ensiformi,  di  color  verde  chiaro,  spuntano 
dalla  terra  nel  mese  di  marzo,  e si  seccano  alla  fine  di 
giugno.  Dopo  di  che  potranno  levarsi  dalla  terra  i suoi 
bulbi , tenendoli  in  una  stanza  asciutta  sino  alla  fine  di 
settembre  ; alla  qual  epoca  dovranno  esser  ripiantati,  pro- 
pagandosi mediante  la  riproduzione  dei  medesimi. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione , esigendo  un’  esposizione  a mezzogiorno , in  tempo  di 
inverno  , per  esser  difesa  dal  gelo. 

Nella  Tav.  XXVIII.*  ne  diamola  figura,  della  sua  gran- 
dezza naturale. 

INGANNEVOLE  APPARENZA. 

Clori  nel  volto  è un  angiolo. . . ma  il  cor?  . . . 

L’Issia  così  pompeggia  in  vaghi  fior: 

Ma  cerca  il  bulbo;  che  ritrovi  allor  ? 

Viscido , che  fa  schifo,  impuro  umor. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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IXrA  SULT’HUFUl.A  conica, 

JXJA  COL  OP.  ai  X1MOJVE  . 


xxvjir 
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fXIA  TRICOLOR. 

TM Alt  DMA  MOXOGTJY/A. 

Jxìj.  Spatha  trivalvis , ovata , braevis.  Corolla  tubolosa, 
tubo  sub  gracili  cum  genitalibus  recto.  Foliis  ensifor- 
mibus.  Flores  crocei,  trimaculati.  Habitat  ad  Caput 
Bonae-Spei. 

IxiJ  TRICOLOR, 

detta 

Issi  a tricolore. 

Etimologia  e patria  eguale  alle  già  descritte. 

Questa  specie  abbellisce  da  gran  tempo  i nostri  giar- 
dini coi  vaghissimi  suoi  fiori  gialli , rossi  e neri  che  si 
vedono  in  maggio,  e durano  fioriti  per  un  mese  e più. 

Le  sue  foglie  sono  ensiformi , di  color  verde  chiaro , 
e spuntano  dalla  terra  nel  mese  di  marzo  , seccandosi  alla 
fine  di  giugno. 

Propagasi  come  le  altre  specie  e mercè  le  stesse  cure. 

XUIBBiXilIil. 

SERVILE  COMPIACENZA. 

Di  questa  pianta  i fiori 
Co'diversi  colori , 

Simboleggiano , o Clori , 

L"  uo m che  di  tutti  piegasi  a gli  umori. 

A voglia  altrui  ridente, 

A voglia  altrui  piangente, 

Sempre  s’infinge  e mente 

Quanto  più  può , per  esser  compiacente. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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LONICERA.  SEMPERVIRENS. 

PENTANDRIA  MOltOGYSlA. 

Lonicbrj.  Calyx  quinquedentatus.  Corolla  tubulosa , 
quinquefida , irregularis.  Bacca  infera  , a,  3,  !\  locu- 
laris , polysperma.  Foliis  summit  connato-perfoliatis. 
Habitat  in  Carolina. 

LotUCMRJ  SEMPERriRENS, 

detta 

Madreselva  bossa. 

La  vezzosetla  Loaicima  (lampa 
Su  la  campagna  rugiadosa  Torme, 

Di  più  vivace  porpora  abbellendo 
L'alba  rosata:  a le  ronchiose  valli 
S'aggira  intorno  ed  a le  ombrale  balze  , 
Via  profumando  i zr  diretti  estivi 
D'alilo  più  fragrante.  Alti  cortesi , 

Vezzi  nativi  e libere  maniere 
Dolce  in  lei  fannoa  l'occhio  alimi  lusinga: 
Ne  sorride  la  ninfa,  e,  tra  le  braccia 
Il  fertile  stringendo  olenio  corno , 
Riguarda  e passa;  ma  d'araor  feriti 
Cinque  a lei  fansi  pastorelli  intorno. 

Che  solleciti  in  pria  con  occhio  obbiiquo 
Vegliati  l'aureo  tesoro;  sudaci  in  fine 
Le  svelano  la  fiamma  onde  son  arsi. 

Damma,  toc.  eit. 


Il  genere  Lonicera  fu  detto  in  onore  di  Adamo  Loni- 
cer,  botanico  tedesco,  nato  nel  i5a8,  morto  nel  i58fi, 
autore  d’ un’opera  poco  degna  della  nostra  attenzione.  Uu 
altro  Lonicer,  per  nome  Giovanni,  ha  commentalo  Dio- 
scoride  nel  >543. 
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Nella  Carolina  cresce  spontanea  la  presente  specie,  che 
da  lungo  tempo  è conosciuta  presso  di  noi.  Fiorisce  nel 
maggio,  continuando  per  oltre  due  mesi  la  sua  fioritura.  I 
suoi  fiori  sono  d’un  bellissimo  color  rosso , c un  poco 
odorosi. 

Le  foglie  sono  connate,  perfoliate,  verdi  scure  nella 
pagina  superiore  e bianco-cerulee  nella  inferiore,  mante- 
nendosi sempre  verdi,  anche  d’inverno.  Essa  elevasi  al- 
1'  altezza  di  circa  sei  piedi. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione  , propagandosi  mediante  i margotti , che  po- 
tranno farsi  nel  mese  di  aprile;  i quali  gettando  radici  , 
potranno  tagliarsi  nel  mese  d’ottobre.  Vive  in  pien’aria 
ed  in  qualunque  situazione. 


LEGAMI  IT  AMORE. 

Dal  tronco  a cui  si  abbarbica 

La  Madbeselva  più  non  si  discioglie, 

£ serba  anche  nel  rigido 

Verno  il  bel  verde  di  sue  belle  foglie. 
Tenace  ed  immutabile 

Tal  sia  l'amore  tra  marito  e moglie. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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MAGNOLIA  GRANDIFLORA. 

POL  Y ANÙRIA  MONOG  YNIA. 

Mjgnolu.  CaJyx  pentaphyllus.  Pelala  sex.  Capsulae 
bivalve* , monospermae  in  Strobilum  imbricatae.  Se- 
mina pendala.  Foliis  perennantibus  oblongis  •,  petalis 
obovatis.  Habitat  in  Carolina. 

MàQNOUJ  (ÌRJNDÌPLOBlJ.  i 

detta 

Magnolia  tulipano. 

\ 

O bella  dal  sen  candido, 

Gnor  de'  pinti  colli , \ 

Cui  riga  d'onde  molli 
L'alto  Meschacebè; 

O de  la  notte  argentea 

Insolito  diletto;  \ 

Perchè,  in  mirarti,  il  petto 
Rompe  in  sospir,  perché? 

Tal  d’Ou lalisri  al  figlio 
La  sua  pietosa  amante 
Si  presentò  raggiante 
Al  fuoco  de  i guerrier. 

Ei  salutolla  vergine 

De'  mesti  ultimi  ardori  ; 

Ne' disperati  cori 
È fosco  ogni  pensier. 

Montani  , / fiori. 


Xl  genere  Magnolia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Pietro 
Magnol,  nato  in  Montpellier  nel  i638,  morto  nel  1715. 
Fu  professore  di  botanica  nell’  Università  patria  , e,  fra 
le  altre  cose,  pubblicò  il  Botanicum  Monspeliense , opera 
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la  quale  dà  chiaramente  a conoscere  non  esservi  alcun 
luogo,  benché  eliminalo  in  antecedenza  da  altri  valenti 
botanici,  che  non  possa  somministrare  nuove  ricchezze.  II 
nome  Magaci  Tu  applicato  da  Linneo  a questo  magnifico 
genere  di  piante,  per  allusione  al  di  lui  sommo  sapere. 

Questa  pianta  , che  cresce  spontanea  nella  Carolina  , fu 
da  lungo  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini  in  vista  non 
solo  dei  suoi  bellissimi  fiori  bianchi,  grandi,  odorosissi- 
mi , che  sbocciano  in  inaggio  e raantengonsi  fiorili  per 
più  di  due  mesi , ma  anche  pel  leggiadro  abito  delle  sue 
foglie,  sempre  verdi.  Cresce  fino  all’altezza  di  circa  set- 
tanta piedi,  componendosi  un  bellissimo  albero. 

Propagasi  medianti  i margotti,  che  dovranno  farsi  in 
aprile  e in  maggio , come  pure  sementandola  ticl  mese 
di  marzo  in  una  terra  vegetabile.  Può  anche  sementarsi 
in  novembre,  allorché  il  seme  è fresco , quando  però  si 
abbia  una  stufa  almeno  o dieci  gradi,  onde  facilitarne  la 
nascita. 

' iBoianLasaiii. 

i - • ' 

r-  CAMIOIU. 

. . Idjlio. 

u L‘  aura  di  maggio  muovesi  cd  olezza 

A i prati  e a i colli:  il  mio  giardino,  o Clori , 
Spiega  ogni  pompa  d’ogni  sua  bellezza. 

Mal  sparsi  ecco  non  furono  i sudori 
Del  coltivarlo  : ecco  in  buon  dato  ornai 
Erbe  odorose  e vario-pinti  fiori. 

Ma  vergognando  timidetta  i rai 

A terra  inchini  , e a fartene  ghirlande 
Muover  le  belle  mani  ancor  non  sai? 


U>u£ì 
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AI  desio  del  tuo  core  e a le  dimande 
Del  labbro  tuo , qui  schiude  le  sue  foglie 
E qui  la  sua  fraganza  ogni  fior  spande; 

Ma  più  d'ogni  altro  il  fior  de  le  Maoroome, 
Glie  ritraggo  al  cisoon  de’ tuoi  costumi 
E a la  cara  onestà  de  le  tue  voglie. 

Solleva,  o Clori,  i verecondi  lumi 

E in  quel  ti  specchia:  una  fedele  immago 
De  l'innocenza  tua  da  quel  desumi. 

De  le  sue  frondi  risplendenti  il  vago 
Eterno  verde,  ah  si  che  immacolata 
Di  possederti  io  speri  è a me  presago. 

Non  perchè  il  volto  d' aline  grazie  ornata  , 
Comuni  ad  altre,  ma  per  la  virtude, 
Privilegio  eh' è tuo,  ti  ho  sempre  amata. 

Questa  , o Clori , immutabile  delude 

La  potenza  de  gli  anni,  e impetra  amore 
Anche  a le  guance  di  freschezza  ignude. 

Questa  mi  piacque  e mi  passò  nel  core, 

Più  che  il  fulgor  di  tua  gentil  sembianza; 
Questa  m’induce  a farti  festa  e onore; 

Questa  di  tutto  bene  è a me  speranza. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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METROSIDEROS  LANCEOLATA. 

i . < 

ICOSAEDRI  A MONOGYXIA. 

Metrosideros.  Caljrx  quinquefidus,  semisuperus.  Pelala 
quinque.  Stamina  longissima.  Stigma  simplex.  Cap- 
sula quadrilocularis.  Foliis  alternisi  petiolatis,  lanceo- 
lati. Habitat  in  Nova-Zcelandia. 

Metrosideros  ljkceoljtj  , 
detto 

Metroswero  rosso. 

Metrosideros  deriva  dal  greco,  matrice,  midolla  , ferro , 
cioè  albero  il  di  cui  interno  è d’una  durezza  paragonabile 
a quella  del  ferro.  E infatti  molte  specie  di  questo  genere 
producono  un  legno  d’ una  straordinaria  durezza. 

Questa  bellissima  pianta  nasce  spontanea  nella  Nuova- 
Zelanda,  e da  circa  vent’anni  è stata  introdotta  nei  nostri 
giardini,  ai  quali  è di  vago  ornamento  mercè  i graziosis- 
simi suoi  fiori  rossi,  della  figura  d'un  pennacchio,  ì quali 
ai  vedono  nel  maggio , e continuano  per  due  mesi  c più 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  alterne , lanceolate , sempre  verdi. 
Cresce  fino  all'  altezza  di  circa  9 piedi , formandosi  un  bel- 
l' arbusto. 

Si  propaga  mediante  il  seme,  clic  dovrà  darsi  nel  mese 
di  aprile  ad  una  terra  vegetabile,  avvertendo  di  sementarlo 
superficialmente  per  facilitarne  la  nascita,  d' innaffiarlo  gior- 
nalmente, e di  fare  in  modo  che  l'acqua  non  trabocchi  dal 
vaso , onde  non  disperdere  con  essa  il  seme , che  è tanto 
minuto.  Nate  che  saranno  le  pianticelle,  converrà  separarle 
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piantandole  in  altrettanti  vasetti , e così  educarle  per  l’al- 
tr’  anno  onde  poi  piantarle  ove  più  faccia  piacere. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione , prosperando  in  piena  terra  cd  in  qualunque  si- 
tuazione. 

kui:b2.{b?k&- 

ISGANKEVOLI  GRAZIE  . 
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I DI  LIO. 


Chi  guarda  a Crinatea  rapito  sembra 

Quasi  a magico  incanto.  Oli  come  bella  ! 

Oh  come  in  lei  rispondono  le  membra! 

Nel  portamento  dignitosa  e snella  , \ 

Gentil  ne  gli  atti  : gli  occhi  al  vivo  raggio 
Indifferenti  de  la  esperia  stella. 

Ride  il  sembiante  suo  come  di  maggio 
Ride  la  rosa  : a le  paiole  ornate 
Del  suo  bel  labbro  non  resiste  il  saggio. 

Vedi  braccia  sul  torno  lavorate  ! 

Vedi  man  da  baciarsi  ! Oh  non  han  pari 
Quelle  nere  sue  chiome  inanellate! 

In  lei  care  le  grazie  , in  lei  son  cari 

Fino  i dispetti.  — Ben  ti  guarda  , Elpino , 

D’ardere  incensi  a’ suoi  bugiardi  altari. 

Fuggi  : qual  siede  a Crinatea  vicino 
Non  ha  più  libertà  ; solo  di  pianti 
Pascersi  e di  sospiri  è il  suo  destino. 

È una  sirena  allettatrice.  Oh  quanti 
Odonsi  maledire  al  giorno  e a l’ora 
In  cui  divenner  de  la  scaltra  amanti  ! 

Gli  audaci  opprime,  e i timidi  avvalora 
Con  sottil  arte:  ognun  languc  per  lei 
Ma  di  nessun  la  perfida  innamora.  - 
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Sotto  miti  sembianze  c sotto  bei 
Lineamenti , di  macigno  ha  il  core  , 

E pensicr  cova  disleali  e rei. 

Ve'  questa  pianta,  Elpin  : d’  un  bel  colore 
Son  le  sue  frondi , e a tutti  appar  gentile 
Ne  r alma  pompa  del  vermiglio  fiore} 

Ma  , sotto  scorza  tenera  e sottile, 

Qual  di  ferro  ha  il  midollo , e ne  disgrada 
Ogni  altra  pianta  più  selvaggia  e vile. 

È così  Crinatea.  Pastor,  deb!  bada  : 

Non  dar  l’ orecchio  a’ suoi  fallaci  detti, 

Se  la.  pace  del  cor  punto  ti  aggrada  : 

Da  lei  -ferranti  d’ogni  mal  gli  effetti. 

Gazza». 
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RHODODENDRUM  ARBOREUM. 

DECAEDRI  A MOIfOG  Tifi  A. 

Iìhododf.sdrum.  Calyx  quinquepartitus.  Corolla  subin- 
fundilmliformis , subobliqua.  Stamina  declinata.  Cap- 
sula quinquelocularis.  Foliis  oblongis , scabris , subtus 
argenteis.  Umbellis  terminalibus.  Corollis  campanu- 
lato ■ rolatis , petalis  rotundatis  coccineis.  Habitat  in 
Oriente. 

Hbooodevdecm  jrborelm  , 
detto 

Rodoobnobo  bosso. 


Il  nome  Rhododemlrum  deriva  dal  greco  rosa , albero , 
attesoché  i fiori  d’ alcune  specie  di  questo  genere  sono  ili 
un  leggiero  color  roseo. 

Da  vent’anni  coltivasi  nei  nostri  giardini  questa  pianta, 
che  cresce  spontanea  nell’Oriente.  I superbi  suoi  fiori  coc- 
cinei  sbocciano  in  maggio,  e mantengonsi  fioriti  quasi  due 
mesi. 

Le  sue  foglie,  persistenti,  di  figura  bislunga,  scabre, 
sono  di  un  bellissimo  color  verde  alla  pagina  supcriore  c 
argentine  alla  inferiore. 

Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  dodici  piedi , e produce 
un  bellissimo  effetto  anche  nei  così  detti  giardini  aW in- 
glese. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  che  potranno  farsi  nel 
mese  d’aprile , e quando  avranno  gettato  radici  nel  mese 
d’ottobre,  potranno  tagliarsi  e piantarsi  in  altrettanti  vasi 
separati,  lasciandoveli  un  anno  per  indi  trapiantarli  ove  più 


— 1.  - 
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KHODODENURUM  ARBOREUM. 

It. RODODENDRO  ARBOREO 
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piacerà  : ina  pelò  pianlaiuloli  in  terra  si  debbo  osservare 
di  esporli  in  una  situazione  ombrosa,  che  è la  più  adattata 
alla  vegetazione  di  questa  pianta.  Propagasi  anche  per  se- 
me, che  dovrà  sementarsi  nell’  aprile , in  terriccio  di  ca- 
stagno \ e nel  mese  d’ottobre  converrà  separarli  e metterli 
in  altrettanti  vasetti  per  poi  piantarli  a piacimento,  però 
sempre  in  situazione  ombrosa,  e in  terriccio  di  castagno. 

Rolla  Tav.  XXIX*  si  dà  la  figura  di  questo  bellissimo 
fiore,  diminuito  d'  un  terzo  della  sua  grandezza  naturale. 

XS01L1UI&. 

FALLACI  ALLETTAMENTI. 

S O If  B T T O. 

Vedeste  là  quella  selvetta  a cui 

Folta  siepe  di  rose  il  varco  infiora, 

Uose  clic  paion  degne  al  guardo  altrui 
i Che  il  criu  se  n’  orni  in  su  ’1  mattin  l’ aurora  ? 

k- 

Ali  ! niun  colà  rivolga  i passi  sui , 

Che  uiuno  illeso  indi  tornò  sin  ora  : 

Il  so  ben  io  , che  per  error  vi  fui  ; 

Ne  campai  per  ventura  , e tremo  ancora. 

L’  albergo  del  piacer  sembra  a l’aspetto: 

Ma  non  vanta  tcrren  di  Coleo  il  lido 
D’ erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  infido  : 

Sempre  augelli  notturni  ivi  han  ricetto, 

E le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido. 

Metastasio. 
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RHODODENDRUM  PONTICCM. 

DEC AND RI  A MOKOG  YNIA. 

Rbododesdrem.  Calyx  quinquepartilus.  Corolla  subin- 
Jìindibuliformis , subobliqua.  Stamina  declinata.  Cap- 
sula quinquelocularis.  Foliis  oblongis , glab/  is , utrin- 
que  concoloribus , corymbis  terminalibus.  Corollis  cam- 
panulato-rotatis,  petali  s lanceolati!,  roseo-violaceis.  Ha- 
bitat in  Oriente. 

RjiODODESDRVM  POSTICI' M , 

detto 

% 

Rododendro  roseo. 

I fiori  della  presente  specie , di  cui  si  è data  P etimolo- 
gia e la  patria  nell’  altra  già  doacrìita,  sono  d’ un  color  ro- 
seo pendente  al  violetto,  c sbocciano  in  maggio,  continuando 
per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  foglie  sono  persistenti,  bislunghe,  lisce,  d’un  bellis- 
simo color  verde. Elevasi  fino  all’altezza  di  circa  dieci  piedi, 
e fa  un  effetto  mirabile,  disposta  in  gruppi,  nei  cosi  delti 
giardini  alP  inglese. 

Propagasi  nell’  istesso  modo , c richiede  le  stesse  dili- 
genze della  precedente. 

ISSO 

KOS  CREDASI  alle  parole. 

Olito  lia  impiego  : epperò  scrive  e s’ indraga 
Su  la  odierna  corrotta  gioventù. 

A sì  parlar  1’  amore  de  la  paga , 

Non  lo  move  1’  amor  de  la  virtù. 

Gazzadi  , Epigrammi. 


MAGGIO. 


343 


ROSA.  ALBA. 

ICOSAEDRI  A POLYGYNIA. 

Rosj.  Calyx  urceolatus  , quinquefidus , carnosus  , collo 
coarctatus.  Petalo  quìnque,  semina  plurima,  hispida  ; 
calycis  interiori  Interi  affixa , ger minibus  ovatis,pedun- 
culisque  hispidis , caule  glabro  aculeato,  Flores  albi,  ’ 
Habitat  in  Gallia. 

Rosj  Ji.ru , 
detta 

Rosa  bianca. 


La  voce  Rosa  ha  per  radicale  una  parola  celtica , che 
significa  rosso , attesoché  molte  specie  componenti  questo 
genere  producono  fiori  rosai. 

La  presente  fiorisce  nel  maggio,  e continua  la  sua  fio* 
ritura  per  trenta  e più  giorni , producendo  fiori  bianchi 
doppi i , odorosi , ma  non  quanto  la  Rosa  gallica , che  si 
possono  usare  in  medicina  come  quelli  di  qucst’ultima.  Cre- 
sce, al  pari  di  altre  specie,  spontanea  nella  Francia.  Alla 
fine  d’ottobre  perde  le  sue  foglie,  le  quali  si  riproducono 
nel  mese  di  marzo. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  polloni  i 
operazione  che  potrà  farsi  tanto  nel  mese  di  ottobre  quanto 
in  quello  «li  febbraio. 

Vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione,  yege* 
tando  in  qualunque  terra. 

SILENZIO  E SEGRETEZZA. 

De  la  vermiglia  rosa  è men  gentile 
La  bianca  si;  ma  pur  non  è più  vile. 
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Se  quella  simboleggia  la  bellezza, 

Questa  il  silenzio  de  la  segretiìzza. 

E tu,  pittore,  da  persona  accorta 

Pennclleggianc  un  ramo  in  su  la  porta 
Che  d’  una  bella  è ingresso  al  gabinetto  , 

Od  o la  scala  di  genial  banchetto. 

Gazzadi  , Fantasie. 

Lieti  amanti,  la  dolce  corona 

Se  in  amor  d’ottener  voi  bramate, 

A tacer  soprattutto  imparate  , 

C!iè  il  segreto  è la  chiave  de’ cor. 

In  vau  gridasi  contro  1’  amore. 

Se  coperta  la  fiamma  ne  resta 
Arderà  sempre  pura  ed  onesta  , 

Coronando  il  discreto  amator. 

A tacer  soprattutto  imparate. 

Che  il  segreto  è la  chiave  de’ cor. 

Quante  volte  di  lunga  costanza 
Un  sol  detto  distrusse  la  palma  ! 

Fin  le  pene  celar  deve  un’alma 
Per  coprir  del  contento  il  fulgor. 

Serba  in  petto  le  dolci  avventure, 

Fido  amante,  e per  sin  la  vittoria  : 

Quanto  perdi,  tacendo,  di  gloiia 
Più  contento  sarai  viucitor. 

A tacer  soprattutto  imparale, 

Che  il  segreto  è la  chiave  de’  cor. 

Dalla  Galatea  di  Flomas. 
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ROSA  BANKSIA. 

ICOSAEDRI  A POLYOYMA. 

Rosa.  Calyx  urceolatus  , quinquefida  s , carnosus  , collo 
coardatus.  Pelala  quinque,  semina  plurima  liispida. 
Germinibus  ovatis,  pedunculis  glabris.  Habitat  in  India. 
Rosa  e a. vk.ua  , 
detta 

Rosa  01  bakss. 

Da  circa  quindici  anni  i nostri  giardini  vengono  ornati 
da  questa  bellissima  specie,  che  nasce  spontanea  nelle  In- 
die. I vaghissimi  suoi  fiori  bianchi,  doppii , odorosissimi, 
disposti  in  mazzetto,  producono  un  maraviglioso  effetto  par- 
ticolarmente contro  i muri,  che  veste  coi  suoi  lunghi  e ra- 
mosi stoloni  e colle  sue  foglie  sempre  verdi  anche  nella 
cruda  stagione  d’inverno. 

Propagasi  mediante  i margotti,  come  anche  per  innesto 
sopra  altre  rose,  specialmente  sulle  sabatiche.  Vive  in  piena 
aria  ed  in  qualunque  situazione.  La  terra  comunemente 
detta  di  giardino,  ingrassata,  è la  più  adattata  alla  sua  ve- 
getazione. 

1SIO&2BU1. 

VOI  SIETE  BELLA  SI  BEL  RISO  CHE  BEL  PIABTO. 

Oh  bella  , se  ridete , Che,  da  due  parti  acceso, 

Oh  bella  , se  piangete}  Resta  il  mio  cor  sospeso  : 

Sempre  egualmente  bella,  E Paride  novello, 
Bellissima  Nigella  ! Se  porgere  al  più  bello 

Vago  cosi  ravviso  Dovesse  il  pomo  d’ oro  , 

Su  vostre  labbra  il  riso',  Ei  mal  sapria  fra  loro, 

Tal  di  bellezza  ha  vanto  Benché  giudice  esperto , 

Ne’ vostri  lumi  il  pianto',  Qual  prevalga  nel  merlo. 
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Cile  se  aprendo  de  i labri 
ÀI  riso  i bei  cinabri , 

Vostra  bocca  somiglia 
Orienta!  conchiglia  , 

Qualor,  vaghe  a vederle  , 
Spiega  candide  perle 
A la  nascente  aurora. 

Una  conchiglia  ancora 
Sembran  le  guance  belle  , 
Qualor  vaghi  su  quelle 
Stillate  i vostri  pianti, 

Che  han  pur  di  perle  i vanti; 
Oh  dunque,  se  ridete, 

Oh  dunque , se  piangete , 
Sempre  egualmente  bella  , 
Bellissima  Nigella! 

Bello  è allor  che  di  fiori 
Con  mille  c più  colori 
In  ogni  parte  ornato 
Ride  vezzoso  il  prato  , 

E bello  allor  che  suole 
A lo  spuntar  del  sole 
Con  le  calme  più  chiare 
Rider  tranquillo  il  mare. 
Son  belle  allor  che  in  seno 
A un  fulgido  sereno 
Sotto  il  notturno  velo 
Ridon  le  stelle  in  cielo. 

Ma  per  quanto  io  m’aggiro 
Un  riso  ancor  non  miro 
Fra  tanti  risi  e tanti , 

Che  assuagli  i vostri  vanti. 
Bella  così  voi  siete, 


O bella,  se  ridete. 

Bello  è mirar  feconde 
Del  Po  su  l’ alte  sponde 
Di  lagrimoso  umore 
Di  Fetonte  le  suore. 

Bella  è l’ alba  che  piange 
Su  l’Eritra  e su’l  Gange. 
Bella  pianse  Ciprigna 
Su  la  spoglia  sanguigna 
Del  suo  trafitto  Adone. 

Ma  pure  un  paragone 
Di  pianto  antico  e nuovo 
Fra  tanti  ancor  non  trovo 
Bella  quanto  voi  siete , 

O bella,  se  piangete. 

Anzi  qualor  son  pago 
Di  pianto  così  vago  , 

Se  voi  bella  egualmente 
Non  foste  ancor  ridente 
( Perdonate  l’errore  ) 

Farei  voti  ad  Amore  , 
Cheognor  con  doglie  i n terne 
Egli  rendesse  eterne 
Su  le  vostre  pupille 
Cosi  fulgide  stille; 

Ma  perchè  ogoor  diviso 
Tra  il  bel  pianto  e il  bel  riso 
Mal  distinguer  saprei , 
Sospendo  i voti  miei  : 

Tanto  siete  ridendo, 

Tanto  siete  piangendo 
Sempre  egualmente  bella, 
Bellissima  Nigella. 

Pompeo  Figari. 
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ROSA  CEISTIFOLIA. 

ICOS ANÙRIA  POLYGYMA. 

Rosj.  Calyx.  urceolatus , quinquefido!  , carnosus , collo 
coarctatus.  Potala  quirique,  semina  plurima , hispida  ; 
germinibus  ovatis,  pedunculisque  hispidis , caule  hispi- 
do  aculeato.  Petiolis  inermibus,Joliis  subtus  pubescen- 
tibus.  Habitat  in  Gallia. 

Rosj  cestitoli j , 
delta 

Rosa  di  cento  foglie. 

E questa  una  delle  più  belle  specie  del  suo  genere.  I 
nostri  giardini  ne  sono  rallegrati  dai  leggiadrissimi  suoi 
fiori  rossi,  doppi i , odorosissimi,  che  apronsi  in  maggio,  c 
mantengonsi  fiorili  per  oltre  un  mese.  Anch’essi  vengono 
usati  in  medicina. 

Le  sue  foglie,  d’un  bellissimo  color  verde,  si  svilup- 
pano in  marzo,  e seccansi  alla  fine  di  ottobre. 

Si  propaga  mediante  l’innesto  e i margotti,  e per  la 
riproduzione  dei  suoi  polloni,  che  potranno  levarsi  nel  mese 
di  febbraio,  non  clic  nell’ottobre. 

Vive  in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situazione,  essendole 
omogenea  qualsiasi  terra. 

Si  ignora  qual  sia  il  paese  da  cui  originariamente 
proviene  questa  specie  ricca  di  varietà;  i suoi  fiori,  col 
nome  di  bottoni  di  rose,  sono  usati  nella  medicina. 

GRAZIE. 

Idi  Lio. 

Opico  e Selvaggio. 

Op.  Qui  Selvaggio!  M’inganno,  oppur  ti  vedo 
Su  1’  arduo  dorso  d’ Appennin  nemboso  ? 

Strano  m’è  sì  clic  appena  a gli  ocelli  io  credo. 


MAGGIO. 


C lasciasti  l' asii  del  tuo  riposo, 

Che  tre  soli  ti  accolse  e che  Domavi 
Tra  le  tempeste  un  porto  avventuroso? 

■Se/e.  Ben  mi  fu  tal  ; che  in  mezzo  a le  più  gravi 
Dolorose  vicende  io  vi  passai 
Ozii  in  tranquilla  obblivion  soavi. 

Ma  s’  offuscar  de  la  mia  stella  i rai 

Un’altra  volta;  or  l’uom  mal  cauto  impari 
A non  fidarsi  a i dì  prosperi  c gai. 

Nemica  sorte  m’  obbliga  a gli  amari 
Passi  de  la  partenza,  e a i poggi  aprici 
Tra  la  Setta  c il  Ben  posti,  e a me  sì  cari , 

Forse  per  sempre  io  dissi  addio  : felici 
Come  l’ ore  vi  trassi  ! Ivi  benigne 
M’eran  le  ninfe,  ivi  i pastori  amici. 

Ivi  ospizio  richiesi  a donna  insigne 
Per  cortesia,  che  tosto  il  diede,  ed  ivi 
Del  destino  obbliai  l’ ire  maligne. 

Sempre  avrò  in  mente  que’ perenni  rivi 

Che  fresche  mi  porgean  chiare  e dolci  onde. 
Le  opime  valli  e i pampinosi  clivi; 

E le  sparse  di  pin  romite  sponde 

Dove  trovai  la  quiete,  e che  al  mio  core 
Desteran  rimembranze  ognor  gioconde. 

Or  pensa,  Opico,  tu  che  sai  l’ amore 
Che  mi  striusc  a que’placidi  recessi, 

Se  mi  costi  il  lasciarli  un  gran  dolore. 

Oh  come  piansi  quando  a i mal  repressi 
Moti  de  l’ira  che  mi  ardea  nel  seno 
Libero  sfogo  a la  per  fin  concessi  ! 

Ma  d’ Etruria  nel  fertile  terreno , 

D’onde  riedi,  ore  traggo,  io  so  che  miti 
Spirano  l’ aure  e splende  il  ciel  sereno. 
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maggio. 

V’han  generosi  che  a gli  onesti  riti 
Di  gentilezza  si  fan  gloria  e vanto 
«ai  non  mancar,  dietro  gli  esempi  aviti. 
Questo  dolce  pensiero  in  me  può  tanto 
Por  di  conforto,  che  mi  è dato,  Opico, 
Rattemperar  da  gli  occhi  mesti  il  pianto. 

Op.  «al  non  ti  apponi,  o sconsolato  amico, 

Con  la  speranza  tua  ; nel  tosco  suolo 
L’ospite  amor  pe’  sventurati  è antico. 

£ la  pena  di  perderti  io  consolo 

Ne  la  certezza  che  de  l’Arno  in  riva 
Avrai  ben  d’onde  metter  calma  al  duolo. 

Fa  core  intanto  e gli  egri  spirti  avviva; 

L’ inclito  aspetto  de  la  gran  citiate 
L’  alma  del  tutto  ti  farà  giuliva. 

«a  un  volume  di  pagine  vergate 
Porti  con  te  ! Su  l’italo  Elicona 
Forse  cogliesti  novi  fiori,  o vate? 

Selv.  D'estraneo  ciel,  dove  un  estraneo  suona 

Linguaggio,  al  nostro  ciel  portare  io  volli 
Questa  di  belli  fior  bella  corona. 

D’  ardua  fatica  fu  l’ impresa,  ed  bolli 
Forse  mal  colti  ; e la  natia  fragranza 
Perdon,  mia  colpa,  su  gli  ausonii  colli. 
Quella  gentil  ch’ogni  altra  musa  avanza 
Del  Parnaso  aleman  ne  i dolci  modi, 

Voglia  indulgermi  pia  tanta  baldanza! 
Tributò  col  suo  canto  eccelse  lodi 
A le  tre  dive  del  celeste  riso 
Che  1’  uom  stringono  a l'uom  con  rosei  nodi 
Solo  che  de  le  Grazie  ei  guardi  al  viso, 
Ingentilisce  il  cor  ; poggierà  al  cielo 
Ratto  che  da  le  Grazie  ci  fia  sorriso. 
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MICCIO. 


Oh  magia  de  le  Gbazie!  Il  remai  gelo 
Ov’ elle  son  discioglie:  ov’elle  sono 
Ride  ogni  piaggia  e infiorasi  ogni  stelo. 

De  le  Grazie  presenti  è caro  dono 
Tutto  che  abbella  il  mondo  ; e,  se  ri  han  sede, 
L’urail  capanna  non  invidia  al  trono. 

Ma  basta,  o dolce  amico;  il  sol  procede 
Rapido  a terza,  e il  mio  lungo  cammino 
Non  più  indugi  frapporre  a me  concede. 

Forza  è obbedir:  m’ incalza  un  rio  destino. 
Dammi  un  amplesso  e va:  tu  rivedrai, 

Prima  che  il  sol  tramonti,  il  mio  giardino. 

Come,  Opico,  io  t’invidio  ! Oh!  quando  mai 
Potrò  cogliervi  un  fiore,  un  di  que’  fiori 
Che  già  con  dolce  studio  io  coltivai  ? 

Vanne,  e il  fato  ch’or  t’ offre  i suoi  favori 
Mai  non  ti  volga  le  saette  acute 
Onde  incoglie  obi  è segno  a’  suoi  furori. 

A quante  infra  que’  monti  ho  conosciute 
Persone  oneste  che  m’ avean  diletto, 

Io  te  ’n  prego,  per  me  reca  salute. 

Di’  che,  se  abbandonarle  io  son  costretto 
Da  la  necessità,  fin  che  io  respiri 
Ne  serberò  grata  memoria  in  petto. 

Qui  i due  pastori  presso  che  deliri , 

D’amicizia  tra  i fervidi  trasporti, 

Non  senza  pianto  e non  senza  sospiri, 

Diersi  al  congedo  i mutui  conforti. 


Gazzadi. 
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ROSA  GALLICA. 

ICOSJNDRIJ  POL  YG  1XIA. 

Rosj.  Calyx  urceolatus  , quinquefida  , carnosus  , collo 
coarctalus.  Semina  plurima  hispida.  Germinibus  ooa- 
tis,  pedunculisque  hispidis.  Calde  peliolisque  hispido- 
aculeatis.  Habitat  in  Europa. 

Rosa  gallica., 
detta 

Rosa  commie  o maggese. 


(Questa  specie  nasce  spontanea  nella  parte  più  calda  della 
Francia , e si  è resa  da  lungo  tempo  comunissima  nei  no- 
stri giardini , che  ne  ricevono  un  ornamento  grandissimo 
mediante  i di  lei  graziosissimi  fiori  rossi  chiari,  o rosei, 
odorosissimi,  i quali,  sbocciando  nel  maggio , roantengonsi 
fioriti  per  oltre  due  mesi.  Molti  sono  i loro  usi  in  medi- 
cina, come  per  acque  stillate,  unguenti,  conserve  ed  altre 
preparazioni,  adopraudosene  pure  1’  acqua  o l’ essenze  in  al- 
cune preparazioni  di  confettureria  e di  profumeria. 

Perde  le  foglie  alla  fine  di  ottobre,  e le  riproduce  nel 
mese  di  marzo. 

Propagasi  colla  divisione  dei  suoi  polloni.  Io  che  potrà 
farsi  tanto  in  febbraio  quanto  in  ottobre.  Qualunque  terra 
c situazione  è capace  per  la  di  lei  vegetazione. 
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MAGGIO. 


x solimi. 

BELLEZZA  CADUCA. 
S O IT  B T T O. 


Guardava  Elpin  su  la  materna  spina  , 
Meravigliando,  una  vermiglia  rosa 
In  l’ ora  che  più  fresca  e rugiadosa 
S’ apre  al  fiato  de  1'  aura  mattutina. 

L’amoroso  garzone  a me  s’ inchina  , 

S’ inchina  a me  la  vergine  amorosa  ; 

Son , dir  parea  , si  vaga  ed  odorosa  , 

Cile  qui  di  tutti  i fior  seggo  reìna. 

Per  contemplarla  ritornò  la  sera 
Il  pastorei;  ma  che  ! tocca  dal  sole , 

Yizza  languia;  più  quella  ornai  non  era. 

Se  porti  il  volto  d’alme  grazie  adorno  , 

Non  superbir  : come  la  rosa  , o Jole  , 

Passa  e non  duba  la  beltà’  che  un  giorno. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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ROSA  MUSCOSA. 

ICOS ANÙRIA  POLYGYNM. 

« 

Rosj.  Caljrjc  urceolalus , c/uini/atfijus,  carnosus , collo 
coarctatus.  Pelala  t/itinque , semina  plurima , hispi- 
da  ; germiriibus  ovalis,  pedunculisque  hispidis , caule 
pctiolis'/ue  hispido-aculeatis  ,•  Habitat  in  Europa. 

ROSJ  UVSCOSJ , 

detta 

BoRRACCINATA. 


6.  ncliè  questa  bella  specie  siasi  resa  quasi  comune  nei 
liofili  giardini,  nondimeno  vieti  teuuta  tempi  e in  ripu- 
tazione come  una  delle  più  leggiadre  di  questo  genere,  in 
grazia  dei  suoi  ragià  fiori  rosei  chiari,  molto  odorosi, 
e per  la  bizzarria  del  suo  calice  guernilo  di  appendici 
fibrose  imitanti  un  gruppo  di  borraccina;  lo  che  produce 
uu  bellissimo  effetto. 

Le  sue  foglie  sono  d’  un  verde  gaio , essendo  aneli’  esse 
borracci  uà  le  , particolarmente  le  più  vicine  al  fiore,  nella 
pagina  inferiore,  e nel  inargine  delle  medesime:  si  sec- 
cano esse  alia  fiue  di  ottobre  e rigettano  nel  mese  di 
marzo. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  polloni, 
come  ancora  per  margotti.  La  terra  di  giardino,  ingras- 
sata con  alquanto  concio,  è la  più  adattata  alla  sua  vege- 
tazione , prosperando  in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situa- 
zione. 

Nella  Tav.  XXX.»  al  N.  i,  se  ne  dà  la  figura,  un  terzo 
meno  della  grandezza  naturale. 
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MAGGIO. 


BELTÀ*  CAPRICCIOSA. 

Bella  è ITice , — Chi  no  ’l  dice  ? 

Ma  tem'io  che  quanti  ricci 
Tanti  in  testa  abbia  capricci. 

Gazzadi,  Epigrammi . 
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RUDBECKIA  LACINIATA. 

S TNGENES/A  FR  US  TRAN  E A. 

Rudbeckia.  Calyx  duplex . Receptaculum  paleaceum , 
conicum.  Pappus,  margine  quadridentato , aut  nullus. 
Foliis  radicalibus  pinnatis  , Joliolis  watis , basi  inae- 
qualibus , subtrilobis  dentai is , caulinis,  tripartiti r,  indi- 
visisque,  oblonge  dentatis.  Habitat  in  Virginia. 

Rvdbeckia  laciniata  , 
detta 

Rudbechia  culla. 


Il  genere  Rudbecfcia  fu  dedicato  alia  famiglia  Rudbecli  di 
lipsala. 

Questa  leggiadra  pianta,  die  nasce  spontanea  nella  Vir- 
ginia, abbellisce  da  lungo  tempo  i nostri  giardini  coi  suoi 
fiori  gialli  che  apronsi  in  maggio,  e si  consonano  fioriti  per 
oltre  dae  mesi. 

Le  sue  foglie,  tripartite,  d’un  bellissimo  color  verde,  si 
seccano  alla  fine  d’ottobre  e si  riproducono  dalle  sue  radici 
nel  mese  di  marzo. 

Propagasi  dividendone  le  radici,  la  quale  operazione 
dovrà  farsi  nel  mese  di  marzo.  La  terra  di  giardino,  ingras- 
sata, è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  prosperando 
in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  Tav.  XXX.*,  al  n.°  3,  ne  diamo  la  figura,  dimi- 
nuita d’  un  terzo  della  sua  naturale  grandezza. 
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MAGGIO. 


XOIIBILXM&. 

VECCHIEZZA. 


Le  rughe  io  van  ti  cuoprono 
1 giovanili  inganni  : 

IV ice,  fra  i crin  t’albeggiano 
Insidiosi  gli  anni. 

Cedi  la  molle  celerà 

Di  Saffo  ad  altra  inano  ; 
Cercan  le  dila  languide 
Di  trarne  suono  in  vano. 

Quando  a la  notte  tacila 
Son  le  tarde  ombre  scorta, 
G li  amanti  più  non  picchiano 
A la  sprezzata  porta. 

Sciogli  dal  fianco,  inutili 
Ministri , i bianchi  lini  ; 
Sgrava  le  tempie  gelide 
De’ conosciuti  crini. 

Fuggì  quell’età  docile 
Al  tenero  godere; 

E seco  lei  fuggirono 
1 scherzi  ed  il  piacere. 

La  Primavera  tiepida 
Segue  l’Estate  ardente, 
Cede  l’Autunno  instabile 
Al  pigro  Verno  algente. 

Nel  prato  i fior  languiscono , 
Mancai!  le  molli  brine  : 

Sol  pochi  sterpi  restano; 
Ila  (ulto  il  suo  confine. 


Togli  da  l’arse  guancie, 

Togli  i smirnéi  colori, 

E i bianchi  vcl  ebe  spirano 
D’ intorno  assirii  odori. 

Di  quelle  sete  spogliati 
Che  il  Gallo  a noi  vicino 
Ci  manda , che  figurano 
I volti  di  Pechino. 

Riponi  ornai  le  gravide 
Tazze  di  buon  liquore; 

Più  ravvivar  non  possono 
L’antico  tuo  vigore. 

Perchè  la  bella  Fillide 
Bionda,  da  i neri  lumi , 

Si  presto  mi  rapirono 
Invidiosi  i numi? 

E amici  a te  serbarono 
La  non  curata  vita  ? 

Potea  la  pigra  Lacbesi 
Aver  la  tela  ordita  f 

Gli  Amor  non  piangerebbero 
Or  disprezzati  arcieri  $ 

Né  profanati  Venere 
Vedrebbe  i suoi  misteri. 

Fastosi. 
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VIOLA.  TRICOLOR. 


PEXTAS DRIA  MONOGYKtA. 

Violà.  Calyx.  pentaphyllus.  Corolla  pentapetala  , ine - 
pularis  , postice  cornuta.  Antherae  apice  membranula 
cohaerenthes,  aut  distinctae.  Capsula  supera  Irivalvis, 
uniloculari*.  Caule  ungulato  , glabro , diffuso  ; foliis 
oblongis , incisi s.  Habitat  in  Euro/ta. 

E* iolà  TArcoLon , 
della 


Viola  tricolobe,  Erba  trinità, 
Suocera  e Nuora  , iacea. 


Si  è già  data  l' etimologia  del  nome  fiala  nel  relativo 
articolo,  a pag.  i3^. 

Questa  specie  che  nasce  spontanea  presso  di  noi,  è stala 
riconosciuta  degna  di  essere  introdotta  nei  nostri  giardini 
pei  suoi  graziosissimi  fiori  tricolori,  cioè  gialli,  violetti  e 
bianchi,  varianti  in  diversi  toni  di  colore  dal  più  chiaro 
al  più  cupo,  come  pure  mostrandosi  anche  tutti  gialli.  Fio- 
riscono essi  nel  maggio  e continuano  quasi  tutta  Testate. 

Si  propaga  sementandola  nel  mese  di  settembre.  La 
terra  grassa  è la  più  idonea  alla  sua  vegetazione  c meglio 
anche  il  terriccio  di  bosco.  Vive  all'aria  aperta  ed  in  qua- 
lunque situazione. 

Nella  Tav.  XXV.*,  al  n.°  2,  se  ne  offro  la  figura,  della 
sua  naturale  grandezza. 
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LA  VIRTÙ*  È PREFERIBILE  ALLA  BELLEZZA. 

Favola. 

La  Viola  tricolore  e la  Viola  mammola. 

La  Viola  a tre  colori 

Si  eretica  la  bellissima  de’  fiori  ; 

Ed  a la  Mamraoletta , 

Che  presso  le  sedea  tra  folta  erbetta  , 

Dicea  l’ orgogliosa  : 

Mi  fai  pietà,  sei  pur  la  brutta  cosa  ! 

Per  te  non  mette  conto 

Starmi  vicino,  oh  ! schiva  il  mio  confronto. 

Chi  passa  per  la  via 

Ve’ insiem,  dirà,  salute  e malattia  ! 

Per  bei  color  vivace 

Sono  in  fatti , c a guardarmi  ognun  si  piace. 

Ma  tu  se’  smorta , smorta  , 

Così  che  ogni  uomo  compassion  ti  porta. 

La  Mammoletta  umile 
Vero  è , rispose  allor  ; tu  se’  gentile, 

Ma  tu  cadi  obliata , 

E da  tutti  a l’incontro  io  son  cercata. 

Sai  perchè?  Del  colore 

Non  si  fa  stima;  apprezzasi  l’odore. 

Donna  solo  avvenente, 

Senza  doti  del  core  e de  la  mente , 

Non  può  destar  prurito 

In  uom  che  ha  senno  d’ esserle  marito. 

L’apologo  le  insegna: 

De  la  bellezza  è la  virtù’  piu’  degna. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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Or  che  nicga  i doni  suoi 
La  stagion  de  i fiori  amica , 

Cinta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a noi  — L’estate  il  piè. 

E già  sotto  al  raggio  ardente 
Cosi  bollono  le  arene, 

Che  a la  barbara  Cirene 
Più  cocente  — Il  di  non  è. 

Più  non  hanno  i primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade; 

Più  dal  ciel  pioggia  non  cade 
Che  ristori  — E l’erba  e i fior. 

Alimento  il  fonte,  il  rio 
Al  terren  più  non  comparte  ; 

Cbè  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desio  — Di  nuovo  umor. 

Polveroso  al  sole  in  faccia 
Si'scolòra  il  verde  faggio, 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia  — Rivestì. 

Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  stende, 
Nè  dal  sol  Tacque  difende 
Di  quel  rio  — Che  lo  nutrì. 
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Mollo  11  volto,  il  SC11  bagnalo, 

Dorme  steso  in  strana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L’aOannato  mietitori 

E con  man  pietose  e pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
Da  la  fronte  — Il  suo  sudor. 

Là  su  l’ arido  terreno , 

Scemo  il  can  d’ogni  vigore, 
Langue  accanto  al  suo  signore, 

E nè  meno  — Osa  latrar  ; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso, 
Per  le  fauci  inaridite , 

Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso  — Respirar. 

Quel  torel  che  innamorava 
Del  suo  ardir  ninfe  e pastori , 

Se  ne’tronchi  de  gli  allori 
S’avvezzava  a ben  ferir; 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 
Lento  giace,  c mugge  e guata 
La  giovenca  innamorata, 

Che  risponde  — Al  suo  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L’ augellin  non  batte  1’  ale  : 

A le  stridule  cicale 
Cede  il  faggio  — L’ usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi  , 
Che  ravvolte  a’  nudi  sterpi 
Si  fan  belle  — In  faccia  al  sol. 
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11  calor  del  lungo  giorno 
Scnton  là  ne'  salsi  umori 
Anche  i muti  abitatori. 

Clic  il  soggiorno  — Intiepidì  ; 

E da’  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  mare, 
Ma  fra  i sassi  e l’ alghe  amare 
Stanno  ascosi— A’ rai  del  dì. 
Pur  1’  estate  tormentosa , 

S’ io  rimiro,  amata  Fillc, 

Le  tue  placide  pupille, 

Sì  penosa  — A me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  dio 
Fra’Numidi,  al  mar  gelato, 

Io  sarò  sempre  beato, 

Idol  mio, — Vicino  a te., 

Benché  adusta  abbia  la  fronte. 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Un’  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte  — Al  caldo  sol: 
Là  da  P alto  in  giù  cadendo, 
Serpe  uh  rio  limpido  e vago  , 
Che , raccolto  in  piccini  lago , 

Va  nutrendo  — Il  verde  suol. 

Là  del  sol  dubbia  è la  luce, 
Come  suol  notturna  luna  ; 

Uè  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce  — A pascolar  $ 

E,  se  v’entra  il  sol  furtivo, 
Vedi  l’ ombra  de  le  piante , 

Al  variar  d’aura  incostante, 
Dentro  il  rivo  — Tremolar. 
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Là,  mia  vita,  uniti  andiamo; 

Là,  cantando,  il  dì  s’inganui. 
Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasciamo  — Di  gioir; 

Chè  raddoppia  i suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi  — A prevenir. 

Me  non  sdegni  il  biondo  dio; 

Me  con  Fille  unisca  Amore; 

E poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio,  — Nemico  cicl; 

Chè  il  desio  non  mi  tormenta 
' O di  fasto  o di  ricchezza  ; 

Nè  d’incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa  — Il  pigro  gel. 
Girvo  il  tergo  e bianco  il  mento , 
Toccherò  le  corde  usate  , 

E a le  corde  mal  temprate 
fioco  accento  — Accoppierò. 

E a que’rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora, 

Su  la  man  che  m’innamora 
Freddi  baci  — Imprimerò. 

Giusti  dei , clic  riposale 
Placidissimi  su  l’etra, 

La  mia  Fille  e la  mia  cetra 
Deh!  serbate — Per  pietà. 

Fili  poi  la  parca  avara 
I mici  dì  miti’ anni  e mille, 

La  mia  cetra  e la  mia  Fille 
Sempre  cara  — A me  sarà. 

Metastasio. 


Digitized  by  Google 


GIUGNO. 


Alto  il  tempio  granJeggia:  È sacro  a Flora  ; 
Co’ bei  succhi  de1  fiori  Amor  v’ha  scritto; 
Guarda  il  sol  quelle  note  e il  sol  le  indora. 

A i solenni  fiorali  è il  giorno  inditto, 

Prefisso  è il  mese  ad  onorar  la  diva 
Che  su  i fiori  universi  ha  regno  e dritto. 
Ognun  qui  rechi  un  di  qoe'fior  che  viva 
Materia  è al  vivo  tempio,  e un  fior  v’aggiunga 
Di  quei  che  il  mese  innanzi  a lei  ravviva. 

Noi,  tra  i viali  disfilando  in  lunga 

Schiera,  su  Falba  innalzeremo  un  canto 
Che  i zefiri  fugaci  a voi  raggiunga. 

Ricci,  Georgica  di  fiori , cani.  XV. 


(Continuasi  in  questo  mese  a piantar  mazze  o talee  di  pe- 
largoni! , piante  crasse  ed  altre  d’ ogni  specie , purché  sieno 
tenute  in  situazioni  ombrose , proseguendo  sempre  a pro- 
pagare le  piante  che  sono  escile  dalle  stufe  e dai  tiepidarii, 
facendo  margotti,  piantandone  rami,  o dividendole. 

Si  levano  di  terra  i bulbi  dei  tulipani,  delle  issie,  dei 
gladioli,  dei  ranuncoli,  degli  anemoli , e d’altre  specie  si- 
mili, tenendoli  distesi  in  stanza  asciutta  sino  a che  venga 
la  stagione  di  ripiantarli. 

Si  potano  le  siepi  o i muri  di  verzura,  tagliando  i te- 
neri tralci  che  hanno  gettato  nella  primavera. 

Si  fanno  nesti  a occhio  delle  rose  e degli  agrami,  po- 
tendosi fare  anche  quelli  a mazza  di  varie  specie  di  gelso- 
mini e dei  mugherini. 
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Osservisi  di  porre  in  luogo  ombroso  i vasi  dei  garofoli 
che  sono  per  fiorire,  rimettendoli  al  sole  dopo  la  loro  fio- 
ritura. 

Si  fecondano  i garofoli  per  ottenere  semi  che  diano  fiori 
di  più  belle  qualità  e di  varii  colori. 

È necessario  tener  pulite  le  sementi  dall’  erbe  cattive,  c 
salvarle  dalle  chiocciole. 

Si  mettono  a parte  le  foglie  delle  Magnolie  e d’  altri 
alberi  sempre  verdi  che  in  questa  stagione  cominciano  a 
cadere;  e queste  si  debbono  serbare  in  luogo  asciutto  per 
fame  la  fogna  ai  vasi , al  cui  uopo  sono  opportunissime. 

Si  rivoltano  terricci  c concimi , acciò  abbiano  luogo  di 
fermentare  e marcire  per  esser  capaci  a servirsene  nel  futuro 
autunno. 

Si  raccolgono  i semi  delle  piante,  e si  mettono  al  sole 
se  ve  ne  sono  alcuni  degli  umidi. 
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PIANTE 
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SOME  LATINO.  ROME  VOLGARE. 


Amarillys  formosissima. 

dittata. 

Asclepias  curassavica. 

Cistus  ladani/èrus. 

salvifulius. 

Dictamnus  albus. 
Tleliotropium  grandijlorum. 
Lychnis  chalcedonica. 
Lilium  candidum. 

■ chalcedonicum. 

philadelphicum. 

— — — superbum. 

M dal euca  hypericifolia. 

splenderli. 

Melrosideros  lophantha. 
Pelargoniunt  peltatum. 
Phlux  acuminata. 

Pimelea  rosea. 

Robinia  hispida. 

Rosa  gallica  variegata. 
Ruellia  formosa. 

Senecio  elegans. 

Trachelium  coeruleum. 

V cronica  dentata. 

Oltre  tante  altre. 


Amarillide,  o Narciso  jacobco. 

a strisce. 

Pianta  della  seta  a fior  rosso. 
Cisto  a fior  bianco. 

a foglie  di  salvia. 

Dittamno  bianco,  o Frassinella. 
Yainiglia  a fior  bianco. 
Scarlattea. 

Giglio  bianco. 

Riccio  di  dama. 

Giglio  di  Filadelfia. 

- - r superbo. 

Mcialeuca  a foglie  d’ Iperico. 

color  di  cocciniglia. 

Metrosidero  lofanta. 

Geranio  peltato. 

Flos  a foglie  appuntate. 
Pimelea  color  di  rosa. 

Robinia  di  fior  rosso. 

Rosa  a fiore  variegato. 

Ruellia  scarlatta. 

Senecio  rosso. 

Trachelio  celeste. 

Veronica  celeste. 
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AMiRYLUS  FORMOSISSIMA. 

•i 

JIEXASDRIA  MONOGYNIA. 

Amjrtllis.  Corolla  varia  , inaequalis,  hexapetaloidea , 
irregularis.  Filamento  fauci  tubi  inserta , declinata 
( aut  recta  ) jnaequalia  proportene  vel  directione. 

Spatha  uniflora.  Habitat  in  America  meridionali. 

li 

AltJBTLCIS  FOR3SOS I S S i M J . 

detta 

S 

Amarilude,  o Giglio  jacobeo. 

La  stagion  d’arcani  amori 
Con  la  state  è ornai  vicina  \ 

Amameli  il  capo  inchina 

Per  leggiadra  voluttà.  * 

Già  si  siringe  in  cari  nodi  , 

E,  se  Tire  il  vento  desta, 

; 

Sfida  il  vento  e la  tempesta 
Me  la  sua  felicità. 

Ma  quel  vivo  ardor  novello 
Ond’è  mai  che  sì  rinostra?  i 

Che,  raccolta  in  sé,  tal  mostra 
Fa  di  vezzi  ignoti  ancor? 

Ah!  i più  dolci  de' misteri 
Ella  copre  in  questo  istaule: 

Quanto  aggiunge  a un  bel  sembiante 
Un  pudico  e fido  cor! 

Mosti». 


j4maryllis  deriva  dal  greco,  brillo . È 11  nome  d’  una 
ninfa  celebrata  dai  poeti,  e principalmente  da  Virgilio. 

Questa  magnifica  specie,  che  nasce  spontanea  nell'A- 
merica, forma  da  lungo  tempo  uno  dei  più  belli  orna- 
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menti  dei  nostri  giardini  pei  leggiadrissimi  suoi  fiori  rossi, 
che  appariscono  in  giugno  e si  mantengono  fioriti  per 
trenta  giorni  e più. 

Perde  le  foglie  alla  fine  d'ottobre;  e queste  si  ripro- 
ducono in  aprile. 

Vive  in  pien’aria,  ma  in  situazione  calda  ; prosperando 
in  una  terra  grassa,  renosa,  eli’ è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione.  Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei 
bulbi,  lo  che  potrà  farsi  alla  fine  di  marzo. 

. . . .utll  ''.1  >. 

BELLEZZA  IDEALE. 

So»  erro. 


Amor,  pinger  vogl’ io  l’amato  viso 

Del  mio  pastor,  qual  me  ’l  scolpisti  in  petto: 

Ecco  il  rosato  labbro,  pronto  al  riso; 

Ecco  dipinto  il  crin,  bruno  e negletto. 

Quindi  il  soave  sguardo , ed  il  diviso 
Gemino  lume , che  mi  desta  affetto. 

Queste  le  gote  son  ; ecco  ravviso 

Il  di  fior  sparso  volto  ritondetto. 

t • • > ■>  * ‘1  ""t* 

Ob  me  felice  ! chè  d’ offrir  m’è  dato , 

Mercè  d’ Amore,  al  cupid’ occhio  attento, 

Di  lui  che  adoro  il  simulacro  amato. 

’ • . •••  1 . . ■ ’ ioua 

Ah , non  m’ inganno  , no  ! l’ immago  è quella 
Del  mio  bel  sole;  c forse  il  labbro  grato 
Or  ora  schiude,  e dolce  a me  favella.  ,, 

Tebesa  Bandettini. 

«AlV I ii>  lAVOUl  btl  ÌxJlI  Li*  ‘J  .-...-il  *LOi  ivi» 
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AMARYLLIS  Y1TTATA. 

BEXANDRIA  lUOlfOG  Y1IIA. 

Jmjbtllis.  Corolla  varia , inaequalis,  exapetaloidea,  ir- 
regularis.  Filamenta  fauci  tubi  inserta.,  declinata(aut 
retta  ) inaequalia  proportene  vel  direct  ione.  Spalila 
muli  [flora  ,Jloribus  pedicellatis , corollis  cunei fornii- 
infundibu liformibus , petalorum  exteriorum  rachibtts 
interiorum  margine  adnatis , scapo  tereti , stygmatibus 
sulcatis.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

Axjryllis  riTTJTJ  , 

detta 

Amariiude  a strisce. 

Allor  che  nubi  raggruppale  ingombrano 
L'alta  rolla  del  citi,  fugge  Axaiilu 
Paventando  la  grandine  imminente, 

E con  incerto  pii  cerca  la  valle 
Che  la  ricovrì,  e le  pudiche  involi 
Sue  vaghe  membra  al  furiar  def  vento. 

Daawis,  /oc.  c it. 

Tiv  specie  presente , la  di  cui  etimologia  è eguale  a quella 
della  suddcscrilta , cresce  spontanea  al  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  Da  assai  lungo  tempo  è coltivata  nei  nostri  giardi- 
dini,  che  ne  ricevono  un  grande  ornamento  pei  superbi 
suoi  fiori  biauclti  strisciati  di  rosso , i quali  sbocciando  iti 
giugno , continuano  la  loro  fioritura  per  oltre  un  mese. 

Getta  le  foglie  alla  fine  di  marzo,  e le  perde  al  ter- 
minare d1  ottobre. 

Propagasi  per  seme , come  pure  per  la  riproduzione 
dei  suoi  bulbi , lo  die  potrà  farsi  nel  mese  di  aprile» 
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La  terra  grassa,  renosa,  non  che  una  situazione  a 
mezzogiorno  in  tempo  d’inverno , è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione. 

AMOR  MAESTRO. 


Solo  e cheto  stava  un  giorno 
Sotto  un  orno 
Ad  udire  il  mormorio 
Di  quel  rio  ; 

£ nel  mentre  che  un  agnello 
Nel  ruscello 

Correa  bereil  chiaro  umore, 
Vidi  Amore} 

E in  veder  le  Driadi  pronte 
Li  nel  fonte 
A servire  il  dio  Cupido, 

Che  du  Gnido 

Per  bearle  era  venuto, 

Resto  muto  } 

£ lontan  m’assido  lasso 
Sovra  un  sasso. 

Ratto  Amore  a me  se  ’n  venne 
Con  le  penne 
Velocissime  de  l’ali, 

E co’ strali 

Che  Amor  porta  in  ogni  loco, 
Non  per  gioco  } 

Poi  mi  chiama  sorridendo  , 

E , tenendo 

A le  mie  sue  luci  fisse  , 

Si  mi  disse  : 


Perchè  stai  quivi  pensoso, 
Sospiroso? 

Di  che  temi,  disse  il  nume? 
Del  costume 
Variabile  del  sesso  ? 

Bene  ; adesso 

Farti  vo’  ben  io  contento. 

Dunque  attento 

Son  d’  Amore  a le  parole. 

Come  sole 

Sono  in  vero  rilucenti 
I miei  accenti. 

Si;  risposi  tutto  lieto. 

Ah  sta  cheto , 

M’interruppe  il  nume  arciera, 

Che  il  pensiero 

Io  nel  volto  ben  ti  leggo , 

E già  veggo 

Qual  malor  t’ agiti  il  cuore} 
Sono  Amore. 

Il  tuo  cuore  soffre  pene 
Per  Irene} 

Di  saper  avido  brami 
S’ella  t’ami? 

Or  su  via  : nel  suo  gradito 
Bel  convito 

a4 
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Cut  sarai  un  dì  invitato, 
Stanne  a lato 
De  la  bella  ; sian  precetti 
Questi  detti. 

Quando  a lei  vicin  sarai , 
Guarderai 

S’ ella  inarca  il  nero  ciglio; 
Se  vermiglio 

Oltre  modo  tinge  il  viso , 

È deciso 

Che  gli  effetti  sente  al  cuore 
De  l’amore. 

Se  , pastor  , quindi  si  desse 
Che  bevesse , 

Quel  bicchiere  prenderai; 
Beverai 

Ne  la  stessa,  stessa  parte; 

Questa  è un’  arte 

Con  cui  parlasi  tacendo , 

Sol  bevendo. 

Che  se  pi  con  ciglio  irato  , 
Corrucciato , 

Ti  mostrasse  un  lento  sdegno, 
Questo  è un  segno 
Che  non  t’ha  da  render  stanco; 
Sii  pr  franco. 

Che  d’ un  no  formi  ella  un  si , 
E così 

Di  un  bel  si  formi  ella  un  no, 


no. 

Che  per  ciò? 

Dèi  seguire  a corteggiarla  , 
Ad  amarla; 

Che  , se  fosse,  vo’  supprre  , 
Una  torre , 

Non  v’ha  dubbio  che  cadrà; 
T1  amerà. 

Nel  partire  che  farai , 
Premerai 

Leggiermente  il  suobel  piede; 
Se  si  vede 

Che  ti  guarda  e ti  saluta; 

È caduta.  . . 

Di  più  dire  Amor  volea, 

Ma  la  dea 

Che  gli  è madre  lo  chiamò, 
L’ involò  ; 

E la  scuola  per  quel  di 
Si  finì. 

Io  mi  resto  allor  confuso 
Fuor  de  l’uso 
Come  appunto  il  buon  noc- 
Nel  vedere  ( chiere, 

Involata  a gli  ocelli  quella 
Fida  stella 

Che  additava  il  caro  porto , 
Suo  conforto, 

Abbandona  al  mar  crudele 
Le  sue  vele. 

Abate  Lmr.i  Maria  Annusi 
Barbi  , Scherzi  poetici. 


Dici 


k)  by  Google 


GIUGNO. 


3yl 


ASCLEPIAS  CURASSAVICA. 

PENTAEDRI  A SIOXOGYNIA. 

Asclepus.  Corolla  rotata  ( saepius  ) reflexa.  Aectaria 
(/uintjue  ovata,  concava,  corniculata , exxerentia  , Jo- 
liis  lanceolatis  , petiolatis  , erectis  , solitariis , latera- 
libus.  Habitat  in  Curassao. 

AsCLEPJJS  CVRJSSArtCJ, 
detta 

Punta  della  seta  a non  bosso. 

li  genere  Asclepias  fu  dedicato  ad  Asclepiade,  il  più  ce- 
lebie  tra  i medici  greci,  ii  quale  tirerà  circa  un  secolo 
prima  di  Gesù  Cristo,  e che  passa  per  fondatore  della 
setta  degli  Empirici. 

La  presente  bellissima  pianta  nasce  spontanea  in  Cu- 
rassao, una  delle  isole  Antille,  e da  lungo  tempo  adorna  i 
nostri  giardini  coi  suoi  graziosissimi  fiori  rossi  crocei , i 
quali  sbocciando  in  giugno , mantengonsi  fioriti  per  oltre 
due  mesi. 

Le  sue  foglie,  lanceolate,  opposte,  d’ un  bel lissmo  co- 
lor rerde,  si  mantengono  per  lutto  il  corso  dell’anno. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità, 
escile  sarà  necessario  sementare  nel  mese  d’aprile. 

La  terra  grassa  , argillosa  , è la  più  omogenea  alla  sua 
Tegetazione  , ma  in  interno  è d’ uopo  tenerla  nel  tiepi- 
da rio. 
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MOIA 

Son  moltissimi  i gerghi  che  intronati 

M’  hanno  gli  orecchi  : quel  de  gli  avvocati  ; 
Quello  de  gl’ingegneri;  quel  de  i medici; 

Quello  de  gli  scrittori  euciclopedici; 

Gli  entusiasti  hanno  il  lor;  1’  han  gl' ideologi, 
Ne  hanno  uno  gli  antiquarii,  un  gli  archeologi; 
I classicisti  l’han,  l’hanno  i romantici, 

Che  a più  non  posso  or  dan  dentro  ne  i mantici. 
I filologi  1’  han , l’ hanno  i grammatici  ; 

L’hanno  i giuspubblicisti  e i diplomatici; 

Un  gergo  han  gli  accatton , l’hanno  i villani; 

I cicisbei  l’han  anche  e i ciarlatani. 

Ma  qual  gergo  di  riso  oggi  è più  degno , 

Ma  qual  gergo  oggi  più  ci  muove  a sdegno, 
Ma  qual  gergo  è il  più  tristo  de  i più  tristi  ? 
Quel  di  certi  faziosi  giornalisti. 


Gazzadi  , Epigrammi. 
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CISTUS  LADAKI  FERUS. 


POLYANDRIA  MOA'OGYMA. 

Cìstvs . Caljrjc  pentaphyllusz  Joliolis  duo  bus  minori  Bus. 
Corolla  pent apetala.  Capsula  (juincjuelocularis.  Folia 
opposita  eoctipulata.  Foliis  subsessilibus  connatis  lau- 
reola to- li  nearibus  , supra  clabris , subfus  tomentosi/ . 
Habitat  in  Hispania. 

CiSTVS  LJDJNIFERUS  , 
dello 

Cisto  a non  e bianco. 

, Questa  è la  bella  Cista  : allor  che  in  cielo 

L'alba  porporeggiava,  a lei  rivale 
Chiamò  l'agil  suo  coro,  e,  via  premendo 
Col  molle  piè  le  rugiadose  erbette, 

In  rozzo  suon  dolci  saluti  al  vago 
Maggio  porgea,  che  pargoletto  ancora 
Dormh»  cullato  per  la  man  d' Aprile. 

Darwin,  toc.  cit. 

Il  nome  Cislus  deriva  dal  greco,  scatola , capsula,  at- 
teso clic  le  specie  di  questo  genere  hanno  i semi  rinchiusi 
in  piccole  capsule. 

Nella  Spagna  cresce  spontanea  questa  pianta  , che  da 
lunghissimo  t«mpo  coltivasi  nei  nostri  giardini , i quali  si 
abbelliscono  dei  suoi  graziosissimi  fiori  bianchi.  Essi  sboc- 
ciano in  giugno  e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie,  lanceolate,  sono  sempre  verdi. 

Elevasi  all’ altezza  di  circa  Ire  braccia,  e serve  di  or- 
namento anche  ai  boschetti , cosi  detti , aW  inglese. 
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Propagasi  per  seme , non  die  per  margotto. 

La  terra  di  giardino,  ingrassala  con  alquanto  concio 
bene  smaltito,  unitamente  a un  po’ di  terriccio  di  bosco,  è 
la  più  confacente  alla  sua  vegetazione  ; prosperando  in  pie- 
n’  aria  e in  qualunque  situazione. 

PERDITA  DELL’  IHKOCEKZA. 

So  SETTO. 


Un  fanciulletto  su  tranquillo  fonte  , 

D’ alti  platani  cinto  , si  giacca  , 

E di  vedersi  ne  1’  onda  godea  , 

E l’onda  i raggi  riflelteagli  in  fronte. 

Sue  innocenti  grazie  a cangiar  pronte 
Ammirava  , e in  sé  queto  sorridea , 

Quasi  tutto  gioisse  de  l’idea 

Che  ritrae  puro  cuor.  . . mentre  del  monte 

Spiccasi  un  masso,  e precipita  giuso, 

E la  chiara  acqua  di  sua  mole  ingombra. 
Resta  il  fanciullo  con  a gli  occhi  il  pianto. 

Stupido  !..  A che  ti  stai  lutto  confuso  ? 
Quando  malizia  conscienza  adombra  , 

Si  di  suo  specchio  perde  l’alma  il  vanto. 


Gidrio  Carbone. 


CISTLS  SALVIFOLltS. 

POLIANDRIA  MOXOGYXIA. 


Cistvs.  Calyx  pentaphyllus  : foliolis  duobus  minoribus. 
Corolla  rotata  pentapetala.  Capsula  quinquelocularis. 
Folio  opposita  extipulata.  Foliis  ovatis  petiolatis  ut  ria- 
que  hirsutis.  Habitat  in  Italia. 

Cistvs  sjlfifolivs. 

dello 

Cisto  a foghe  di  salvia. 


TV-nrhè  questa  specie  sia  assai  comune  presso  di  noi , 
pure  serve  d'ornamento  ai  giardini  mediante  i bellissimi 
suoi  fiori  rossi,  che  compariscono  in  giuguo,  e continuano 
quasi  per  due  mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  peziolale , irsute,  quasi  della 
figura  di  quelle  della  salvia  , per  lo  che  le  vien  dato  il 
nome  secondario  di  salvijolius. 

Cresce  fino  all'altezza  di  circa  tre  braccia,  mantenendo 
sempre  verdi  le  sue  foglie,  anche  in  inverno. 

Propagasi  per  seme,  che  potrà  sementarsi  nel  mese  di 
marzo,  prosperando  in  ogni  terra  ed  in  qualunque  situazione. 

2£  m IB  IL  2 bui- 


coraggio  E MODESTIA. 

Le  virtù  meno  equivoche,  o Selvaggio, 
Quali  son?  La  Modestia  ed  il  Coraggio. 
Imitarle  de  l’ uom  male  potria 
Con  le  maschere  sue  l' ipocrisia. 


1 1.  X 


in 


Gazzadi,  Epigrammi. 
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DICTAMNUS  ALDUS. 

DEC  AND  RI  A MONOGYNIA. 

Dictjmnvs.  Calyx  pentaphyllus.  Pelala  quinque , pattila. 
Filamento  punctis  glandulosis  adspersa.  Habitat  in 
Italia , Gallia. 

DlCTJMSUS  JLIVS  , 

detto 

Dittammo  marco,  o Frassinella. 

Cinzia  sorge,  tace  il  Tento, 

Disse  Elpino  a Dori  iugrala. 

Ma  non  tace  il  mio  tormento. 

Ma  non  sorge  in  te  pietà. 

A Tignila  Frassinella 
Con  la  face  intanto  accesa 
La  distratta  pastorella 
Accostando  se  ne  Ta. 

L'aria  tosto  avvampa  intorno; 

Trema  Dori,  il  piè  le  manca: 

Corre  Elpino  e al  fianco  adorno 
Fa  sostegno  del  suo  cor. 

Non  paventa,  o caro  bene  , 

Più  sommesso  le  sospira: 

È il  tuo  incendio  che  dà  pene. 

Non  T incendio  di  quel  fior. 

Montani. 


JLa  voce  Dictamnus  deriva  dal  monte  Dieta  nell1  isola 
di  Greta,  ove  cresce  questa  pianta,  che  viene  tanto  esaltala 
dai  poeti  per  le  sue  virtù.  11  Dictamnus  dei  moderni  non 
ha  alcuna  analogia  con  quello  degli  antichi , ma  da  gran 
tempo  gli  si  diede  questo  nome  per  le  sue  potenti  qualità 
medicinali.  Chiamasi  volgarmente  Frassinella  per  la  rasso- 
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miglianza  del  suo  fogliame  con  quello  del  frassino.  Cresce 
spontanea  in  Italia  c in  Francia. 

Fiorisce  nel  giugno , e continua  per  oltre  un  mese  la 
sua  fioritura,  producendo  fiori  bianchi  all’  interno,  e rossi 
nella  parte  di  fuori,  i quali  hanno  un  odore  aromatico  e 
come  di  limone,  egualmente  che  tutta  la  pianta.  Perde  le 
foglie  alla  fine  d’ ottobre,  le  quali  si  riproducono  nel  mese 
di  marzo. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici , come  anche  per 
seme , essendo  necessario  fare  una  tale  operazione  in  mar- 
zo. Qualunque  terra  e qualunque  situazione  è propria  alla 
sua  vegetazione. 

B QUB  !h  X m A. 

AMOR  DORMIENTE. 

Sonetto. 

Zitto,  chè  dorme  Amor;  deh!  non  turbate 
Quella  si  cara  e placida  quiete, 

Aure,  che  vispe  e roride  movete 
Intorno  al  bel  fanciul  l’ ali  dorate. 

Zitto,  chè  dorme  Amor;  deh!  no  ’1  destate, 

Grazie,  col  suon  di  vostre  danze  liete; 

E tu  di  bruna  aspergi  onda  di  Lete , 

O Notte,  quelle  duo  luci  adorate. 

Zitto , chè  Amor  troppo  vegliò  sinora; 

E sasselo  costei , la  qual  ferita 

Per  lui  fu  in  parte  dove  il  cor  dimora. 

Se  non  che  Imen,  ch’ha  la  sua  doglia  udita, 

Col  Dittammo  l’ offesa  alma  ristora, 

E più  bella  che  mai  la  torna  in  vita. 


Pier  Alessandro  Paravia. 
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HELIOTROPIUM  GRANDIFLORIJM. 

, \ 

PENTJKDRIA  MOKOG  UNI  A. 

Heliotroficm.  Corolla  hypocralaeriformis,  quinquefida, 
intersectis  dentibus  aut  plicis  : Jauce  nuda.  Foliis  lati- 
ceolalo-ovalis , caule  fruticoso,  spicis  aggrega  to-coryrn- 
bosis.  Habitat  in  Peruvia. 

• f 

II  ELIOTROPIO  M GIU  S DI  FLORE  B , 

detto 

Vainiglia  a non  grande. 


JtM  eliotropium  deriva  dal  greco , sole , giro.  Dioscoride 
riferisce  che  il  fiore  dell’eliotropio  gira  verso  il  sole,  da 
qualunque  parte  esso  sia,  ma  l’eliotropio  di  Dioscoride  è 
differente  da  questo. 

Questa  bellissima  pianta  nasce  spontanea  nel  Perù , e 
serve  di  grande  ornamento  ai  nostri  giardini , mercè  i 
suoi  graziosissimi  fiori , assai  odorosi , violetti  ciliari , che 
sbocciano  in  giugno,  e continuano  quasi  per  tutta  l’ estate 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate , ovate , pelose , di  un 
bellissimo  color  verde,  e si  mantengono  per  tutto  il  corso 
dell’  anno. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  che  potranno  farsi  nel 
mese  d’aprile,  e tagliarsi  in  ottobre,  come  pure  per  talli. 

La  terra  grassa , argillosa , è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  bramando  esser  difesa  dal  freddo  mediante 
il  tiepidario. 
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VAJSI6UA  A riOR  GRAN  HI',. 
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Nella  tavola  XXXI.*  se  ne  rappresenta  la  figura  ili 
grandezza  naturale. 


xm  x lussai. 

PROPIZIAZIONE. 


Pace  : su  questo  altare 
Una  colomba  uccido, 
Ardo  l’incenso  e grido: 
Pace,  cortese  Amor. 

Pace  : la  bella  Irene 
È sorda  al  nostro  pianto. 
Cessi,  deli .'  cessi  alquanto 
LT  indebito  rigor. 


Tu  mi  ponesti  a i labbri 
Il  calice  dorato , 

Ma  un  sorso  avvelenato 
Il  primo  sorso  ahi  ! fu. 
Tergimi  il  seno,  o Amore, 
Col  tuo  celeste  mele  ; 
Disdice  esser  crudele 
A un  fanciullin  qual  tu. 

VlTTOBELLI. 


ni 


tb  arte 


j 


j 

I 
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LYCHNIS  CHA.LCEDONICA. 

DECAEDRI  A PEXTAGYAIA. 

Ltcbnis.  Calyx  monophyllux , oblongus , ìaevis.  Pelala 
quinque  unguiculata:  limbo  subbifido.  Florihus  Jasci- 
culatis , Jastigiatis.  Habitat  in  Russia. 

Ltcbxis  cbjlcedonicj. 

detta 

SCABT.ATTE*. 

Licbni  gentil!  .l’ esser  con  te  seguaci 
De  la  casta  Diana  un  «li  fean  volo 
Cinque  ninfe  sorelle.  Ahi  voto  inane! 
Sotto  un  letto  medesmo  albergali  seco 
Le  verginelle;  pur  da  lui  lontano 
Schive  torcono  il  piè,  sdegnando  altere 
La  ranno  Che  lor  offre  : ma  si  tosto 
Come  rOre  più  dolci  agilan  l'aura 
Con  le  tiepide  piume,  e lieto  Maggio 
Al  redivivo  Amor  Tarpa  consacra. 

Le  Belle  lascivelle,  in  vista  adorne 
Di  tutte  grazie,  da  la  rosea  gota 
Scuotono  rugiadose  argentee  stille, 

E,  succinte  porgendosi  in  leggiadra 
Veste  negletta,  con  rivai  lusinga 
Chiamami  al  sen  lo  stupefatto  amante. 

Dakwiv  , ìoc.  cit. 


Il  nome  Lychnis  deriva  dal  greco , lampada , lucerna  ; 
imperochè  gli  antichi  servivansi  degli  steli  di  questa  pianta 
per  formare  gli  stoppini  o lucignoli  delle  lucerne.  Secondo 
Plinio,  la  licnidc  che  serviva  a quest’uso  era  una  specie  di 
frerbascumì  e secondo  Dioscoridc,  un  Agrostemma.  I mo- 
derni botanici  han  seguita  1’  opinione  di  quest’  ultimo  , ap- 
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plicando  un  tal  nome  ad  un  genere  di  piante  sì  prossimo 
all’  Agrostemma,  clie  parecchi  botanici  ve  lo  hanno  riunito. 

Questa  specie  cresce  spontanea  nella  Russia  meridionale, 
d’onde  fu  introdotta  da  molto  tempo  presso  di  noi.  Sono 
assai  pregiati  nei  nostri  giardini  i suoi  bellissimi  fiori  scar- 
latti, che  sbocciano  in  giugno  e continuano  la  loro  fioritura 
per  oltre  un  mese. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  potrà  sementarsi  nel 
mese  d’  aprile  in  vasi , dividendo  poi  in  ottobre  le  piccole 
piante  nate,  e mettendole  in  vaso,  o in  terra  grassa,  argillo- 
sa, ove  più  piacerà.  Si  propaga  anche  col  dividere  le  sue 
radici  nel  mese  di  ottobre,  non  che  in  marzo,  essendo  neces- 
sario di  tenerla  nell’  inverno  in  un’  esposizione  a mezzo- 
giorno per  difenderla  dal  gran  freddo. 

vw&mwsi. 


LOQUACITÀ’  INTEMPERANTE. 

Nel  sette  giugno  a Dio  richiamar  piacque 
Dalinda  a sé;  dessa  in  quel  giorno  tacque. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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ULIUM  CANDIDUM. 

HEXANDRIA  MONOG  INI  A. 

Jjiìium.  Corolla  exapetala,  campanulata:  linea  longitu- 
dinali neclarifera  ,•  laciniis  saepius  vejlexis.  Foliis  lan- 
ceolatis,  sparsis,  basi  attenuatis,  corollis  campanulatis, 
ìntus  glabri j.  Habitat  in  Palestina. 

Li  LI  VX  CJNDIDUM, 

detto 

Giglio  busco. 

Uo  accento,  un  guardo  arcano 
Tutta  munse  la  freschezza 
Del  bel  fior,  tra  i fior  sovrano; 

Tinto  Tha  di  pallidezza 
L'agonia  del  puro  cuore 
Cui  mancò  ’1  vitate  umore. 

Mille  gigli,  a primavera, 

Del  candor  che  ’I  prato  allegra 
Spiegheran  la  pompa  altera; 

Questo  più  non  si  rinlegra  ; 

Su  quel  seno  vizzo  giace 
Che  toccò  d'Amor  la  face. 

Ciao  Gt  ni  uba  so. 


T A:\  voce  Lilium  deriva  da  una  parola  celtica,  che  significa 
bianco.  Il  fiore  di  varie  specie  di  questo  genere  fu  sempre 
riguardato  come  il  tipo  della  bianchezza. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  in  Palestina  , ed  è 
stata  da  gran  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini,  che  ne 
sono  vagamente  ornati  da’ suoi  bellissimi  fiori  bianchi,  di* 
sposti  a spiga,  i quali  mostransi  nel  giugno  e continuano 
per  un  mese  c più  la  loro  fioritura.  Alla  fine  di  luglio  sec- 
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cansl  Unto  gli  steli  quanto  le  foglie  , e queste  ultime  si 
riproducono  nel  mese  di  marzo. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , lo 
clic  potrà  farsi  nell’ottobre,  come  pure  nel  marzo.  In  tempo 
d’inverno  rive  in  pien’aria,  prosperando  in  ogni  terra  ed 
in  qualunque  situazione. 

x ni  in  il  x m a. 

PURITÀ’. 


E dolce  il  tuo  candore 
E l’ ingenua  alterezza  , 
Simbolo  del  bel  cuore 
Che  sol  virtute  apprezza  ; 

E la  minuta  erbetta 
Ti  cinge  invidiosetta. 

Sopra  il  gentile  stelo, 

Che  Innocenza  simiglia  ; 
Spieghi  l’ onor  che  in  cielo 
Corona  a Dio  la  figlia, 

Ma  in  terra  la  tua  imruago 
È come  lampo  in  lago. 

Pace  de  1*  alma  vera, 

E perchè  il  sen  che  irrora 
Tua  voluttà  sincera 
La  bellezza  ne  ignora? 
Quand’apri  al  partir  l'ale 
Ti  conosce  il  mortale. 

Corre  la  verginella 

Su  ’l  prato,  agii,  ridente, 
Qual  vivace  gazzella 
Per  cui  nè  ’l  sole  ardente 
Né  l’ardente  terreno 
Al  ratto  piè  pon  freno; 


Quanti  son  gli  atti  e i moli 
Tante  sfavillan  veneri 
A cui  sicn  tutti  ignoti 
Gli  sguardi  onde  s’ingeneri 
Quella  ebbrezza  che  ’l  core 
Fa  palpitar  d’amore; 

Subito  il  corso  arresta 

Che  te,  bel  fiore,  ha  scorto; 
Or  porti  in  su  la  testa 
Fra  l’auree  chiome  attorto, 
Or  ne  vuol  ricco  il  seno 
U’  il  vergin  cinto  è freno; 

Dal  folto  cespo  a forza 
Dispiccarlo  s’afTanna  , 

Nè  il  suo  desire  ammorza, 
Chè  a la  natia  capanna 
Vuol  si  riedere  ornata, 

A la  madre  più  grata. 

Fanciulla  , se  tenace 
Fosse  così  Innocenza, 

Non  pregherai  sua  pace 
Quando  ne  sarai  senza  . . . 
Ahimè  su  ’l  seno  ardente 
Pende  il  Giglio  languente! 

Ciro  Geiuubìho. 
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GIUGNO. 


LILIUM  CHALCEDONICUM. 

HEXAttDRIA  MONOGTMA. 

Lìlivm.  Corolla  exapetala  , campanulata , revoluta:  li- 
nea longitudinali  nectari/hra , laciniis  saepius  re- 
Jlexis.  Foliis  lineari-lanceolatis , spartii,  Jloribus  re- 
Jlexis,  intus  punclatis  ; caule  usijue  ad  apicem  /olioso. 
Habitat  in  Persia. 

Lìlivm  cbalcedoxicvm. 

dello 

Riccio  di  «ama. 


-Li  ella  Persia  cresce  spontanea  questa  specie, che  ha  comune 
l' etimologia  coll’altra  già  descritta.  Abbellisce  da  gran 
tempo  i nostri  giardini  mediante  i leggiadri  suoi  fiori  di 
color  rosso  croceo,  quasi  rassomigliante  a quello  del  calce- 
donio, motivo  per  cui  viene  chiamala  col  nome  secondario 
di  chalcedonicum.  Mostrasi  fiorita  nel  giugno  , e tale  si 
mantiene  per  oltre  un  mese. 

Perde  le  foglie  alla  fine  di  luglio,  le  quali  riproduconsi 
al  finire  di  marzo. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  lo 
che  potrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  come  pure  sui  primi  di 
marzo. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, prosperando  in  pien’  aria,  durante  l’ inverno  , e in 
qualunque  situazione. 
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imiiLiatà. 

INQUIETUDINE. 

Tempesta  perenne 
Di  vita  è fomento, 

E l’ agili  penne 
Di  breve  momento, 

Ogni  atomo,  a vice 
Novella  rivolto , 

Fan  causa  felice 
Che  '1  magico  volto 
Di  Natura  rinfresca 
E a propagar  l’adesca. 

IsqoVkto  è il  firmamento , 

Che  si  volve  c mai  non  posa  5 

Ed  il  liquido  elemento 

Da  cui  ( possa  in  l’aere  ascosa  ) 

L’  umor  sorbe  che  feconda 
Ogni  genesi , ogni  vita , 

E per  semita  infinita 
Tempre  cangia  e fa  gioconda 
L’opra  , a cui  l’immenso  è sponda, 
Che  di  Dio  l’amor  creò. 

Nè  ’ve  sol  vegetativa 

Fona  gli  organi  dispiega , 

Vario  moto  si  ravviva  , 

Ma  ne  l’alma  ancor  si  lega  ; 
Armonia  misteriosa  , 

Quasi  fior  che  d*  uman  stelo 
Sorga  ed  ha  la  chioma  ascosa 
Nel  fulgor  del  sommo  cielo  ; 

Pur  nel  suo  caduco  velo 
La  tempesta  l’educò. 

25 
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Glasso. 


I desir  , le  passioni , 

Del  saver  l’innata  voglia  , 

Mille  e mille  seduzioni 
Ognor  mutano  sua  spoglia. 

11  sereno  e’1  fosco  umore 
Hanno  in  quella  specchio  ardente  , 

Che,  improntato  d’un  colore, 

Lo  riflette  più  possente, 

Si  che  in  sé  compendia  il  core 
Del  creato  il  permutar. 

Di  Natura  a i gran  moti  son  freno 
Quelle  leggi  che  pria  l’ informerò, 

E se  unquanco  perturbale  il  seno 
Abberrar  da’ suoi  ordini,  a paro 
Un  contrario  poter  la  ristora , 

Per  cui  forse  migliore  si  fa. 

Ma  de  l’alma  al  versatile  istinto 

Qual  mai  legge  prescrisse  l’Eterno? 
Esperienza  ha  nel  cuore  dipinto 
Che  Giustizia  abbia  d’ essa  il  governo; 

Se  de  l’ opre  non  siede  signora  , 

Agitata , più  pace  non  ha. 

Bella  Giustizia,  madre  di  Virtute, 

Ov’  hai  tu  sede , or  che  da  sé  ti  caccia 
Il  Sofo,  eh’ esser  dovria  tua  salute, 

E de’suo’errori  lorda  a te  la  faccia? 

Chi  debbe  a l’uom  del  Ver  spiegar  le  carte, 
Sotto  il  suo  nome  sacrosanto , vende 
Infami  sensi  di  diabolic’ arte  , 

E con  reo  vezzo  terra  e ciel  vilpende. 
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Ma  ben  che  la  caligine  tua  cruda 

Si  diffonda  per  quantojl  pensier  vive, 

Oh  corruttor  de  la  ragione  ignuda 
D’ ogni  argomento  che  "1  tuo  tòsco  schive, 
Dimmi,  qual  premio  aspetti?..  Eh,  non  più  suda, 
Nè  gela , onde  Ragion  del  dritto  prive  ! . . 

Poi  che  prede  a partir  vengono  i Lupi , 

Si  divoran  tra  loro  infra  i dirupi. 


Ciao  Gbbiubìbo. 
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GIUGNO. 


LlLIUM  PHILADELPHICUM- 

BEXJXDRIA  MONOGYXIJ. 


Lilivm.  Corolla  exapetala,  campanulata  : linea  longilu - 
dina  li  nectarifera,  laciniis  saepius  reflexis.  Foliis  ver- 
ticillati*, Jìoribus  eredi s ; corolla  campanulata , petali s 
unguiculatii.  Habitat  in  Canada. 

Lilivm  puii.jdelfuicvm  , 
detto 

Giglio  di  Filadelfia. 


Da  circa  dieci  anni  coltivasi  nei  nostri  giardini  la  spe- 
cie presente , originaria  della  Pensilvania  e del  Canada , 
pel  gradevole  aspetto  dei  suoi  bellissimi  fiori  di  figura 
campanulata,  i quali,  sbocciando  in  giugno,  continuano  la 
loro  fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie , disposte  in  verticillo , di  color  verde 
glauco,  seccansi  alla  fine  di  luglio,  e ricompariscono  nel 
mese  di  aprile. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , 
lo  che  potrà  farsi  nel  mese  di  marzo , come  pure  in  otto- 
bre. Propagasi  anche  pel  seme , che  occorrerà  sementare 
in  aprile. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione , prosperando  nell'  inverno  in  pien’  aria  ed  in  qua- 
lunque situazione. 

Nella  Tavola  XXXII.*  ne  diamo  la  figura,  della  sua  na- 
turale grandezza. 
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CIGLIO  DI  FILADELFIA 
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BUB&saiJl. 

RITORNO  AMOROSO. 

Tu  niTOBRi,  insiem  co’ fiori, 

A destar  gli  spenti  amori; 

Ma  non  tutti  i vezzi  tuoi 
Con  te  riedono  per  noi. 

D’ ogni  sole  a un  cerchio  intero 
Spegne  il  veglio  troppo  fero 
Qualche  autica  voluttà , 

Che  non  più  ritornerà. 

Oh  soave  quello  strale 
Cbe'l  mortai  primiero  assale! 

Mille  fiate  poi  vibrato  , 

Quello  strale  avventurato 
Più  non  ha  il  suo  dolce-amaro, 

Il  suo  punger  lieve  e caro. 

Che  conforta  giovinezza 
D’ amorosa  e nuova  ebbrezza. 

Tornan  pur  le  fronde  e i fiori 
D’ ugual  riso  e ugual  freschezza  ; 

Ma  il  fiorir  de  gli  utnan  cuori 
De  l’età  sente  l' asprezza  : 

Pur  godiamo  ; e l’ ora  estrema 
Confortiam  d’un  bacio  ancora, 

Perchè  mai  convien  che  gema , 

S’ esser  deve  1’  ultim’  ora? 

Ciao  Geniubamo. 


ciucilo. 


LILIUM  SUPERBUM. 


BEXANDRIA  MOXOG  YBTA. 

Lilivm.  Corolla  exapetala , campanulata  : linea  longitu- 
dinali nectarifera\  laciniis  saepius  rejlexis.  Foliis  imis 
verticillatis  , caeteris  spartii  ,jlo ribus  racemoso-pyra- 
midatis , rejlexis , corvllis  revulutis.  Habitat  in  Ame- 
rica septentrionali. 

Lilivm  si  pensi  m . 
detto 

Giglio  superbo. 


C^uesta  bellissima  specie  cresce  spontanea  nell'America 
meridionale , d’ onde  fu  trasportata  da  circa  vent’  anni  e 
introdotta  nei  nostri  giardini,  ai  quali  è di  grandissimo 
ornamento  pei  suoi  graziosissimi  fiori  disposti  in  racemo , 
strisciati  di  rosso , che  s'aprono  in  giugno  e mantengonsi 
per  un  mese  e più. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  lo 
che  potrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  non  che  nel  marzo  ; 
e sementandola  nel  mese  di  aprile.  Dopo  due  anni  con- 
viene separare  i suoi  bulbi , e piantarli  in  terra  grassa , 
renosa. 

Vive  in  pien’aria  e in  qualunque  situazione. 

Nella  Tavola  XXXIII.*  se  ne  dà  la  figura,  di  gran- 
dezza \ naturale. 
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XUHB&XU&. 

V A 5 I T A’. 

Di  brine  asperso,  rigoglioso,  altero, 

Alzi  tua  chioma  e i minor  fiori  spregi; 

A me,  tu  dici,  a me  si  dee  l’impero, 

Nè  de  la  mia  beltà  ninfa  si  fregi. 

Passa  Aquilone.  . . Oh  dove  è quel  sì  fiero 
Sprezzator  de  gli  umili,  onor  de’ regi? 
Dicono  i fior:  Noi,  che  piegammo  a l’urto. 
Sorgiamo;  ei  non  piegossi,  e non  è surto. 

Ciro  G Esumino, 
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ciucilo. 


MELALEUCA  OYPERICIFOLIA. 

ICOSAEDRI  A MOlfOG  Tifi  A. 

Melaleuca.  Calyx  quinquepartitus , semisuperus.  Pe- 
lala quinque.  Stamina  in  quinque  Jaiciculos  connata. 
Capsula  infera  semivestita , trilocularis.  Semina  im- 
matura lineari-paleacea , matura  saepius  alata.  Foliis 
decussati s,  opposi! is  elliptico-oblongis,  uninerviis,Jio- 
ribus  confertis , spicatis.  Filamentis  longissimis  linea- 
ribus , apice  radiato  mullifidis.  Habitat  in  humidis 
Novae  Hollandiae. 

Melaleuca  ut  Perici  foli  a , 
detta 

Melaueuca  a fo  i.ib  d'Ipemco. 

-La  voce  Melaleuca  deriva  dal  greco,  nero , bianco , perchè 
la  specie  della  Melaleuca  Leucadendron  ha  i tronchi  neri 
e i fiori  bianchi. 

Questa  specie,  che  cresce  spontanea  nei  luoghi  paludosi 
della  Nuova  Olanda,  abbellisce  da  gran  tempo  i nostri  giar- 
dini coi  leggiadrissimi  suoi  fiori  rossi,  a guisa  di  piccolo  pen- 
nacchio, i quali  si  mostrano  in  giugno,  c mantengonsi  per 
oltre  un  mese  fioriti. 

Le  sue  foglie  sono  disposte  in  croce , di  figura  ellittica  , 
di  un  bellissimo  color  verde.  Elevasi  fino  all’altezza  di  circa 
dieci  piedi. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  che  sarà  necessario  di 
fare  nel  mese  di  aprile,  come  pure  per  talli,  i quali  gettano 
radici  con  la  massima  facilità  , piantandoli  in  terriccio  di 
scopa,  mescolata  a due  terzi  di  terriccio  di  castagno,  c te- 
nendoli in  situazione  ombrosa.  Propagasi  inoltre  sementan- 
dola nel  mese  d’aprile. 
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La  situazione  ombrosa,  in  tempo  d'estate,  è la  più  confa- 
cente alla  sua  vegetazione , desiderando  esser  difesa  dal  gelo 
mediante  il  liepidario,  o una  situazione  calda. 

SUIIB&ISIUL 

POETO. 


Resisti  pure,  Aspasia; 

Il  tuo  negar  mi  piace; 
Sprezzo  la  donna  facile 
Che  mi  previene  audace. 

Io  ti  ho  rapito  un  bacio; 

Ne  sento  il  pregio,  il  raerto; 
Ma  fora  il  bacio  insipido 
Se  stalo  fosse  offerto. 

Amore,  Amor  vuol  vivere 
Di  contrastate  prede; 
Riposta  è la  sua  gloria 
Ne  l’involar  mercede. 
Tesola,  mio  bell’idolo, 

Te  sola  invoco  e attendo; 

Tu  il  pregio  del  resistere 
Conservami  cedendo. 

Sei  bella,  sei  vaghissima, 
Nessuno  te  ’l  contrasta  ; 

Ma  a incatenare  un'anima 
La  tua  beltà  non  basta. 

Sotto  un  sembiante  amabile, 
Che  ognor  lusinga  e piace, 
Si  suol  sovente  ascondere 
Un  cor  che  sia  fallace. 


Mostrami  austera  e rigida 
La  faccia  ognor  rubella; 
Minaccia,  insulta,  adirati; 
Sarai  così  più  bella. 

Ricusa  pur  d’intendere 
Le  voci  del  mio  core  ; 

A renderti  più  tenera 
S’adoprerà  1’  Amore. 

Parto;  ah  se  un  riso  facile 
Ti  lampeggiasse  in  viso! 
Allora  a*  piè  cadendoti 
Sarei  d’amor  conquiso. 

Deh  volgi,  o mia  delizia, 

A me  que’  tuoi  bei  rai  : . . 
Numi  ! non  mai  si  amabile 
Aspasia  ritrovai. 

Ma  che?  spuutar  non  puossi 
De  l’ ira  in  te  lo  sprone  ? 
Ho,  torto,  è vero,  Aspasia; 
Chi  è bella  ha  ognor  ragione. 
Ah  di  rapirti  un  bacio 
Fu  troppo  in  me  l’orgoglio! 
Facciam  la  pace;  renderti 
Quel  che  ti  tolsi  io  voglio. 


Francesco  ZAccmaou.t , 
versione  dal  francese. 
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MELALEICA  SPLENDENS. 

ICOSAEDRI  A AtOìfOG  VTtlA. 

Wbljlevca.  Calyx  quinquepartitus , semisuperus.  Pelala 
quinque.  Stamina  in  quinque  Jasciculos  connata.  Cap- 
sula infera  semivestita,  trilocularis.  Semina  imma- 
tura linearia  paleacea,  matura  saepius  elata.  Foliis 
opposi! is  lineari  lanceolati! , ramulis  Jloriferis.  Habi- 
tat in  India. 


Meli  cecca  splendens  , 
detta 

Melaleuca  splendente. 

.Etimologia  eguale  a quella  deli'  altra  già  descritta.  La 
presente  bellissima  specie,  che  nasce  spontanea  nelle  Indie, 
è stata  recentemente  introdotta  nei  nostri  giardini  in  grazia 
dei  vaghissimi  suoi  fiori  di  un  leggiadro  color  rosso,  i quali 
si  vedono  in  giugno  e continuan  per  oltre  un  mese  la  loro 
fioritura . 

Le  sue  foglie  sono  opposte  , lanceolate  , lineari , di  un 
gaio  color  verde,  e mantengonsi  per  tutto  il  corso  del- 
l’ anno. 

Si  propaga  mediante  i margotti , che  sarà  necessario  di 
fare  nel  mese  d’ aprile  , come  anche  per  seme  , che  dovrà 
darsi  alla  terra  parimente  in  aprile,  ed  inoltre  per  talli,  pian- 
tandoli nello  stesso  mese  , e tenendoli  in  situazione  om- 
brosa. 

11  terriccio  di  castagno,  mescolato  a un  terzo  di  terric- 
cio di  scopa , è il  più  proprio  alla  sua  vegetazione,  bramando 
esser  tenuta  nel  tiepidario  in  tempo  d’inverno. 
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TU  SUPERI  OGNI  ALTRA  BELTÀ’- 

Idol  mio, 

Già  vid’  io 

Tante  amabili  beltà  ; 

Ma  fra  mille 
Una  Fille, 

T’assicura,  ancor  non  ?’ ha! 

Clori  è bella 
Come  stella 

Che  al  nocchier  fra  i nembi  appar  : 

Ma  tu  sei 
Appo  lei 

Vaga  aurora  in  grembo  al  mar. 
Languidetta , 

Semplicetta  , 

Nice  spesso  tocca  il  cor, 

Ma  se  mai 
Guari  stai , 

Vien  la  noia  e fuggc  Amor. 

Vezzi  e riso 
Sfoggia  in  viso 
Arnarilli;  ma  non  sa 
Chi  i suoi  vezzi 
Troppo  apprezzi; 

A le  grazie  ignota  sta  ! 

Ne’ contorni 
Puri,  adorni, 

Opra  greca  Euri  Ha  par; 

Ma  sublime 
Nulla  esprime; 

È un  bel  marmo  a contemplar! 
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A chi  tanti 
Dolci  incauti , 

Idol  mio  , natura  diè 
Che  ignorarli , 

Non  pregiarli 

Finga  meglio  al  par  di  te  ? 

Chi  sì  colto, 

Disinvolto 

Ha  lo  spirito  gentil? 

E vezzosa , 

Manierosa , 

Muove  i scherzi  a te  simil  ? 

Chi  sa  meglio 
Su  lo  speglio 
La  beltà  linda  compor  ? 

E furbetla  , 

Malignetta , 

Inspirare  eterno  amor? 

Idol  mio , 

Già  vid’io 

Tante  amabili  beltà  ; 

Ma  fra  mille 
Una  Fille, 

T”  assicura , ancor  non  v’  ha  ! 

Agostino  Gallo. 
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METROSIDEROS  LOPIIANTA. 


ICOSAEDRI  A MONOG  YNIA. 

Metkosidiros.  Calyx  quinquefida! , semisuperus.  Pelala 
quinque.  Stamina  longitsima.  Stigma  simplex.  Foliis 
alternis  lanceolati s , mucronatis . Floribus  lateralibus 
con/irtis,  sessilibus,  pubescentibus.  Habitat  in  JYova- 
Zeelandia. 


Methosidehos  lophjstuj. 
detto 

Meteosidebo  LOranTA. 


P iù  sopra  si  è data  l’ etimologia  di  questo  nome. 

Nella  Nuova-Zelanda  cresce  spontanea  la  specie  presen- 
te , che  da  venti  anni  fa  parte  delle  decorazioni  dei  nostri 
giardini  coi  suoi  graziosissimi  fiori  rossi  a guisa  di  pennac- 
chio, i quali,  sbocciando  nel  giugno,  si  mantengono  fioriti 
per  quasi  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  sempre  verdi , di  figura  lanceolata. 

Elevasi  fino  all’altezza  di  circa  la  piedi,  facendo  un 
bellissimo  effetto  nei  boschi  cosi  detti  air  inglese. 

Si  propaga  mediante  il  seme, da  darsi  alla  terranei  mese 
di  aprile,  non  che  per  margotti  e per  talli. 

II  terriccio  di  castagno , mescolato  a un  terzo  di  terric- 
cio di  scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  prospe- 
rando in  pien’  aria  e in  qualunque  situazione. 
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luiB&amii 

VIRTÙ1  BUGIARDA . 

Tuttodì  grida  Glicone 

Con  gran  tuon  di  gravità  : 

Chi  più  intende  ad  opre  buone? 

Chi  più  a l'alma  un  pensier  dà  ? 
Chi  difende  la  ragione  ? 

Chi  sostien  la  verità  ? 

Ah  ! che  il  secolo  è briccone  $ 

Sol  vi  regna  l’ empietà.  — 

Non  dar  fede  al  bacchettone 
Da  l’ ipocrita  bontà. 

Nel  meriggio  è un  Ilarione , 

Un  model  di  santità  ; 

Ma  tra  l' ombre  è un  mascalzone 
Che  d' ogni  erba  un  fascio  fa. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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PELARGONIUM  PELTATUM. 

Peljbgonium.  Calyx  quinquepartitus.  Corolla  peni  a pe- 
lala. Filamento  decem  inaequalia.  drilli  quinque. 
Umbellis  multijloris , foliis  quinquelobis . integerrimi s, 
carnosi s,  peltatis,  ramis  angulatis.  Habitat  in  Africa. 

P EL4BGON 1C M PELTJTVM , 

detto 

Gemitio  FELTATO. 


(Questa  specie,  1’  etimologia  del  cui  nome  si  è già  data  di 
sopra,  cresce  spontanea  nell’Africa.  È da  molto  tempo  di 
bell'ornamento  ai  nostri  giardini  mercè  i suoi  fiori  color 
violetto  chiaro,  i quali  sbocciano  in  giugno  e continuano  la 
loro  fioritura  per  un  mese  e più. 

Si  propaga  mediante  il  seme,  che  potrà  sementarsi  nel 
mese  di  aprile , come  anche  per  talli , i quali  gettano  ra- 
dici con  facilità. 

La  terra  grassa , argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , essendo  necessario  in  tempo  d’ inverno  difen- 
derla dal  freddo  mediante  il  tiepidario. 

® anu  a * sa  4à. 

VIHTtT. 

Consolatrice  a le  sventure  umane , 

Spoglia  i tanti  sembianti  onde  ti  vela 
Ipocrisia  ; sfavilla  un  solo  istante 
Ne  la  tua  vera  beltade  celeste. 


Cbe  me  potria  dal  sozzo  fango  ali, a re 
Sopra  i tuoi  finti  sacerdoti,  e pormi 
In  braccio  a quella  , di  cbe  sei  tu  madre , 
Fanciulla  giocondissima,  fra  noi 
Detta  Felicitate,  ma  là  dove 
Vita  o disio  di  puro  amor  si  insetnpra 
Chiamata  del  Potere  e del  Disio 
Armonia  santa.— ‘■Ah  pure  al  fin  ti  veggio , 
Tutto  il  soave  di  tue  grazie  io  sento  , 

Ma  nuda  del  fulgor  cbe  t' indivina. 

Scudo  sei  contro  quelle  che  in  sé  nutre, 

E disviluppa,  vane  e inique  voglie 
11  nostro  cuore.  Prima  dura  e fera  , 

Ma  poi  sì  dolce  eh’  ogni  dir  vien  meno. 

Che , quando  1’  uomo  ha  vinta  la  tempesta 

Di  sue  feroci  passion,  s’ asside 

Siccome  di  Laorre  il  peregrino 

Su  ’1  ridente  cacume.  Ei  pria  l’ immensa 

Valle  infocata  traversava*,  un  vortice 

Di  fluttuanti  arene  il  tenne  spesso 

De  la  salute  in  forse  ...  e quanti  e quanti 

Perigli  superò  ; quauti  terrori 

Che  fien  ribrezzo  a sol  nomarli  ! pure , 

Scorto  da  pazienza,  l’ erta  prese 

E su  di  greppo  in  greppo  il  sommo  tenne. 

L’ etere  fluidissimo,  purissimo, 

Allor  lo  cinge,  e quello  venerando 
Silenzio  de  la  pace  alpestre;  c ad  imo 
Scorge  di  Cacemira  i verdi  piani  , 

Dove  lor  nido  naturale  han  tutte 
Le  voluttà  sparse  per  la  ferace 
Terra,  che  sazia  non  è mai  di  riso. 

Ei  guarda  muto,  estatico , c tergendo 
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Da  la  fronte  il  sudor,  spruzza  le  stille 
Su  l’erbe  e i fior  che  sospirò  cotanto , 

£ me  beato,  esclama,  me  beato , 

Che  del  lungo  penar  tal  premio  ho  al  fine  ! 

Ah!  Viitu'  bella,  chi  ti  fé’ un  mistero? 

Qua  giù  mandata  di  gioia  ministra, 

Con  tante  metamorfosi  invilirò 
11  tuo  sembiante  i rei,  quante  son  dire 
Opere  e voglie  che  del  proprio  nome 
Hanno  vergogna.  Prima  te  sua  larva 
L’ oppressimi  faceva  5 al  debil  tórre 
La  nuda  gleba  o i fratti  di  sudori 
Tanti  nudriti,  e cacciar  turbe  c turbe 
D'uomin,  fatti  somieri,  ne  i deserti 
A ingombrar  l’ aura  di  moli  robuste 
Fue  di  potenza  alta  vibtcd*  un  tempo. 

E qui  fumanti  in  mine  converse 
Sono  antique  città  i,  schiavo  l' imbelle 
Sesto  vedea  del  più  valente  a mucchii 
Ardere  li  cadaveri  •,  ululato 
Fendeva  l’ Aria  lamentoso , e voci 
De  la  disperazione  e di  spavento  . . . 

E pur  cotesta  si  dicea  vendetta 
Sacra  al  tuo  nume  •,  ma  gli  dei  remoti 
Sono  a vendetta  quanto  d'uom  la  mente 
A la  mente  del  verme.  E i roghi  infami 
D’umane  membra  crepitanti,  c i mostri 
De  1’  arme  e de  le  toglie,  tutti,  il  nome 
Tuo  sacrosanto  invocando,  spargeano 
Lutto  c mine  su  la  triste  ajuola 
Per  cui  tanto  s’estolle  il  pensier  vano, 

Clic  non  ha  penne  onde  si  lanci  in  seno 
A 1'  oceano  in  cui  nuotano  globi 
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Quanti  1’  età  qual  più  si  può  partita 
Non  avria  istanti  ; ma  del  sommo  Padre 
Anzi  il  cospetto  che  son  essi  ? U n cenno. 

Non  ti  sdegnar  se  oscuro  vate  accinto 
Sia  tue  forme  a ritrar  ; io  ti  confesso 
Che  la  tua  venustà  mai  non  conobbi, 

Ma  le  tue  sacre  bende  o il  pure  lume 
Fregio  non  fòro  a gli  error  miei . . .ahi  dove 
Irresoluta  ti  volgi  guatando  ? 

Cerchi  tu  nuovo  nido?  — Da  la  culla 
Fuggi  del  pargoletto!  ivi  Innocenza 
Ha  suo  rifugio  solo,  e tu  se’  spiro 
Di  nobil’  opre  a chi  le  ree  conosce. 

A la  vergine  corri,  e sii  custodia 
Del  tesor  che  perduto  più  non  riede  . . . 
Inorridita  fuggi  1 Ha  il  cor  rigonfio 
D' ambizion  ; quel  bel  tesor  conserva 
Non  per  suo  pregio,  ma  perchè  più  larga 
E facil  via  dischiuderà  a sue  brame 
Cui  d’ oro  possa  e di  poter  fia  manca. 

Da  la  nobil  matrona  il  piè  rimovi  ! 

Al  paltonier , che  scarna  man  le  stende, 
Alteramente  accenna  onde  non  tocchi 
Le  mondissime  vesti  ed  al  seguace 
Servo  l’ invia.  Un  angelo  ti  sembra 
Che  lambe  i fiori  appena,  con  l’estremo 
De’  piedi  vezzosetti . . «eli!  se  1’  orgoglio 
E l’odio  cupo  che  stagna  nel  core 
Avesser  peso  material,  la  terra 
Fender  vedresti  pel  soverchio  pondo. 

Nè  correr  su  per  le  montagne  c i boschi  ; 
L’alma  ruzza  , di  te  gioisce  e vive, 

Che  de  gli  avversi  tuoi  nulla  ha  scienza; 
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Ma,  se  ne  prova  il  tòsco,  allor  t’obhlia. 

Forse  d’ un  sofo  ti  par  hello  il  core? 

Ei  si  proclama  tuo  guerrier,  combatte  ; 

Al  sonno  è parco,  a ogni  diletto  schivo  : 

Pur  non  t’  affida  ; se  ti  stringe  amico, 

Se  ti  vezzeggia  e onora,  ei  sol  procaccia 
Ingaggiarti  a sua  schiera  onde  combatta 
Ed  atterrisca  l’oppresso  che  geme, 

Ed  uccida  l’ infermo  che  salute 
Umilemenle  implora;  a maggior  donno 
Ei  ti  vuole  conserva  e non  signora. 

Va  , cerca  un’  alma  che  di  sé  non  curi , 

Che  terror  non  comprenda  e non  adeschi 
Rè  di  laudi  lussuria  o di  tesoro, 

Che  il  ver  di  fiele  non  asperga , e tutte 
Le  vie  di  sapienza  abbia  percorse  , 

Sol  cercando  de’ tuoi , non  d’altrui  guardi. 

Se  la  Calunnia  il  morse  e altero  tacque , 

Rè  con  mano  cacciò  le  sue  zanzare, 

Se  ignoto  vive  e se  ne  appaga,  se  . . . 

Alto  sentir,  profondo  intendimento , 

Ragion  sovrana,  e ricco  senno , il  trono 
Sono  ove  tu  puoi  le  corrotte  membra 
D’  umanitate  a sanità  ridurre. 

Cerca  il  bel  trono,  se  v’è  in  terra,  siedi, 

Detta  tue  leggi , ed  opra.  Un  nume  sei  ? 

O la  luce  di  Dio  ? Splendi  e feconda 
L’ alme  cosi  , come  natura  avviva 
Il  pianeta  maggior  ; e chi  fu  mai 
Che  la  pura  sua  luce  adulterasse  ? 

Giao  Gbniubako. 
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PBLOX  ACUMINATA. 

PENTANDRIA  MOSOGYKIA. 

Pblox.  Corolla  hypocrataeriformis.  Filamento  inaequaha. 
Stigma  trifidum.  Calyx  prismaticus.  Capsula  trilocula- 
ris,  monosperma.  Caule  laeviy Joliis  lanceolata , acu- 
minatis.  Habitat  in  America  septentrionali. 

. Pblox  bcobinjtj, 

detto 

FlOS  i FOGLIE  APPUNTATE. 


Originaria  dell’America  settentrionale  è la  presente  specie, 
che  ha  comune  l’ etimologia  colle  altre  suddescritte.  Vago 
ornamento  ricevono  i nostri  giardini  dai  suoi  graziosissimi 
fiori  violetti,  che  s’ aprono  in  giugno  e mantengonsi  per  un 
mese  e più. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate , appuntate , di  un  bellis- 
simo color  verde,  le  quali  spuntano  dalla  terra  nel  mese  di 
aprile,  c seccausi  nell’  ottobre. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  nel  mese  di  marzo, 
non  che  in  ottobre. 

La  terra  grassa  , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  prosperando  in  picn’  aria  e in  qualunque  si- 
tuazione. 

Nella  tavola  XXXIV.*  ne  diamo  la  figura  di  grandezza 
naturale. 

CALUNNIA. 

Per  l’ aura  nera  de  la  notte,  in  seno 
De’  templi,  de  le  reggic , de  i tremendi 
Sepolcri,  dove  anco  l’odio  vien  meno; 
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Ne  i tempi  andati,  a i quali  appena  ascendi 
Con  la  memoria,  e ne  gli  men  remoti , 

IT  della  Istoria  più  fidanza  prendi; 

Ne  la  pace  de  gli  cremi,  die  voti 
Son  di  ogni  umana  cura,  ne  i pensieri, 

Fuor  che  a due  soli,  a tutti  gli  altri  ignoti  ; 

Nel  sen  de  l’ Innocenza,  ne  i severi 
Argomenti  di  Temi,  e nel  gentile 
Labbro  di  donna,  ove  sol  dolce  speri, 

Del  gufo  al  volo  tacito  simile 

Vid’io  un  fantasma  svolazzar  quieto, 

E ratto  sì  che  al  fatto  il  dire  è vile. 

D’  un’ombra  si  facea  velo,  e secreto 

Quell’  ombra  era  nomala;  un  ghigno  amaro 
Rodea  il  suo  volto,  che  non  fu  mai  lieto. 

Se  quanti  brutte  effigie  mai  trovaro 
Unisser  tutte,  a paragon  di  quella, 

Non  già  verrian  del  suo  deforme  a paro. 

La  luce , che  le  fu  sempre  rubella 
Non  1*  incolora,  e se  talor  la  vede 
Impallidisce,  quasi  verginella 

Che  il  primo  reo  pensier  scopre  o prevede. 

Ma  pur  co’  vezzi  del  parlare  ornato 
Tanto  la  dira  sua  bruttezza  eccede 

Che  ’l  sembiante  a sé  stessa  detestato, 
Ovunque  l’ aura  di  sue  penne  ha  spinta  , 
Rende  pria  venerando,  e poi  bramato. 

Oh  quanta  gente  di  pietà  dipinta 
Per  duri  esigli,  in  cupe  e tenebrose 
Carceri  io  veggio,  dal  suo  morso  vinta  ! 

Ma  tu,  che  insidii  per  le  vie  nascose 
La  sublime  maestra  de’  mortali, 

Dove  sua  immago  l’ Eterno  ripose  ; 


RII/GHO. 
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Tu,  che  le  avventi  nel  bel  seno  i strali 
£ al  sacrilegio  compagna  la  dira 
Fai  contro  quei  che  pur  da  vile  assali; 

Tu,  perchè  in  van  la  patria  si  sospira 
Da  chi  più  l’ama  . ..  dove  mai  ti  fondi 
G a quale  onor  tua  cupidigia  aspira? 

De  la  tua  donna  nc  gli  occhi  profondi 
11  tradimento  leggi  e nulla  fede  , 

E al  suo  sorriso,  se  n'  hai  cor,  rispondi; 

Quando  sazio  sarai  de  le  lue  prede 
La  vedrai  de’  delitti  in  su  la  meta 
Ivi  a qualcun  che  ne  l’amarla  eccede. 

Di  tue  fatiche  largirà,  nè  lieta 

Fia  di  quel  don  se  ad  altro  no  ’l  trasmette, 
Anzi  la  gioia  del  fruir  completa. 

Così  reo  seme  peggior  fronde  mette, 

Nè  pura  linfa  vicn  da  sozzo  foute, 

Nè  il  reo  da  l’altrui  mal  suo  bene  aspetto. 

E perchè  far  rugosa  nostra  fronte 
Nc  gli  tuoi  sludii,  o maledetta  lue, 

Se  i vezzi  tuoi  sono  rovine  ed  onte? 

Ella  risponde:  le  parole  tue 

Son  ebbre  e vane  ; a me  lo  scettro  porse 
Invidia,  che  de  l’ uom  parte  ognor  fue  ; 

Tronca  questa  radice,  che  soccorse 
Sempre  a la  mia  pestifera  facelia  . . . 

Solo  il  tempo  talor  di  me  s’ accorse  ; 

Io  l’odio,  e faccio  la  virtù  più  bella. 

Ciao  GenicbaSO. 
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PIMELEA  ROSEA. 

DIAUDRIA  MONOGYMA. 

Pimele  j.  Calyx  nullus.  Corolla  quadrifida.  Staminibus 
fauci  insertis.  Nux  corticata , uniloculari.  Habitat  in 
Nova-Zeelandia. 


Pimele j hosej  , 
detta 

Pimele*  color  di  ros*. 

Il  nome  Pimelea  è quello  del  paese  in  cui  così  chiamasi 
comunemente  questa  pianta. 

Cresce  spontanea  questa  specie  nella  Nuova-Zelanda  , ed 
è stata  ultimamente  introdotta  uelle  decorazioni  dei  nostri 
giardini  in  grazia  dei  suoi  bellissimi  fiori  rosei , disposti  in 
«miei la  , che  sbocciano  nel  giugno,  epoca  in  cui  la  loro  fio- 
ritura è al  massimo , e mantengonsi  per  molto  tempo 

fioriti. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  che  potranno  farsi,  nel 
mese  d’ aprile , come  anche  per  talli , similmente  piantati 
in  questo  mese,  i quali  gettano  radici  con  estrema  facilità. 

Il  terriccio  dì  castagno , unito  a un  terzo  di  terriccio 
di  scopa , è il  più  proprio  alla  sua  vegetazione,  desiderando 
esser  difesa  dal  freddo  mediante  il  tiepidario. 


DOLCI  RIMEMBRANZE 

Cara  fiamma  a l’amor  mio 
Fu  uua  dolce  pastorella  ; 

Ben  credcami  il  cor  di  quella 
Fortunato  posseder. 

Infelice!  un  altro  amante 
Tolto  m'ha  sì  cara  spene: 

Io  vivrò  fra  pianti  e pene  ; 

Ma  scordarla  ?..  Ali  ! non  fia  ver. 

Pria  che  bella  fosse  ancora 
Fanciul  tenero  Pamai; 

Io  la  vidi  c P adorai 
lfè  altro  ben  seppi  voler. 

Infelice  ! un  altro  amante 
Tolto  m’ha  si  cara  spene; 

Io  vivrò  fra  pianti  c pene  ; 

Ma  scordarla  ?..  Ah  ! non  fia  ver. 

Dalla  Galatea  di  Floimn. 
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K0B1NIA  HISPJDV 

KOUIKM  l'I  >'IOR  ROSSO. 
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ROBINIA  IUSPIDA. 

DI  A DEL  FUI  A DECAEDRI  A. 

fintivi j.  Calyx  qutidrijidus,  lacinia  supcriore  bipartita. 

Li  numeri  gibboni,  elongatum,  Foliis  impari-pinnatis. 

Caule  inermi  hispido.  Corolla  speciosa  rosea.  Habitat 

in  America  boreali. 

Rosi  su  bis  ri  dà  , _ 

detta 

Robiuu  di  rio»  «osso. 

Il  genere  Robinia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Giovanni 
Robin , francese,  custode  dell’  orto  regio  di  Parigi , sotto 
Enrico  IV  e Luigi  XIII. 

Questa  bellissima  specie  è originaria  dell’America  bo- 
reale. È da  assai  lungo  tempo  coltivata  nei  nostri  giardini , 
ai  quali  è di  grandissimo  ornamento  pei  suoi  bellissimi 
fiori,  color  di  rosa , che  succedono  nel  mese  di  giugno , e 
mantengonsi  fioriti  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  impari-pennate,  di  un  bellissimo  co- 
lor verde  , le  quali  si  seccano  alla  fine  di  ottobre  , riprodu- 
cendosi nel  mese  di  aprile. 

Cresce  fino  all’  altezza  di  circa  otto  piedi , e crescerebbe 
anche  più;  ma  siccome  il  suo  legno  è tanto  fragile  che  ogni 
leggiero  vento  è capace  di  romperlo,  cosi  liensi  bassa  onde 
il  vento  la  danneggi  il  meno  possibile. 

Si  propaga  mediante  l’innesto,  che  potrà  farsi  a matta 
sopra  la  Robinia  pseudo-acacia , net  mese  di  marzo. 

Vive  in  pien’aria,  in  ogni  terra,  e in  qualunque  situazione. 

Nella  tavola  XXXV.*  se  ne  dà  la  figura,  un  terzo  meno 
della  sua  grandezza  naturale. 
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IATTANZA. 

Avventurosa  questa  nostra  età  ! 

Più  in  un  pozzo  non  è la  Verità  (•); 

Già  fuor  n’emerge  come  un  sole,  e già 
A le  genti  favella:  Eccomi  qua} 

In  quel  profondo  la  perversità 
De  gli  spirti  forti,  oh  crudeltà  ! 

M’ avea  sepolta  ; ed  oggi  la  pietà 
Di  magnanimi  pochi  tratta  m’ha 
Del  cieco  abisso.  In  tutta  mia  beltà 
Splendo  al  secolo  al  fin}  nè  guari  andrà, 
Per  me  l’ uomo  di  tenebre  uscirà  , 

Che  porto  il  lume  io  sola } è falsità 
Tutto  che  temerario  altri  dirà. 

Chi  dunque  fede  a i detti  miei  non  dà, 
Chi  dunque  confutar  questa  oserà 
Mia  santa  voce  , anatema  sarà. — 

Come  , o Clitandro!  Una  divinità, 

Tutta  modestia  un  dì,  tutta  umiltà, 

Tutta  decenza  e tutta  urbanità , 

Or  con  tanta  Iattanza  parlerà? 

Lei  non  mi  sembra  ; il  nome  sol  nc  avrà. 

Gazzadi,  Epigrammi. 


(*)  Come  itine  Democrito. 
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ROSA  GALLICA  VARIEGATA. 


ICOSAEDRI  A POL  YG  TUIA. 


Rosj.  Calyx  urceolatus , quinquefidi ts , carnnsus,  collo 
coarctatus.  Germinibus  ovatis,  pedunculisque  hispidis. 
Petalis  variegatis. 

ROSJ  OJLUCJ  rJRIEGJTJ , 

detta 

ROSA  VABlBGATi. 


(Questa  bellissima  rosa , ebe  è una  varietà  ottenuta  per 
fecondazione  dei  semi  di  una  rosa  rossa  mediante  il  pul- 
viscolo della  rosa  bianca,  o viceversa,  è uno  dei  più  belli 
ornamenti  dei  nostri  giardini  pei  leggiadrissimi  suoi  fiori 
rossi  variegati,  che  compariscono  in  giugno  e mantengonsi 
fioriti  per  un  mese  e più. 

Propagasi  mediante  i suoi  getti , come  pure  per  in- 
nesto , sopra  altre  specie  di  rose  , lo  clic  potrà  farsi  a oc- 
chio nel  mese  di  luglio,  e a mazza  nel  mese  di  marzo, 
propagandosi  anebe  per  margotto. 

La  terra  di  giardino,  ingrassata,  è la  più  confacente 
alla  sua  vegetazione,  prosperando  bene  all’aria  aperta  ed 
in  qualunque  situazione. 

Nella  tavola  XXXVI.»  ne  diamo  la  figura , di  gran- 
dezza naturale. 
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BSOILlHUi. 

AMOR  TRADITO. 

D’eslo  fior,  che  pinta  mostra 
La  volubile  tua  mente, 
dori , a te  faccio  presente  $ 

Tu  n' adorna  il  biondo  crin. 

Io  t'amai  fin  da  quel  punto 
Che  per  gli  occhi  al  cor  scendesti  j 
Tu  di  lui  rapina  festi 
Ed  hai  fermo  il  suo  desti  n. 

Un  tuo  guardo,  un  caro  accento 
Mi  faoeva  allor  beato , 

Ma  fui  solo  fortunato 
Nel  furor  del  mio  pensier. 

Pur  non  so  per  qual  magia  , 
Incostante  qual  tu  sei , 

Più  d'ogni  altra  a gli  occhi  miei 
Hai  le  grazie  in  tuo  poter. 

Curo  Gmiuiiaho. 
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RUELLIA  FORMOSA. 

D/D  YN  AIUTA  ANG/OSPERMA. 

Rckllij.  Caljx  quinquepartitus , saepe  bibracteatus , 
Corolla  subcampanulata,  limbo  quinquelobo.  Stamina 
coniugata.  Foliis  integri/ , ovatis , ciìiatis.  Floribus 
terminalibus.  Habitat  in  America  meridionali. 

SIC  BLLIji  FORMO SJ , 

detta 


QUELLI  A SCARLATTA. 


La  specie  presente,  di  cui  l'etimologia  è stata  data  pin 
sopra  , cresce  spontanea  nell'  America  meridionale.  Oliti- 
Tasi  da  vent’anni  a questa  parte  nei  nostri  giardini,  ove 
è essai  pregiata  pei  graziosissimi  suoi  fiori  scarlatti,  che 
sbocciano  in  giugno , e si  conservano  fioriti  quasi  tutta 
l' estate. 

Le  sue  foglie  sono  orate,  cibate , di  un  bellissimo  co- 
lor verde  chiaro. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici  nei  mesi  di  set- 
tembre e marzo  *,  come  pure  sementandola  nell'aprile. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , occorrendo  però  tenerla  nella  stufa  in  tempo 
d’ inverno. 
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VANO  PROPONI  MESTO. 

Dove  solingo , fra  intricati  Tepri, 

M'inoltro  mai?  Da  quale  orror  son  vinto! 

Immani  tronchi  di  selvaggi  pini 

£ qua  e là  ceppi  d'elei  annose  orrenda 

Vòlta  mi  fanno  e pendoli  minacciosi 

Sovra  il  mio  capo.  Appena  io  veggo  il  cielo. 

Tanto  son  folti  ! Di  lugubre  buio 

Ingombro  è il  bosco,  e a me  s'attrista  il  core, 

Pien  di  spavento.  Sederò  su  questo 

Troncon  di  quercia  da  l’età  corroso 

E da  l'ellera  involto.  Uman  vestigio 

Non  è qui  impresso  su'l  deserto  suolo: 

Qui  non  può  mai  farmisi  incontro  alcuno 
Vivente  aspetto  : se  non  qualche  augello 
Che  solitario  voli,  o la  silvestre 
Pecchia  operosa  che  ronzando  sbuca 
Dal  cavo  d'  una  pianta  e va  su  i fiori 
A raccoglier  il  mel.  — Dove  tra  gl’irti 
Macigni  discorrendo  e tra  le  nude 
Radici  con  un  rauco  mormorio, 

Dove  mai  sbuchi,  o rivo?  Io  seguir  voglio 
Il  corso  tuo;  mi  trarrà  forse  in  loco 
Di  questo  ancor  più  cupo  ed  ermo... oh  cielo! 
Che  veggio  mai?  d’una  sassosa  rupe, 

Che  smisuratamente  erta  sovrasta 
A la  valle  profonda,  eccomi  a l’orlo. 

Su  questo  masso  clic  fuor  sporge  c d’  onde 
Mugghiando  devolvesi  il  torrente 
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Col  fracasso  del  tuono,  e giù  tra  i sassi 
Precipitoso  rompcsi  e in  canuto 
Polverio  si  risolve,  orridi  ed  irti 
Pendono  i domi  da  la  scabra  balza, 

Come  i capegli  da  l' incolto  capo 
Di  squallente  misantropo  die  mai, 

Mai  non  conobbe  quanto  un  bacio  è dolce, 
Còlto  dal  riso  di  virgineo  labbro.  — 

Ma  scendiam  ne  la  valle,  c il  passo  errante, 
Sii  la  sponda  del  fiume  che  la  bagna 
Serpeggiando,  moviam.  Tacita  valle, 

Tetra  selva,  ermo  fiume,  io  vi  saluto. 

Pensoso  e sol,  la  tua  infeconda  arena 
Calco , o ripa  lugubre , ed  al  tuo  rezzo 
Novo  eremita  vo’ sedermi,  o bosco, 

Che  sei  l’asil  de  la  tristezza.  Amore, 

Per  sempre  addio;  qui  le  tue  saette 
Non  giungeranno  a trapassarmi  il  seno. 

No,  no:  più  amar  non  voglio.  A i dolci  studi 
Porrò  di  sapienza  ogni  pensiero 
Da  questo  giorno;  addio,  gentil  brunetta; 
Co’tuoi  grand'occhi  neri  a me  nel  core 
Suscitasti  un  incendio:  eri  pur  bella 
Quando  scherzavi,  al  fianco  mio  seduta. 

Come  sclicrzan  quest'onde  a’  rai  del  sole  ! 
Addio  tu  pur,  bionda  vezzosa;  in  mente 
Ancor  mi  sta  quel  tuo  languido  sguardo  ; 

Ahi  troppo  fosti  del  mio  cor  tiranna 
Con  que’tuoi  vezzi  !..  £ il  tuo  ricolmo  seno! 
Oh!  questa  imago  verrà  spesso,  il  sento, 
Anche  in  questo  recesso  a darmi  guerra 
E a strapparmi  un  sospiro.  Addio,  Melinda 
Dal  grave  incesso  c da  la  fronte  altera: 
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Addio  per  sempre.  E tu,  Cloe  picciolelta, 

Che,  tutta  gioia  e tutto  amor,  su  ’l  labbro 
Un  bacio  mi  scoccavi,  addio  per  sempre. 

In  questa  solitudine  tranquilla 
Troverò  la  mia  pace,  e,  tutto  assorto 
Sempre  mai  ne’pensier  contemplativi, 

D’Amor  mi  riderò.  — Gitlano  un’atra 
Ombra  quei  pin,  quinci  moviam  . . . che  veggo? 
Che  mai  vegg’ io?  Sopra  la  rena  un’orma! 

È l’orma  d’una  donna!  Ah!  che  bel  piede! 
Ah!  com’è  piccioletto ! . . O pensier  gravi, 

O patetiche  idee,  ma  dove  mai 
Vi  dileguaste?  Ella  sarà  leggiadra 
Come  il  maltin  quando  è sereno  il  cielo  ; 
Spacciato  io  son;  la  seguo:  amabil  ninfa, 
Dietro  a te  mi  trascini  ; a me  pur  dato 
Fosse  trovarti!  cliè  tantosto  al  seno 
Ti  stringerei,  dicendoti  parole 
Dolci  e amorose  : non  fuggirmi , o cara , 

Io  direi,  non  fuggirmi;  oppur  mi  fuggi 
Come  a i baci  di  Zeffiro  la  rosa , 

Che,  schiva  ritirandosi,  s’inclina 
E poi  subito  sorge  e gli  va  incontro , 

Ognor  più  bella  e ognor  più  seducente. 


Gessa  eh,  versione 
di  Gizzsoi. 
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SENECIO  ELEGANS. 

5 TNGElt  BSIA  SUPERFLUA 

Sbbbcio.  Calyx  cylindricus,  calyculatus  : squartiti  apice 
sphacelatis.  Corollis  radiantibus,  foliis  piloso-viscidis , 
pinnalofidis  aequalibus , patentissimis.  Habitat  ad  Ca- 
put Bonae-Spei. 

se. uccio  f.lbgjhs  , 

detto 

SERECIO  ROSSO. 

Lia  voce  Settecio  deriva  dal  Ialino,  stuex , vecchio , no- 
me allusivo  al  suo  ricettacolo,  che  presenta  come  una 
testa  calva. 

Al  Capo  di  Buona-Spcranza  cresce  spontanea  questa 
pianta , clic  da  assai  lungo  tempo  è conosciuta  presso  di 
noi.  Produce  nel  mese  di  giugno  graziosissimi  fiori  rossi, 
che  si  mostrano  per  un  mese  e più. 

Le  sue  foglie  sono  pennate,  di  un  gaio  color  verde. 
Propagasi  per  seme,  che  dovrà  darsi  alla  terra  nel  mese 
di  marzo;  c col  ripiantare  i suoi  rami  nel  maggio,  i quali, 
tenuti  in  luogo  ombroso,  gettano  facilmente  radici. 

La  terra  grassa  , argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione  , desiderando  esser  difesa  dal  gelo  mediante  una 
situazione  calda. 

XtttIBlLllttll. 

ORGOGLIO. 

Del  Sr.vecio  bosso  il  fiore 
Chiese  a i numi  tutelari 
Sopra  i fiori  il  primo  onore , 

Preferenza  su  gli  altari. 


2J 


4 >8 


UVfillO. 

Io , dicea  , so»  più  vivace 
De  la  Rosa  e de  la  Viola , 

E ...  sii,  disse,  con  tua  pace, 
Una  Mammola  , che  sola 
Sotto  certe  erbette  ascosa 
Sorrideva  vergognosa; 

Sii , gli  disse  , e quai  profumi 
Offerire  a i dei  presumi? 

Io  ? rispose  quel  superbo , 

La  Beltà.  — Ma  un  silfo  pazzo, 
Ne’  suoi  delti  sempre  acerbo, 

Con  un  viso  un  po’cagnazzo, 

Gli  fe’ questa  cicalata; 

Di’,  lettor,  se  l’è  sensata; 

La  Beltade  è preziosa  ; 

Io,  per  me,  ne  fo  gran  caso, 

Ma  diviene  arcinojosa 
Se  a stoltezza  e ohgoglio  è vaso. 
Gli  occhi  un  poco  ci  diletta  , 
Questo  é ver,  non  contraddico; 
Ma  , orgogliosa  e meiensetta  , 

Per  mia  fé,  non  vale  un  fico. 
Son  de  l’anima  le  grazie 
Che  al  suo  vel  porgono  i vezzi, 
Ed  allor  non  mai  ti  sazie 
Di  quel  bel  che  sempre  apprezzi. 
Dunque , nobile  messere, 

Se  bellezza  e altro  non  hai , 

Di  te  sol  tu  puoi  godere  ; 

Parti  amare  non  potrai. 


Ciao  Gesiubako- 
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TRACHELIUM  COERULEGM. 

PEXTANDRIA  MOXOG  YNTA 

Trjcheliim.  Corolla  infundibuliformis.  Stylus  longus. 
Stigma  globosum.  Capsula  trilocularis  infera.  Foliis 
ovato-serratis , plenis.  Floribus  corimbosis.  Habitat  in 
Oriente. 

Tracbblivm  cobrvlevm , 
detto 

Trachemo  celeste. 

Dal  greco  deriva  il  nome  Trachelìum , e significa  ru- 
vido, aspro , per  essere  le  sue  foglie  molto  ruvide. 

Questa  specie , originaria  dell’Oriente*,  abbellisce  da 
gran  tempo  i nostri  giardini  mediante  i suoi  graziosi  fiori 
di  color  ceruleo , disposti  in  umbella,  i quali  sbocciano  in 
giugno  e continuano  la  loro  fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  seghettate  sul  margine,  di 
colore  scuro. 

Si  propaga  per  seme,  non  che  dividendo  i suoi  getti 
nei  mesi  di  settembre  e marzo. 

La  terra  grassa  , argillosa , è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione;  essendo  necessario  difenderla  dal  gelo  col 
tenerla  in  una  esposizione  calda,  in  cui  il  diaccio  non 
possa  offenderla. 


SCORTESIA. 

Se  il  labbro  mio,  dicendo  il  ver,  t offeso , 
Dimmi  pur,  Davo,  se  tu  Tuoi , scortese; 

Ma , quando  a miei  sonetti  e a mie  canzoni , 

Co’ tuoi  superlativi  paroioni, 

Fai  gran  plauso,  a i vocaboli  mutato 
Per  rappresaglia  allor  significato, 

Seguendo  aneli’ io  de  i corligian  lo  stile, 

Non  già  bugiardo,  ti  dirò  gentile. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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VERONICA  DENTATA. 

DIANDRI  A MONOGYNIA 

cronici.  Corolla  limbo  quadripartito:  lacinia  infima 
angustiare.  Capsula  bilocularis.  Spicis  terminalibus , 
foliis  subcordato-lanceolatis  inaequaliter  dentatis.  Ha- 
bitat in  maritimis  Europae. 

V EROS  tCJ  DESTJTJ , 

detta 

Veronica  celeste. 


Secondo  Miillcr,  la  voce  Veronica  deriva  dal  nome  di 
una  principessa,  e secondo  altri  poi,  è alterato  di  Beto- 
nica. Tutti  gli  autori  antichi  riuniscono  queste  due  piante 
per  l’analogia  dei  loro  nomi. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  lungo  il  mare,  ed 
è stata  introdotta  nei  nostri  giardini  in  virtù  dei  suoi 
graziosissimi  fiori  celesti,  disposti  in  spiga  , i quali  s’aprono 
nel  mese  di  giugno  e si  conservano  per  trenta  c più  giorni. 

Le  sue  foglie  sono  subcordate,  lanceolate,  di  un  bel- 
lissimo color  verde;  queste  scccansi  alla  fine  di  ottobre, 
e si  riproducono  in  marzo. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  nei  mesi  di  otto- 
bre e marzo,  come  anche  per  seme. 

Qualunque  terra  e situazione  è propria  alla  sua  vege- 
tazione. 
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FEDELTÀ*. 

Per  lunga  etatc , invidia 
Del  cielo  a i casti  amori, 

A le  passion  de  gli  uomini , 
A gl’  infernal  furori  ; 

Compagno  indivisibile 
Ti  fui , e per  te  ardea  , 

Ma  del  mio  amor  P incendio 
Sol  Uno  in  ciel  sapea. 

Nè  tu,  cui  del  mio  spirito 
Mostrava  ogni  recesso, 

Non  mai  potesti  scorgere 
In  lui  tuo  volto  impresso. 

Oh  ! quante  volte  al  placido 
Respir  che  nel  sopore 
Del  notturno  silenzio 
Movea  dal  tuo  bel  core , 

Io  mi  beai,  ma  l’anima, 

Si,  fu  l’anima  sola 

Che  intorno  a te  spandevasi 

Quasi  vapor  che  invola 

A i fior  l’aura  con  l’ agili 
Penne  e ’l  diffonde  intorno 
A vezzeggiare  i limpidi 
Raggi  del  nuovo  giorno  ! 

Un  guardo  tuo , qual  magica 
Scintilla  a Dio  rapita  , 

Entro  il  pensier  crcnvami 
D’ogni  beltà  la  vita. 
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E 1’  armonia  ti  tenera 
De'  tuoi  divini  accenti 
Tutto  con  sé  traevano 
Per  ('ampie  vie  de’ venti; 

Quasi  converso  in  flebile 
Di  voluttà  sospiro , 

Che  fra  '1  diletto  ondeggia  , 

La  pena  ed  il  deliro. 

Ahimè!  qual  fero  demone 
M'ha  poi  da  te  diviso? 

Come  ebbe  cuor  di  togliermi 
Si  dolce  paradiso  ! 

Esserti  presso  ed  ardere , 

Anco  a te  stessa  ignoto , 

Di  quanti  voti  bau  gli  uomini 
Era  il  mio  solo  vuto. 

Come  un’idea  che  simbolo 
Non  ha  che  la  riveli, 

O lo  stupor  che  perdesi 
Ne  l’immenso  de’ cieli; 

Come  il  poter  che  irradia 
D’uu  angioletto  il  volto  , 

Quando  il  suo  guardo  estatico 
È tutto  in  Dio  raccolto, 

Fosti  del  mio  cuor  l’ idolo, 

E ancora.  . . ancor  lo  sei; 

Anzi  più  bella  sfolgori 
Su  i mesti  giorni  miei. 

Tutto  ho  perso!  Il  tuo  odio 
M’estinse  ogni  dolcezza, 

Ed  ogni  istante  attoscano 
Rimorso  ed  amarezza. 
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Spesso  dal  vita)  carcere 
Tento  lanciarmi  Cuora.  . . 

Ma  ne  1’  estinto  vacuo  • 

Sopra  la  niente  ancora 
Splenderai  tu?.  . Un  tal  dubbio 
M’ affrena  al  duro  varco-, 

Riprendo  allor  con  fremito 
Il  mio  terreno  incarco. 

Ali!  se  con  l’odio  estinguere 
Potessi  in  me  il  pensiero 
Che  ti  dipinge  a l'anima 
Quant’  esser  puote  il  vero  ! 

Cessino  allora  i palpiti 
Del  derelitto  cuore; 

Per  te,  sol’ una  , e vergine 
Di  speme,  ci  seppe  Amore. 

Cibo  GEmuBAiio. 


Fiat:  dei.  miao  Semestre. 
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Ntfjsde  bell* , del  giardiu  le  turo, 

0«i  te  sol*  riverente  iuvo«o, 

Che  rechi  a i fior  languenti  alcun  ristoro. 

Li  arde  importuno  il  Sol  *l' immenso  foco, 

Opi  ne  r antro  che  del  tutto  è cuna 
Siede  in  chiudo,  romito  e fresco  loco. 

Là  sovra  i suoi  ginocchi  a l'aura  bruna 
Flora  or  la  fronte  mollemente  inchina  , 

E da' fior  t'accomanda  la  fortuna. 

Vico  meco,  e di  pura  onda  e* cristallina 
Dietro  ti  traggi  il  desiato  rio 
Allor  che  in  grembo  a Teli  il  Sol  decbina  j 

Che  se  li  vede  l'iufocato  Dio 

Cbe  i fiori  asseta , ne  le  vane  aurclle 
Ti  trarrà  seco  per  crudel  disio. 

Vien  meco  a consolar  le  vaghe  ajetle, 

Ove  si  slan  le  tenere  Napée 

Nel  respi  r de  l'amor  quasi  interdette. 

E se  ogni  fior  da  te  la  vita  or  bee , 

D'ogni  cara  famiglia  ostia  votiva 
Ne'bei  cristalli  tuoi  versarsi  dee. 

Ricci,  Geòrgia»  de  fiori , con.  XIV. 


Jtaò  continuarsi  in  questo  mese  a moltiplicare  le  piante 
esotiche  nel  modo  già  indicato } ma  una  delle  faccende  più 
interessanti  è 1** annaffiatura. 

La  raccolta  dei  semi  è molto  abbondante,  avvertendo 
di  raccoglierli  con  attenzione  per  non  perderne  la  specie, 
singolarmente  di  quelle  piante  che  fruttificano  per  la  pri- 
ma volta. 
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Si  fanno  nesli  a occhio  di  Ciliegi,  delle  diverse  va- 
rietà di  Limoni,  delle  Uose  c dei  Gelsomini. 

Verso  la  fine  del  mese  si  margottano  i Garofoli,  e a 
tale  oggetto  s'incidono  i rami  dei  medesimi,  piegandoli, 
c sotterrando  l’intacco,  c tenendoli  piegati  con  una  for- 
cina, clic  si  fa  di  canna. 

Sarà  della  medesima  cura  di  tener  puliti  i vasi  dalle 
erbe  inutili , come  pure  1'  aiuole  c di  zappettar  la  terra 
attorno  alle  piante. 

Si  involtano  i conci  e terricci,  e s’innafliano  occorrendo, 
c quelli  perfezionali  si  vagliano  mettendoli  a parte. 

Sarà  necessario  osservare  clic  i frutici  c le  piante  di 
alto  fusto  stiano  ben  raccolte  e facciano  di  sé  bella  mostra, 
tagliando  ai  frutici  i rami  disordinati:  e tenendo  dritte  le 
piante  di  allo  fusto  mediante  un  paletto  ben  collocato. 

Non  si  trascuri  di  tirar  sulle  canne  disposte  a piramide 
le  piante  scandenti. 

Tutte  queste  diligenze  debbono  praticarsi  per  tutta 
l' estate. 

Ai  primi  di  questo  mese  si  può  continuare  a fecondare 
i Garofoli,  non  essendone  per  anche  terminata  la  fioritura. 

Riportiamo  qui  letteralmente  un  trattato  sulla  Fecon- 
dazione, pubblicalo  dal  chiarissimo  sig.  professore  cavaliere 
Gaetano  Savi,  nel  suo  Almanacco  di  giardinaggio  per 
Fanno  i83o. 


Della  Fecondazione. 

Nel  tempo  in  cui  i fiori  stanno  aperti  si  effettuano  le 
nozze  delle  piante,  faccenda  importantissima,  per  cui  re- 
stano fecondati  i piccoli  uovi  vegetabili,  che  passando  allo 
stalo  di  scroi,  assicurali  così  la  riproduzione  delle  specie. 
Ecco  in  poche  parole  come  la  fecondazione  si  eseguisce. 
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Le  antere  del  fiore  nel  tempo  debito  della  loro  matu- 
rità si  aprono  e mandano  fuori  il  polline  o pulviscolo, 
di  cui  sempre  accade  clic  de' granelli  cadono  sullo  stimma 
e ci  si  attacchino,  mediante  1’ umidità  clic  in  tale  epoca 
su  quell’organo  si  trova,  e la  quale  serve  ancora  a occa- 
sionar la  rottura  dei  suddetti  granelli.  Rotta  la  membrana 
esterna  del  granello  pollinico,  l’interna  membrana  del 
medesimo  prolungasi  fuori  in  forma  di  tulio  che  s’ intro- 
duce ne’ meati  che  restano  fra  le  cellule  costituenti  lo  stim- 
ma , e rottasi  poi  P estremità  inferiore  di  detto  tubo,  esce 
da  quello,  cd  esce  con  impeto,  uua  quantità  grandissi- 
ma di  piccolissimi  granellini , di  cui  i più  grandi  è stato 
osservato  avere  in  diametro  vcntolto  diecimillesimi  di  mil- 
limetro, c questi  granellini  per  gli  sparii  inlcrutriculari 
del  tessuto  conduttore,  clic  principia  dallo  stimma,  c va 
a iinir  nell’ ovario , giungono  fino  ai  piccoli  uovi  c li  fe- 
condano. 

Le  osservazioni  del  celebre  professore  Amici,  confermale 
in  seguito  dal  Brongniart  e da  altri,  hanno  fatto  conoscere 
che  i granellini  pollinici  son  dotati  d' un  moto  particolare, 
e la  cognizione  di  questa  loro  proprietà  serve  per  farci  in- 
tendere come  possano  penetrare  fino  nell’interno  dell’ovario, 
convenendo  anche  riflettere  che  il  moto  loro  deve  essere 
coadjuvalo  dal  molo  di  quell’  umore  clic  trovasi  nello  stim- 
ma all'epoca  della  fecondazione,  e che  ritirasi  verso  il  ri- 
cettacolo subito  dopo  la  caduta  del  polline. 

È oramai  dimostrato  che  nelle  piante  ci  ha  luogo  una 
vera  fecondazione,  analoga  in  lutto  a quella  degli  animali. 
È inutile  il  riportare  qui  la  serie  di  tulle  le  prove,  e ba- 
sterà il  fare  osservare  che  se  nc’fiori  ermafroditi  si  leva- 
no gli  stili  c gli  slami,  non  si  hanno  semi  maturi:  che 
se  a una  pianta  monecia , come  per  esempio  a una  pian- 
ta di  Zucca  o di  Gran  turco,  si  tagliano  tutti  i fiori  ma- 
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scliii,  in  ragione  che  compariscono,  e prima  che  si  apra- 
no,  gli  ovarii  de'fiori  femmine  non  restano  fecondatile  se 
d'una  pianta  diccia  si  abbiano  solamente  individui  fem- 
mine, anche  in  questo  caso  non  si  hanno  frutti  abboniti. 
Un  tal  fatto  è cognito,  e lo  era  da  tempo  immemorabile 
nel  Levante  ai  coltivatori  delle  Palme  de1  Datteri,  e dei 
Pistacchi , cui  l' esperienza  aveva  insegnato  che  in  vicinan- 
za agli  individui  che  danno  frutto,  era  necessario  che  ci 
fossero  di  quegli  individui  che  danno  polvere,  e se  questi 
erau  troppo  lontani , o non  erano  in  numero  sufficiente  per 
tutti  gl'individui  fruttiferi,  ci  supplivano  coll' appendere  a 
questi  de'  rami  con  fiori  staminiferi.  La  natura  ha  provvi- 
sto con  gran  largita  a tutto  quello  che  può  occorrere  di 
polline  per  la  fecondazione.  Koelreutcr  in  una  sola  ante- 
ra dell’  Hibiscus  Sjriacus  ( e per  lo  meno  ogni  fiore  ha 
novanta  antere  ) numerò  circa  quattromila  ottocento  scs- 
santalrè  granelli  di  polline,  ed  osservò  che  soli  cinquanta 
o sessanta  bastano  per  fecondare  tutti  i semi  d’un  ovario. 
Le  piante  monecie  e dìecic  ne  contengono  un’  immensa 
quantità,  e i Pini,  i Cipressi,  i Ginepri  nel  tempo  della 
fioritura , agitati  che  siano  dal  vento,  tramandano  nuvoli 
di  polline,  e nelle  pinete  vedesi  la  terra  per  lunghi  trat- 
ti aspersa  di  polvere  gialla.  E questa  tanta  copia  di  pol- 
line non  è sicuramente  un’  inutile  superfluità  , poiché  fa- 
cendosi la  fecondazione  all’aperto,  i venti  e le  acque  ne 
disperdono  molto,  e la  natura,  che  ha  sempre  in  mira  la 
conservazione  delle  specie,  ha  assicurata  la  fecondazione  con 
quest’eccesso  di  prodigalità,  in  grazia  di  cui  è quasi  im- 
possibile che  qualche  granello  di  polline  non  arrivi  agli 
stimmi.  Così  i venti  favoriscono  la  fecondazione,  e ci  so- 
no esempi  di  piante  femmine  rese  feconde  da  piante  ma- 
schie, quantunque  molto  distanti  fra  loro,  ma  in  situazio- 
ni tali  però  che  il  vento  potesse  portare  addosso  a quelle 
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il  polline  di  queste:  anche  gli  inselli  alati  servono  all’og- 
getto medesimo,  perché  solando  di  fiore  in  fiore  onde 
succhiarne  il  nettare,  rompono  le  antere,  ed  agevolano  la 
caduta  del  polline  sugli  stimmi  e lo  trasportano  ancora 
da  un  fiore  in  un  altro. 

Subito  clic  si  dà  nelle  piante  una  fecondazione  analo- 
ga a quella  degli  animali,  ci  debb’  esser  anche  la  possibi- 
lità della  produzione  di  specie  ibride,  e ci  sono  di  fatto 
gli  ibridi  fra  i vegetabili , ed  in  copia  maggior  che  fra 
gli  animali.  Considerando  anzi  che  nelle  piante  non  si 
richiede  consenso  alcuno,  clic  non  è possibile  trovare  op- 
posizione in  alcuno  de’  sessi,  giacché  gli  stimmi  feconda- 
bili ricevono  la  polvere  fecondante  da  qualunque  parte 
lor  venga,  fa  maraviglia  come  il  regno  vegetabile  non 
sia  già  ridotto  un  ammasso  di  bastardumi.  Non  è seguito 
questo  disordine  perchè  la  provida  natura  ci  ha  saputo  met- 
tere un  valido  ostacolo,  mediante  i rapporti  organici,  che 
debbon  esserci  fra  il  polline,  c gli  stimmi  egli  ovarii,  come 
per  esempio  nella  capacità,  e la  forma  degli  spazii  interu- 
triculari  del  tessuto  conduttore  dello  stimma , cui  bisogna 
che  sian  proporzionali  i diametri  dei  granelli  pollinici  e le 
loro  figure  , c dalle  osservazioni  del  Brongniart  sappiamo 
esserci  fra  queste  delle  grandi  diversità. 

Del  resto  non  c’è  attualmente  alcun  dubbio  sull’esi- 
stenza delle  piante  ibride,  c gli  uomini  più  volte  se  ne 
son  procurate  a loro  piacere.  Basta,  per  ottenerle,  togliere 
ad  un  fiore  le  antere  prima  che  naturalmente  si  aprano, 
e prender  le  antere  d’  una  specie  alfine  allora  quando  co- 
minciano ad  emettere  il  polline , e con  questo  aspergerne 
lo  stimma  quando  è in  grado  d’ esser  fecondato,  il  clic  si 
conosce  dal  vederlo  nel  completo  sviluppo,  ed  umido.  Si 
potrebbero  citare  molti  esempi  di  ibridismi  ottenuti  da 
Linneo,  e da  Koelreuter , con  specie  diverse  del  medesimo 
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genere,  clic  si  trovan  ripartiti  nella  Dissertazione  intito- 
lata Disquisito  de  Sexu  plantarum , facente  parte  del  vo- 
lume X delle  Amenità  accademiche,  e negli  Atti  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Pietroburgo,  anui  «777»  1 7 78 , ma 
piacerei  preferire  esempi  più  moderni.  Siano  questi  dunque 
1.°  VAmaryllis  Gravinae , ottenuta  a Palermo,  dal  baron 
Melano,  dai  semi  prodotti  dall1  Amaryllis  vittata.  fecon- 
data col  polline  dell’  Amaryllis  Reginae.  a.*  La  Magno- 
lia Soulangiana,  nata  nel  giardino  di  M.  Soulange-Bodin 
a Frontoni,  da’ semi  della  Magnolia  ytdan , fecondata  dal- 
la Magnolia  o booata  discolor.  3.*  Le  Daphne  ibride  otte- 
nute dalla  Daphne  indica , fecondata  dalla  Daphne  collina , 
e dalla  Daphne  collina , fecondata  dalla  Daphne  Cneorum 
da  M.  Fion.  ^.*E  gli  ibridi  delle  diverse  specie  di  Crinunt, otte- 
nuti dal  Reverendo  W.  Herbert  ( V.  Annales  (TJTorticulture 
de  Paris.  1. 1 , pag.  88  e seg.  ).  Tutti  questi  sono  esempi  di  ba- 
stardumi ottenuti  artificialmente  da  specie  diverse  congeneri , e 
noverarci  anche  bisogna  quelli  clic  senza  l’ intervento  del- 
la mano  dell' uomo  continuamente  si  formano,  come  in 
alcuni  generi  naturali  di  piante,  qual  sarebbe  il  Pelar- 
goniuni , in  cui  attualmente  i Botanici  tutti  riconoscono 
non  piccol  numero  di  specie  ibride,  e chiunque  coltivi  una 
serie  un  po’  estesa  di  tali  piante,  e le  riproduca  per  seme, 
si  vedrà  comparire  delle  piante  diverse  da  quelle  da  cui 
ha  presi  i semi , nelle  quali  però  scorgerà  della  somiglian- 
za e con  quelle  e con  altre  della  sua  collezione.  Ci  son 
poi  i bastardumi  di  varietà  diverse  della  specie  medesima, 
come  quelli  che  ha  acquistati  M.  linight , in  Inghilterra, 
di  Pere,  Ciliege  e Fragole  fecondando  i pistilli  d’una 
varietà  cogli  stami  d’ un’ altra  ( V.  Annoi.  (T  Dori.,  t.  a, 
p.  379.);  e della  stessa  qualità  sono  gli  ibridi  che  si  fan- 
no colle  diverse  varietà  di  Garofani  per  averne  delle  va- 
rietà diversamente  colorite,  ed  i formatisi  naturalmente 
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in  tulle  quelle  piante  clic  per  1’  uso  degli  uomini  in  gran 
copia  si  coltivano,  come  sarebbero  le  varietà  di  tutte  le 
frutta,  e quelle  numerosissime  di  Cavolo,  Lattuga,  Rape, 
Patate  e altri  erbaggi.  Negli  stessi  Annali  d’  Orticultura 
toni.  2,  pag.  1 1 2,  e’, è un’  Istruzione  sulla  fecondazione  ar- 
tificiale de'  Garofani  d’  un  tal  M.  Fries-Morcl,  ma  noi  ne 
abbiamo  una  molto  più  antica  del  fu  Giuseppe  Piccioli , 
abilissimo  Giardiniere,  la  quale  nulla  lascia  da  desiderare 
su  tal  oggetto,  e lutti  in  oggi  sanno  fare  i matrimonii  di 
Garofani.  Si  ottengono  cosi,  non  sempre  è vero,  ma  il 
più  delle  volte,  delle  piante  i di  cui  fiori  partecipano  dei 
colori  del  padre  e della  madre,  iu  vario  modo  disposti  e 
confusi,  e di  queste  si  conservano  le  più  belle,  e si  cerca 
di  perpetuarle  moltiplicandole  per  margotto.  Si  cerca  di 
operare  su  fiori  scmidoppii  de'belli  e su  de' doppii,  per  la 
maggior  probabilità  d'ottener  cosi  fiori  doppii  e stradoppii.Si 
ottengono  però  talvolta  de' doppii  e de’  slradoppii  anche  da 
de’sem i doppi i ; e m’è  accaduto  da  dc'Garofani  scempi!  cosi 
artificialmente  maritati  d'ottenernc  di  quelli  che  cominciavano 
a iudoppire,  avendo  due  o tre  petali  più  di  quelli  che  natu- 
ralmente sogliono  avere.  Pare  dunque  che  l’indoppiamentodi 
tali  fiori  debba  strettamente  considerarsi , non  dirò  come 
un  ibridismo,  perchè  qui  si  tratta  d’individui  della  specie  me- 
desima, ma  come  un  effetto  della  fecondazione,'  c siccome 
nelle  fecondazioni  artificiali  sempre  accade  che  sullo  stimma 
ci  si  deposita  maggior  quantità  di  polline  di  quello  che  per  il 
solito  ci  si  suol  depositare  nella  fecondazione  naturale,  così 
io  inclinerei  a creder  l’indoppiamenlo  una  conseguenza  di 
fecondazione  forzata.  Che  poi  egli  dipenda  dalla  feconda, 
zione  lo  tengo  per  cosa  fuori  d’ogni  dubbio,  osservando  i.* 
che  quelle  piante  esotiche  che  fra  di  noi  non  fruttificano,  e 
si  moltiplicano  unicamente  per  propaggine,  quantunque  da 
lungo  tempo  coltivate,  se  ci  vennero  di  fiore  scempio , tali  si 
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sono  anche  sempre  conservate,  a.*  Che  non  è sperabile  di 
ottener  delle  piante  di  fior  doppio  se  non  che  per  mezzo  della 
sementa. 

1 nostri  antichi  dilettanti  di  fiori,  nn  po' troppo  facili 
a credere,  o disposti  a ingannare,  ci  hanno  lasciate  di- 
verse regole  per  aver  delle  piante  a fior  doppio.  Chi  pre- 
scriveva mescoli  particolari  di  terra  e di  concimi , chi  li- 
quidi in  varii  modi  preparati  per  le  innaffiature,  chi  final- 
mente indicava  superstiziosamente  certe  epoche  per  la  se- 
menta , come  per  esempio , lo  sciogliersi  delle  campane  il 
di  del  Sabato  Santo,  lo  ho  avuta  la  pazienza  di  ripetere 
tutte  queste  regole , e segreti,  tanto  scritti  che  tradizionali, 
senza  mai  ottenere  un  esito  che  capace  fosse  di  persuader- 
mi dell’efficacia  loro.  Non  si  possono  aver  piante  di  fior 
doppio  che  per  sementa  , ed  anche  non  si  è sicuri  d'averle 
sempre.  Probabilità  maggiore  d’ ottenerne  si  ha , allorquan- 
do si  son  colti  i semi  da  piante  che  in  gran  quantità  ab- 
biano vegetato  insiem  riunite,  il  che  rende  probabile  quello 
che  sopra  ho  detto , cioè  che  questo  fenomeno  dipenda  da 
un  eccesso  d’azione  del  polline  che  nell’esposta  circostanza 
sopra  qualcheduno  de’  fiori  in  copia  grande  deve  affluire  ,• 
e siccome  non  tutti  i fiori  possono  esser  restati  fecondali 
forzatamente , può  darsi  che  talvolta  nessuno  lo  sia,  perchè 
i venti , le  pioggie , gli  insetti  possono  diminuir  di  moltis- 
simo la  quantità  del  polviscolo,  però  accade,  e questo  si  vede 
nelle  Quarantane,  nelle  Violacciocche,  ne’Garofani  ec.  che 
qualche  anno  si  ottengono  molte  piante  di  fior  doppio,  e 
in  altri  anni  poche,  pochissime  c anche  punte.  Ci  son  delle 
piante  che  si  trovano  di  fior  doppio  anche  in  aperta  cam- 
pagna, come  la  Scapigliata  ( Nigella  Damascena  ) e la  Ca- 
momilla j ed  io  ho  veduto  che  appunto  si  trovano  in  quei 
siti  ove  tali  piante  naturalmente  in  grandissima  quantità 
sogliono  vivere.  — Si  prori  a prendere  una  pianta  scempia 
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di  qualcheduna  di  quelle  razze,  clic  facilmente  si  ottengon 
doppie,  d' una  Ansa  di  Bengala  per  esempio,  e mettasi  in 
terreno  quanto  si  voglia  grasso  e concimato  , si  vedrà  clic 
essa  resterà  sempre  di  fiore  scempio,  e che  l'eccesso  di 
nutrimento  si  limiterà  a produrre  un  ingrandimento  di  or- 
gani, non  già  una  moltiplicazione:  e se  al  contrario  una 
pianta  di  fior  doppio  si  metterà  in  un  terreno  più  sterile 
del  solito,  ella  diventerà  stentata  c meschina  in  tutte  le  sue 
parti,  ma  i fiori  continueranno  a esser  doppii,  riprove  tutte 
che  r i adoppia  mento  è la  conseguenza  d’  una  parlicolar  mo- 
dificazione accaduta  al  germe  nell'atto  della  fecondazione. 

E dal  medesimo  principio  convien  ripetere  anche  le 
Bizzarrie.  Si  dà  questo  nome  a quelle  piante  che  produ- 
cono fiori  o frutti  non  costantemente  simili  fra  loro,  nè 
conformi  a quelli  della  specie  o varietà,  ma  variabili,  so- 
miglianti quelli  di  varietà  o specie  diverse,  o parzialmente 
o nella  loro  totalità,  e che  talvolta  nello  stesso  frutto  o 
fiore  hanno  caratteri  che  a diversi  altri  appartengono,  ovvero 
caratteri  affatto  nuovi  e imprevisti.  Fu  la  prima  volta  dato 
il  nome  di  Bizzarrìa  a una  pianta  di  Agrume  trovata  nel 
giardino  della  Torre  degli  Agli  presso  Firenze  verso  il 
1664,  perchè  in  modo  bizzarro  faceva  de' frutti  che  spesso 
partecipavano  delle  qualità  di  quelli  delle  altre  specie  d'A- 
grumi.  Di  queste  piante  in  seguito  altre  qua  e là  ne  sou 
comparse  dando  finiti  ora  simili  agli  Aranci  dolci,  ora  ai 
furti,  ora  ai  Limoni,  ora  ai  Cedrati;  o frutti  parte  Li- 
mone e parte  Arancio,  o Cedralo;  or  coll'interno  del  frutto 
di  qualità  diversa  da  quella  che  vien  promessa  dall'esterno; 
o con  polpe  di  Limone  e Cedro  sotto  la  scorza  d' Arancio 
dolce , o finalmeute  con  due  o tre  frutti  l'un  dentro  l'al- 
tro contenuti.  Era  stato  assicurato  che  tali  Bizzarrìe  si  ot- 
tenessero con  nesli  composti , fatti  cioè  col  mettere  a con- 
tatto pezzi  di  gemme  delle  diverse  qualità  di  Agrumi,  ma 
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venuti  poi  alia  prova  di  far  tali  ncsti  allenti  e oculati  agri- 
coltori, fra  i quali  il  celebre  Tbouin,  è stato  veduto  die 
nulla  si  ottiene.  Egli  è manifesto  che  una  pianta  la  quale 
produce  pericarpi  partecipanti  delle  qualità  di  quelli  di 
più  specie  diverse,  dev’ esser  nata  da  seme  fecondalo  da 
polviscoli  di  queste  medesime  specie-,  ma  quale  sia  la  mo- 
dificazione clic  nel  germe  inducono  questi  polviscoli  , onde 
resti  in  esso  una  forza  atta  a cangiare  successivamente  la 
disposizione,  la  figura,  la  proporzione  de’ pezzi  die  coni- 
pongon  i pericarpi,  c il  colore,  l’odore  e il  sapore,  que- 
sto è quello  di  cui,  almeno  per  ora,  non  è possibile  ren- 
dersene una  spiegazione  soddisfacente. 

Ci  sono  delle  Bizzarrie  di  fruiti  clic  posson  chiamarsi 
più  semplici , perchè  non  escono  mai,  per  le  qualità  intrin- 
seche, dalla  specie,  ma  non  meno  curiose  per  la  figura  al 
sommo  variabile.  Tali  sono  quelle  d'alcuni  Cedrati  e Aranci 
forti , clic  fanno  fruiti  ora  regolari  e tutti  uniformi , ora 
pirzione  regolari , e porzione  mostruosi  per  esser  bernocco- 
luti, corniculati,  oucinati,  c proliferi. 

Ilo  detto  che  ci  sono  anche  le  Bizzarrie  de’,  fiori , e si 
riscontrano,  fra  le  altre,  in  diverse  qualità  di  Rose,  come 
nella  Rosa  centifolia  prolifera , et  Lractcala,  o Rosa  centi- 
folia  monstruosa , detta  Rosa  jlos  in  flore.  Rosa  col  ciuffo, 
c Rosa  a foglia  di  Querce , di  cui  ho  parlato,  An.  i,  pag. 
5t  ; tali  sono  diverse  delle  varietà  della  Rosa  bengalensis, 
clic  nel  corso  dell’ anno  danno  fiori  dissimili  per  la  pienez- 
za , colore  e figura , e tale  la  varietà  bellissima  della  Rosa 
Thea , da  me  delta  Bizzarria,  che  è rappresentata  alla  fig. 
3 della  lav,  !\ i della  Flora  Italiana;  e tali  finalmente  tutte 
quelle  piante  di  fior  doppio  che  nel  corso  della  loro  fiori- 
tura aunualj , o di  più  fioriture,  dauno  fiori  varianti. 
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PIANTE 

<cms  imu&isbwjo  un  ty&isio  sosia. 


AOJLB  LATI  HO. 

Aconitum  varie  gattini. 
Agapanthus  umbcllatus. 
Ardisia  sola  lincea. 

Cassia  ligustrina. 

Cyrilla  pulchella. 

Clematis  Jlorida. 

integri  folio. 

Crinum  erubescens. 
Dianthus  pulcherrimus. 
Gardenia  Jlorida , pi.  Jl. 
Hibiscus  rosa  sinensis,Jl.  pi. 
Jatroja  coccinea. 
liavatera  trimestri s. 
Maurarulia  sempcrflorcns. 
Osralis  purpurea. 

Passiflora  alala. 

Phlox  paniculata. 

suavolens. 

Plumbago  auriculata. 

rosea. 

Punica  granata  m. 

S iphora  occidentalis. 
Sisj'rinchium  striatum. 
Stachytarpheta  mutabilis. 
Oltre  tante  altre. 


NOME  VOLGARE. 

Aconito  a fiori  variegati. 
Agapauio  celeste. 

Ardisia  a fiori  di  solano. 
Cassia  a foglie  strette. 
Cirilla  rossa. 

Vitalba  a fior  d'ancmolo 
bianco. 

— celeste. 

Crino  a fior  rosso. 

Viola  a mazzetti,  nana. 
Gelsomino  del  Malabar. 
Rosa  della  China  doppia. 
Jatrofa  a fior  rosso. 

Malva  di  fior  grande. 
Maurandia  color  rosa. 
Acetosella  di  fior  rosso. 
Granatigli  a fior  rosso. 
Flos  a pannocchia. 

a fior  bianco. 

Piombaggine  celeste. 

— — color  di  rosa. 

Melograno  di  fior  doppio. 
Sofora  d’occidente. 
Sisirinchio  striato. 
Stacliitarfctaa  fiori  cangianti. 
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ACOISITUM  VARIEGATUM. 

POL  YAUDRIA  TRIO  TUIA. 

Aco.it ru a.  Cucitili  calcare  adunco , obtuso , labio  oblon- 
go,  emarginato , adscendente , galea  conica , Jbliit  ni- 
tidis,  tripartitis  ; laciniis  trijìdis , cunei/ormibut , den- 
tati!. Habitat  in  Bohemia. 

ACOHITCM  r JRI tQJTl  * , 

dello 

Ai-obito  a fiori  variegati. 


/jL  questo  genere  fu  imposto  il  nome  Aconitum,  perchè 
uua  delle  sue  specie  passava  come  spontanea  nelle  vicinan- 
ze della  città  di  Acona  in  Bitinia. 

La  presente  nasce  spontauea  in  Boemia,  e da  gran 
tempo  abbellisce  i nostri  giardini  coi  leggiadri  suoi  fiori 
bianchi,  variegati  di  violetto,  i quali  succedono  in  luglio, 
c continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura.  Essa  può 
servire  in  medicina  , avendo  le  stesse  virtù  dell'altra  spe- 
cie Napellus.  Perde  le  foglie  alla  fine  di  ottobre,  le  qua- 
li riproduconsi  nel  mese  di  marzo. 

Si  propaga  dividendone  le  radici  nel  mese  di  marzo, 
coaie  pure  in  ottobre. 

La  terra  grassa,  vegetabile,  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione , prosperando  in  pien*  aria  ed  in  qualun- 
que situazione. 
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rampimi 


A HO!  FLATO!  ICO. 


Rotto  il  silenzio  al  fin , Crispo  una  sera 
Cosi  con  la  bisbetica  mogliera 
Feccsi  a dire  in  mansueto  piglio  : 

Darti  io  bramo,  o Gismonda,  un  buon  cousiglio. 
Da  mane  a sera  il  cavalier  servente 
Al  fianco  tuo  fa  mormorar  la  gente  ; 

Tanta  frequenza  sente  ornai  di  scandalo  . . . 

Che  tanghero,  buon  dio!  buon  dio!  che  vandalo 
Di  marito  se’  tu  ! fuor  de  la  gola 
Qual  ti  lasciasti  uscir  matta  parola  ! 

Lo  interruppe  Gismonda  inciprignita: 

Son  da  un  gentile  cicisbeo  servita  , 

Che  m’ idolatra;  ebben;  die  c’è  di  male? 

Manco  forse  a la  fede  coniugale? 

L*  amor  che  infiamma  1'  alme  nostre  immenso 
Mai  no’l  deturpa  voluttà  di  senso; 

È Platonico  amob;  quel  che  in  Vaichiusa 
Tanti  anni  affaticò  l’itala  musa; 

Quel  che,  innocente,  puro,  anzi  divino, 

Per  l’inda  Eliza  artica  l’anglo  Bramino; 

Quello  che  i pari  tuoi  non  san  clic  sia  , 

Vii,  plebea,  brutalissima  genia; 

Or  chiudi  il  profan  labbro,  e per  sospetto 
Più  non  uscir  del  seminato  ; ho  detto.  — 

Pace,  o sposo,  perdon  ; son  io  che  ho  torto, 
Rispose  il  povcr  uom  tremante  e smorto 
A una  sì  perentoria  intimazione: 

Sacrifica  pur  sempre  al  gran  Platone. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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AGAPANTHUS  UMBELLATCS. 

JfEXJNDRIA  MONOGYN1J 


Acjpjsthcs.  Corolla  infera , ìnfundibulijbrtnis , regula- 
ris,  sex-partita,  Stamina  declinata.  Habitat  ad  Caput 
Bonae-Spei. 


AaJPÀfiTaVS  V HtELLJTV s , 
detto 

A GAP A STO  celeste. 


Ija  voce  A gapantluis  deriva  dal  greco,  e significa  ama- 
bil fiore,  per  allusione  al  suo  bel  colore. 

Questa  bellissima  pianta  cresce  spontanea  al  Capo  di 
Buona-Spcranza,  d'onde  fu  trasportata  da  gran  tempo  nei 
nostri  giardini,  ai  quali  comparto  un  grandissimo  ornamento 
mediante  i vaghissimi  suoi  fiori  celesti , disposti  ad  umbel- 
la , che  si  mostrano  in  luglio,  e si  mantengono  fioriti  per 
uu  mese  e più,  producendo  un  bellissimo  effetto  unita- 
mente al  gaio  color  verde  delle  sue  foglie. 

La  terra  grassa , arenosa  , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  propagandosi  col  dividere  le  sue  radici,  la 
quale  operazione  può  farsi  tanto  nel  mese  di  aprile  quan- 
to in  ottobre.  Iu  inverno  convien  tenerla  esposta  a mezzo 
giorno,  dove  non  possa  essere  offesa  dai  geli. 
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sai  jjìlumìl 

linose  SOCIALE. 

D' Ida  su  l’enne  piaggie 
Di  Mncmosine  un  di  nacquer  le  Muse. 

Le  campagne  selvagge 

Yenner  tosto  fiorite,  e si  diffuse 

Dolce  per  tutto  il  ciel  lume  giocondo; 

Di  nuove  cose  rabbellissi  il  mondo. 

A i bruti  indifferente 

L’ uom  primo  i di  traeva  alpestre  e duro; 
Ne  la  stagione  algente 
Un  certo  non  aveva  asii  sicuro; 

Nudo,  solingo  c di  sé  stesso  incerto, 
Misurava  l’ inospite  deserto. 

Spesso  pugnar  dovea 

Contendendo  vii  cibo  a l’ altre  belve, 

E per  lo  più  cadea 

Morto  a ingombrar  le  insanguinate  selve. 
Madre  pietosa  in  van  natura  a lui 
La  pompa  dischiudea  de’  doni  sui. 

Dal  letargico  orrore 
Riscosso  al  fine  in  che  giacea  sepolto, 

Senti  la  vita,  e il  core 

Apri  al  diletto , e fu  pietoso  e colto  , 

Poi  che  nel  mondo  apparvero  le  nove 
Alme  figliuole  de  P egioco  Giove. 

Desse  i feroci  ingegni 

Ingentiliron  de  le  umane  genti  , 

Desse,  gli  odi  e gli  sdegni 
Composti  al  fin  tra  le  divise  menti , 

Le  innamoraron  de’ sociali  rodi 
A i placidi  costumi  e a i dolci  modi. 
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Dal  vomere  solcati , 

Esultarono  i campi  allor  di  spiche, 

Riscr  ne  l’erbc  i prati, 

S’ ornar  di  viti  le  colline  apriche  ; 

Di  latte  c lana  fur  le  agnelle  gravi , 

Donaron  1’  api  i biondi  eterei  favi. 

Sursero  i templi  al  Nume 

Che  buoni  esalta  c che  malvagi  atterra  ; 

Con  le  leggi  il  costume 

Temide  addusse,  e prosperò  la  terra; 

Sedò  le  furie  d’ un  amor  procace 
Ventilando  Imeneo  pronuba  face. 

Nc  la  socievol  vita 

Ministrano  le  dive  ogni  piacere  ; 

Dove  mancan , sparita 

Vedi  la  pace  e non  son  gioie  intere; 

A gl’  infelici  con  l’ amabil  canto 
Sogliono  pie  terger  da  gli  Occhi  il  pianto. 

E quel  Solon  che  Atene 

Fece  un  giorno  sì  bella  e sì  civile , 

Ove  da  l’ arti  amene 

Tutto  prendeva  un  abito  gentile, 

Ben  che  pien  di  saver  la  lingua  e il  petto , 
Non  sdegnò  de  le  Muse  il  bel  diletto. 

Con  la  catena  al  collo 

Sedea  sovente  de  l'ilisso  in  riva , 

E col  favor  d’ Apollo 
1 documenti  de  la  saggia  diva 
Ornava  con  bei  numeri  canori , 

Perchè  addolcian  più  facilmente  i cori. 

Gazzadi. 
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ARDISIA  SOLANACEA. 

PENTANDRIA  MOfiOGYNIA. 

Ardisi j.  Calixquinque-partitus.  Corolla  hypocraterifor- 
mis  : limbo  reflexo.  Antherae  magnete  , erectae.  Stigma 
simplex.  Drupa  carnosa  supera , monosperma.  Corym- 
bis  axillaribus  tripartiti s.  Foliis  oblongis  utrinque 
attenuatis.  Habitat  in  India  orientali. 

Ardi  su  sousjcej . 


detta 

ÀRDISI!  ! FIORI  DI  SOI,!Ma. 

Il  nome  Ardisia  deriva  dal  greco,  punta , a motivo  degli 
acuti  intagli  della  sua  corolla. 

Welle  Indie  orientali  nasce  spontanea  la  specie  presen- 
te, che  da  poco  tempo  è stata  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini. Produce  in  luglio,  mantenendoli  per  oltre  un  mese, 
graziosissimi  fiori  carnicini,  disposti  ad  umbella. 

Le  sue  foglie,  bislunghe,  verdi  scure,  si  mantengono 
per  tutto  Tanno. 

Si  propaga  per  margotti,  come  anche  per  seme,  che 
potrà  darsi  alla  terra  nel  mese  di  aprile. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terra 
di  scopa , è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione-  Occor- 
re tenerla  nella  stufa  in  tempo  d’ inverno. 
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Freddezza. 

Ionio. 

Godon  l'api  fra  il  timo  c fra  la  menta, 

Godono  in  riva  al  fiumiccllo  i salci  ; 

Solo,  o Tirsi,  al  tuo  fianco  io  son  contenta. 

Quando  la  messe  recide» n le  falci, 

Tu  cosi  mi  dicesti , e il  ripetevi 
Quando  l' uva  pcndea  da  i sacri  tralci. 

Il  ripetevi  quando  freddi  e brevi 
Erano  i giorni , e il  ripetevi  ancora 
Quando  l’aura  d’ aprii  sciogliea  le  nevi. 

Ogni  di,  Fide,  il  ripetevi,  ogni  ora, 

Ogni  momento;  in  fra  i pastor  dii  mai, 

Chi  più  di  Tirsi  era  bealo  allora  ? 

Ne  le  veglie  , tra  i giovani  più  gai , 

Più  leggiadri  e più  ricchi,  a me  rivolti 
Sempre  tenevi  innamorata  i rai. 

Subbietto  al  plettro  lodator  di  molti 
Amanti , i versi  miei  da  te  un  sorriso 
Soli  ottenean  , ben  che  silvestri  e incolti. 

Oggi  per  me  non  sei  più  quella;  il  viso 
Volgi  a gli  altri  e a me  il  neghi;  oh  dio!  sì  presto 
Di  mie  speranze  il  fior  dunque  è reciso? 

Dunque  io , già  lieto  e invidiato  , or  mesto 
E compianto  sarò?  Dunque  il  più  caro 
A te,  Fide,  io  non  son,  ma  il  più  molesto? 

Qual  mai  colpa  riserbami  a si  amaro 
Castigo?  Mi  vuoi  tu  pel  tuo  dispregio 
Qual  fui  per  l’ amor  tuo  famoso  e chiaro  ? 


Digifized  by  Google 


m 


luglio. 

11  fiore  ch’io  t’  offria  , quotidian  fregio, 

Non  ricusare  almen  5 cliè  il  mio  giardino 
In  van  non  sia  di  rare  piante  egregio. 

Questa  Abbisi*  gradisci  : in  peregrino 
Lido  fu  edita , die  da  noi  divide 
Un  immenso  d’immense  onde  cammino. 

De’  botanici  studii  amor  la  vide 
E a noi  recolla  , si  gli  parve  bella  , 

Dal  suol  remoto  ove  spontanea  ride. 

Sembra  che  al  raggio  de  l’ausonia  stella 
Di  crescer  goda,  e tuttavia  superba 
Spieghi  de’  fiori  la  pomposa  ombrella. 

Neglessi  ogni  altra  pianta  ed  ogni  altra  erba  , 
Tanta  cura  vi  posi;  or  vorrai,  Fille, 
Darmi  il  dolor  d' una  repulsa  acerba? 

Più  giorni  il  guardo  de  le  tue  pupille 
Io  desidero  indarno,  e,  lo  sa  il  cielo, 
Quante  versai  di  pianto  amare  stille! 

Ben  che  vivace  il  tulipan  , se  il  gelo 
Lo  incolga  mai  di  grandine  petrosa  , 
Languido  manca  sopra  il  vizio  stelo  ; 

Così  la  tua  vbepdezza  ingiuriosa 
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Mi  fa  tanto  languir  che  non  può  dirsi 

i 

Con  parole,  e morrò  se  al  fin  pietosa 

$ 

Tu  non  soccorri  a l’ infelice  Tirsi. 

1. 

Gszzini,  Fantasie. 
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CASSIA  LIGUSTIUNA. 

DECAEDRI  A MONOGYMA. 

Cjssij.  Calyx  pentaphyllus.  Petalo  quinque  aequalia. 
Foliis  septiugis , lanceolati! , extimis  minoribus,  gian- 
duia baseos  petiolorum.  Habitat  in  Virginia. 

Cjssij  ligvstbixj. 
della 

CiSSIA  A FOGLIE  STB  ETTE. 

Secondo  Olao  Celsio,  la  voce  Cassia  è formala  da  Hetzioth , 
nome  ebraico  di  questa  pianta. 

Questa  bellissima  specie  cresce  spontanea  nella  Virgi- 
nia , e da  gran  tempo  è di  vago  ornamento  ai  nostri  giar- 
dini mediante  i suoi  leggiadri  fiori  gialli , che  s’  aprono 
in  luglio,  e continuano  la  lor  fioritura  per  un  mese  e più. 

Si  propaga  mediante  il  seme,  che  produce  in  quanti- 
Ut , e che  dovrà  darsi , nel  mese  d'  aprile , a una  terra  ] 
grassa,  argillosa.  Nell’  inverno  convien  tenerla  in  tiepidario. 

n ai  m a * sa  a. 

Alteiugia. 

A gentildonna  un  giovinastro  ardito 

Stringer  la  man  volea.  — Nè  pure  un  dito , 

Nel  ritrarla  diss'ella  in  brusca  ciera. 

Ed  ei:  Superba  1 — Non  superba,  altiera. 

Gazeadi,  Epigrammi. 
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CYRILLA  PULCUELLA. 

DI  DY fi  AMI  A ANGIOS  FERMA. 

CrntLZ.J.  Calix  superiti  pentaphyllus.  Corolla'infundibu- 
liformit , limbus  planus  , quinquelobus  , subaequalis. 
Habitat  in  Jamaica. 

CftltLLj  PULCHELLl. 
detta 

Cirilla  rossa. 

« t*'  i fi»  « I*:*1  v 4 

( , « :•  . ì 

Il  genere  Cyrilla  tu  dedicato  alla  memoria  del  celebre 
ed  infelice  Domenico  Cirillo,  della  società  reale  di  Loti* 
dra,  professore  di  medicina  in  Napoli,  il  quale  nel  1788 
pubblicò  una  collezione  delle  piante  più  fare  di  quel 
Regno. 

Al  Giappone  cresce  spontanea  questa  leggiadra  pian- 
ta , che  da  lungo  tempo  coltivasi  nei  nostri  giardini  in 
grazia  dei  bellissimi  suoi  fiori  rossi , che  succedono  in  lu- 
glio, continuando  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Perde  le  frondi  alla  fine  d’  ottobre,  e queste  riprodu- 
consi  nel  mese  di  maggio. 

Propagasi  per  la  riproduzione  delle  sue  radici:  la  qua- 
le operazione  dovrà  farsi  nel  mese  di  marzo. 

La  terra  grassa,  renosa,  è la  più  propria  alla  sua  ve- 
getazione , desiderando  esser  difesa  dal  freddo  nella  stufa. 
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1 SU  UBILI!  £11  il . 

Riconoscenza. 

Idilio. 

Oggi,  o Cloe,  la  Cirilla,  a le  tue  chiome 
Sia  d’ ornamento  ; essa  è un  venusto  fiore 
A cui  ponea  Riconoscenza  il  nome. 

Visse  in  riva  al  Sebeto  un  buon  pastore, 

Per  saper  venerando  e per  costume , 

Pieno  d’  affetti  generosi  il  core. 

Più  che  mel  dolce  d’ eloquenza  un  fiume 
Da  le  labbra  versando , ei  soccorrea 
A i rozzi  ingegni  con  celeste  lume. 

Meglio  di  lui  de  la  pensosa  Igea 

Chi  gli  orti  visitò  ? Chi  seppe  meglio 
Sacrificare  a la  difficil  dea? 

Ma  non  gli  valse  esser  preclaro  speglio 
Di  preclare  virtù  ; che  a orrenda  fine 
Era  già  designato  il  santo  veglio. 

Sopra  la  fronte  sollevarsi  il  crine 

Sento  a pensarvi:  oh  come  a le  cieche  ire 
Le  umane  menti  son  pur  troppo  inchine? 

Per  fanatico  zel  su  lui  delire 

Precipitan  rie  turbe,  e dispietate 
Su  ’1  palco  de  l' infamia  il  fan  morire. 

Povera  d’  argomento,  iniqua  etate 

Che  punivi  i tuoi  grandi,  e davi  al  mondo 
Spettacol  empio  d'  opre  snaturate  ! 

Ma  le  lagrime  a te  fan  rubicondo 

L’  un  ciglio  e 1*  altro  : ah  qual  ti  ricordai 
Storia  crudele  e sacrificio  immondo! 
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Anche  in  quei  giorni , o Cloe , com'  or  tu  li  hai , 
Ma  di  un  pianto  segreto,  ebbero  molli 
Quanti  ri  fur  d'onesto  core  i rai. 

Niun  pastore  in  quei  giorni  i buoi  satolli 
Condur  fu  risto  a i ri  ri,  e non  fu  risto 
Pascere  agnel  pe’  sconsolati  colli. 

Signoreggiara  per  li  campi  un  tristo 
Silenzio  orrendo:  sol  pochi  perversi 
Nobil  sperar  da  l'empia  strage  acquisto. 

Su’  carnefici  suoi  furon  conversi 

Poscia  i pubblici  sdegni , e il  buon  Cirillo 
Levossi  a gli  astri  con  dogliosi  versi. 

Allor  che  geme  con  funereo  squillo 
La  campana  de’morti , ogni  pastore 
L’  eterno  sonuo  prega  a lui  tranquillo. 

Che  più?  da  suol  lontano  un  gentil  fiore 
A noi  recossi , e fu  da  lui  nomato 
Con  votiva  pietà  per  fargli  onore. 

Abbine  dunque,  o Cloe  leggiadra,  a grato' 

E il  dono  e il  donator  per  te  deliro: 

Ma  di  quel  sommo  al  luttuoso  fato 

Una  lagrima  dona  ed  un  sospiro. 

Gazzsd:,  Fantasie. 
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CLEMATIS  FLORIDA. 


POLYASDRIA  POLYGYNIA. 

Clbmjtis . Foliis  decomposìtis , foliolis  binati* , terna - 
tisque , petali*  ovati*.  Habitat  in  Japonia. 

Clbmjtis  plori dj, 

detta 

Vitalba  a fio»  d’  anemolo  busco. 


iemali*  deriva  dal  greco , tralcio  di  vite , poiché  qua- 
si tutte  le  specie  di  questo  genere  sono  sarmeutose  come 
la  vite. 

La  presente  cresce  spontanea  al  Giappone,  c da  lun- 
go tempo  fa  parte  delle  decorazioni  de'  nostri  giardini  coi 
bellissimi  fiori  bianchi  doppi!,  quasi  della  figura  di  un 
anemolo,  i quali  sbocciano  in  luglio,  e mantengonsi  fio- 
liti  per  tutta  la  estate. 

Perde  le  sue  foglie  alla  fine  d'ottobre,  e le  riproduce 
in  marzo. 

Propagasi  mediante  i margotti,  che  sarà  necessario  di 
fare  nel  mese  d'aprile,  tagliandoli  in  ottobre,  giacché  in 
questo  intervallo  di  tempo  avranno  gettate  radici. 

La  terra  grassa , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , prosperando  in  picn'  aria  cd  in  qualunque  si- 
tuazione nella  stagione  invernale. 
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45. 


Or  che  ferve  la  stale,  anzi  che  il  sole 
S' alzi  raggiante  a illuminar  la  terra , 

Vago  di  refrigerio,  io  dal  tepcnte 
Lelticciol  sorgo  ...  Ma  perchè  maligno 
Sbirci,  o Fernando?  Tu  no  '1  credi , avvezzo 
A poltrir  sotto  coltre  in  sin  che  il  giorno 
Precipita  al  meriggio  : eppur  dal  sonno , 
Quando  albeggia,  mi  sveglio  e a i mattutini 
Zefirctti  salubri  apro  le  imposte, 

Non  irretito  da  le  oziose  piume. 

L'ora  quest'è  no  i rampi  e di  più  vita 
E di  più  movimento.  Gli  augcllctti 
Giubilando  svolazzan  tra  le  frasche 
E fan  gorgheggi;  sbucan  da  l'ovile 
Ad  una , a due,  a tre  le  pecorelle 
E vanno  a la  pastura;  al  grave  aratro 
Il  gagliardo  arator  soggioga  i bovi 
E tragge  difilato  al  suo  maggese 
Zufolando  per  via;  schiude  il  pollaio 
La  scalza  villanella  , ed  ecco  in  frotta 
Tumultuando  uscirne  impaziente 
De  le  galline  il  popolo,  che  1’  ali 
Starnazza  lieto,  e razzolando  il  suolo 
Dassi  a la  busca.  Or  dimmi:  fra  tante  opre 
D’  uomini  e d’ animali  io  dovrei  solo 
Russar  torpendo  ? Ne  le  gran  prigioni 
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Che  si  noman  città,  tutto  in  quell'ora 
È silenzio  di  tomba,  e se,  dagli  altri 
Tu  singoiar  cessando  il  tuo  riposo, 

Da  l'inerte  guancial  sollevi  il  capo, 

Moverai  solitario  in  un  deserto. 

Del  poltrir  neghittoso  a me  il  pretesto 
Bello  qui  manca , e a la  campestre  usanza 
Per  non  far  contro,  quando  canta  il  gallo 
Su 'l  mattin  primo  io  sciolgo  le  palpebre 
Da  i cimmeri!  papaveri  tenaci. 

A i dolci  campi,  ch'or  tutta  la  pompa 

Spiegan  de  i fior,  de  l’erbe  e de  le  fronde, 

Subito  movo,  e ad  ogni  piè  sospinto 

A me  dinanzi  paransi  novelle 

Cose  da  intrattener  gli  occhi  e i pensieri. 

Util  diporto!  Or  questa,  or  quella  pianta 

Osservo  e noto:  inesauribil  libro 

Mi  presenta  natura,  e fo  ragione 

Che  puossi,  de  le  sue  pagine  eterne 

Belli  tesorizzando  insegnamenti , 

Studiar  1’  uomo.  D' un  albero  le  faglie 
E il  petalo  <f  un  fior,  secondo  han  forma 
E secondo  han  colore , a la  mia  mente 
Qualche  suo  vizio  e qualche  sua  virtude 
Simbolizzan  ; così , mentre  solingo 
Peregria  cerco  le  foreste  e i monti, 

Sempre  mi  son  piacevole  conforto 
E di  filosofia  muti  maestri, 

Per  tutti  valga  un  solo  esempio:  A i modi 
De  la  Vitalba  florida  pon  mente. 

Quinci  e quindi  serpeggia  tortuosa 

Co’  pieghevoli  tralci , e , come  forza 

D’  amor  la  sproni , or  questo  or  quell'  arbusto 
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Carezzevole  stringi-;  a [loco  a poco 
Sovrasta;  in  fin  tutti  li  opprime,  esilierà 
Signoreggia  la  sie(K>,  una  sfacciata 
Mostra  facendo  de'  suoi  bianchi  fiori. 

Di  tal  sorta  non  sou  gli  scaltrimenli 
£ gli  arufizu  di  colui  che  ambisce 
Ne  le  adulate  sale  il  primo  rango? 
Infaticabilmeute  e giorno  e notte 
In  ciò  si  adopra  : a gli  emuli,  che  abborre 
Nel  suo  segreto,  sa  mostrarsi  amico: 

Sa  con  lodi  incessanti  c con  mcniogne 
Ufficiose  frapporsi,  e sa  dir  tanto 
E tanto  far,  che  tutti,  i suoi  branelli 
Non  avvisando,  gli  dan  loco:  intanto, 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  ei  coglie  il  destro: 
Per  vie  coperte  rampica,  e più  sempre 
S’ inoltra  verso  la  sperala  cima 
Frettoloso  a bell’agio,  e scavalcando 
Or  l’uno  or  l’altro  nel  regai  favore, 

Fiuckè,  tutti  gli  ostacoli  rimossi, 

Occupa  il  campo,  prepotente  e solo!!  — 

Ma  tu  forse  dirai:  Povero  amico! 

Tu  vuoi  la  baja,  e m’entri  in  ghiribizzi. — 

Lo  so  : ma  ou  dolce  ed  innocente  almeno 
Fo  cosi  a 1’ ore  e a la  naia  cura  inganno. 

Gazzìd:,  Fantasie. 


CLEMATIS  INTEGRIPOLIA. 


POL  YANDRIA  POL  YG 1 SIA. 


Clbmjtis.  Pelala  trio,  rarius  quinque.  Semina  compres- 
sa ; stylo  persistente , caudato.  Foliis  simplicibus , ses- 
silibus , ovato-lanceolatis  tJloribus  eemuis.  Habitat  in 
Hungaria. 

Clematìs  in  i egri  foli 
detta 

Vitalba  celeste. 


La  specie  presente,  la  cui  etimologia  è simile  alla  sud- 
descritta,  cresce  spontanea  nell’ Ungheria. 

Serve  da  lungo  tempo  d’ornamento  ai  nostri  giardini 
coi  bellissimi  suoi  fiori  celesti , che  succedono  in  luglio  e 
continuano  per  un  mese  e più  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  semplici,  sessili,  di  figura  o Tato- 
lanceolate  , di  un  gaio  color  verde  nella  pagina  superiore, 
e di  un  tono  più  chiaro  nella  inferiore.  Le  sue  frondi, 
che  elevansi  all’  altezza  di  tre  piedi , seccansi  alla  fine  di 
ottobre , e si  riproducono  nel  mese  di  marzo. 

Propagasi  col  dividere  le  sue  radici  nel  mese  di  mar- 
zo, come  pure  in  ottobre;  e per  seme,  che  nell’aprile 
dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa , argillosa. 

Prospera  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 


Digitized  by  Google 


LUGLIO. 


BUI  SILI  UÀ* 

W f ' \ 

Doppiezza. 

Ond’è  che  a l'uom  gentile  e a l’uomo  scabro 

£ a l’uom  de’  vizii  è caro  e a l’uom  d’onore?  — 
Piange  il  suo  cor  quando  gli  ride  il  labro; 

Se  col  labro  si  duol  gode  nel  core; 

Di  gentili  menzogne  inclito  fabro  , 

Sa  impalbdir,  sa  fingere  il  rossore; 

A l’ uopo  sa  Gliton  proteiforme 
Mettere  scaltro  il  piè  su  tutte  Torme. 

Cazzati  , Epigrammi. 
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LUG  LIO. 


CRINIJM  ERCBESCENS. 

H EX  A ir  DAI  A MOHOG  YNIA. 

Cui /rei*.  Corolla  supera,  infundibuliformis,  semisexfida  : 
tubo  filiformi , limbo  patula  recurvato  : laciniis  subu- 
latis , canal iculatis.  Foliis  lanceolatis,  cari  ila  gi  neo-ere- 
nalis , apice  producto  explanato.  Habitat  in  America 
calidiore, 

Cai/rv # EBceesceKS, 
dello 

Caino  A fiob  sosto. 

(y  rinum  è urA  dei  nomi  che  i Greci  davano  al  Giglio, 
e venne  imposto  a questo  perchè  molte  specie  che  Io 
compongono  hanno  molta  rassomiglianza  coi  Gigli  c con 
altre  piante  liliacee. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  nell’  America  me- 
ridionale, cd  è stata  recentemeute  ammessa  nei  nostri 
giardini  in  grazia  dei  bellissimi  suoi  fiori  biancastri , stri- 
sciati di  color  violaceo  alla  parte  esterna  e di  un  tono  più 
chiaro  nell'interna.  Fiorisce  in  luglio,  e manticnsi  cosi 
fiorila  per  qualche  tempo. 

Le  sue  foglie,  che  restano  verdi  tutto  l’anno,  sono 
appuntate,  cartilaginee,  crenate,  e d’  un  bellissimo  color 
verde. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  getti,  come 
pure  per  scine,  che,  appena  giunto  alla  sua  maturazione, 
dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa  e renosa.  Nell'  inverno  va 
tenuta  nella  stufa. 
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isolimi. 


Falsa  amicizia. 


Le  rondinelle  ne  gli  estivi  giorni 

Qui  sono  ogni  anno  -,  e (panilo  viene  il  verno 
Le  cerchi  indarno.  In  questi  augni  ravvisa 
O Delio,  i falsi  amici.  A to  benigna 
Fin  che  arride  la  dea  che  a suo  talento 
Gli  oppressi  esalta  ed  i felici  atterra, 

E cento  buoi  t’arano  il  campo,  e mille 
Falci  ti  polan  le  ubertose  viti  ; 

N’avrai  d'intorno  un  importuno  sciame. 

Clii  loda  in  te  l’austerità  di  Cato , 

Sprczzator  de  la  morte;  altri  li  chiama 
Giusto  più  d'Aristide;  altri  ti  esalta 
Eccellente  nel  suono  e nc  la  danza 
Altri  sublime  facitor  di  carmi. 

Oh  bello!  oli  bravo!  gridano  plaudendo 
Sol  che  ti  muova,  sol  che  parli.  — Amico, 

Di  ricco  censo  e di  virtudi  eccelse 
A te  fu  largo  il  elei  ; più  bello  accordo 
Di  grazie  e di  saper  non  fu  mai  visto  ; 

Ognun  l’ invidia.  — Le  bugiarde  lodi 
Grattano  a te  le  orecchie  e bendati  gli  occhi  ; 
Più  non  discerni  il  ver.  Quando  il  sol  nasce , 
Quando  tramonta,  a la  cittadc,  in  villa, 
Sempre  son  teco , come  intorno  i fiori 
Svolazzano  ronzando  industri  pecchie. 

Odi  come  Crespin  di  tua  salute 

Piglisi  gran  pensier.  — L'aria  è frizzante; 
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Di  leggieri  tu  infreddi  ; andiamo  in  casa. 

Se  ti  cal  di  star  sano.  — A le  scaltrite 
Parole  credi.  — Troppo  è ver,  rispondi, 

Tornisi  al  patrio  tetto.  — È sempre  teco 
L’adulalor.  De  le  pareti  ammira 
Gli  storiati  dipinti , e ne  disgrada 
Di  Raffaello  le  paranti  tele. 

Stupende  le  soffitte,  i pavimenti 
Trova  mirandi  ; di  lavor  squisito 
Le  masserizie  encomia,  e tutto  quanto 
Solleva  a gli  astri  con  pompose  laudi. 

Suona  l’ora  del  pranzo:  agii  valletto 
Ne  reca  avviso.  Il  simulato  amico, 

Che  indugiò  la  partenza  a bella  posta, 

Diamine!  grida,  è così  tardi?  Il  tempo 
Vola  ch’uom  non  s’ accorge  allor  che  teco 
Dato  è passarlo;  addio;  buon  appetito. 

E l’altro:  statti;  gusterai  vivanda 

Che  il  mio  cuoco  inventò  novellamente.  — 

Rendoti  grazie;  un’altra  volta.  — Oggi,  oggi. — 

Da  ver  non  posso.  — Io  l’ho  per  mal. — L’un  prega, 
L’ altro  ricusa.  Ma  Crespin  si  piega 
Finalmente  a l’invilo.  Il  commediante 
Portò  ben  la  sua  parte:  al  desco  siede, 

E gonfia  1’  epa.  Da  quest’  uno  impara 
A conoscerli  tutti.  Ranno  su  ’l  labbro 
Melate  le  parole  e il  cuore  è vuoto. 

Di  te  non  son , de  la  ventura  amici. 

Non  allargar  la  mano,  e il  labil  ciuffo 
Tieni  ben  stretto  de  la  cieca  diva  ; 

Se  ti  fugge , è spacciato  : a te  d’ intorno 
Sarà  deserto.  In  limpido  vivaio 
Giita  bricia  di  pan  : correr  vedrai 
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In  frotta  i pesci  con  bramosa  voglia; 

Guizzati  per  l'onda  e tiran  tutti  a l'esca. 

Fa  di'  un  l’ abbocchi  ; è spopolato  il  lago. 

Se , di  Creso  che  sei , Irò  diventi 
Rimarrai  solitario  : i valsi  amici 
Via , sdegnando  con  te  pojrtare  il  giogo 
De’ casi  avversi.  D’un  villan  la  casa 
Tutta  era  in  fiamme:  i suoi  riarsi  lari 
Mentre  ei  deplora  ed  il  perduto  armento , 

I sorci  vede  che  sbucando  fuggono 
Da  l’incendio  crudel  : si  mette  irato 
Ad  inseguirli,  e,  male  bestie,  esclama, 

De  l'aurea  copia  ne’ sereni  giorni 

II  mio  tetto  vi  fu  gradito  asilo; 

Sconoscenza  è lasciarlo  a i giorni  oscuri 
De  1’  infortunio.  E quanti  sorci  acchiappa 
Tanti  ne  gilta  a le  voraci  fiamme. 

Gazzadi,  Sermoni. 
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DIA.NTHUS  PULCHERRIMUS. 

DECAEDRI  A TRYGYMA. 

Di  an  tri] s.  Calix  cylindricus , longus,  coriaceus,  mono- 
phyìlus , Jloribus  aggregati! , fasciculatis , sguarnii 
calycinis  ovaio- suhulatis . Habitat  in  ir  r (ieciu. 

Di  ASTRI'!  PCLCREttlUMCN, 

detto 

Viola  a mazzetti  , nana. 

corso  di  quest’opera  si  è già  data  l’ etimologia  del 
nome  Dianthus. 

Questa  bellissima  specie  è originaria  della  Grecia.  È 
stala  di  recente  introdotta  nei  nostri  giardini , nei  quali 
tiensi  in  gran  conto  pei  leggiadri  suoi  fiori,  disposti  in 
mazzetto,  di  un  vaghissimo  color  rosso,  clic  sbocciauo  in 
luglio,  e si  mostrano  per  un  mese  e più. 

Propagasi  per  seme,  clic  nel  mese  di  aprile  potrà  darsi 
ad  una  terra  grassa , argillosa,  e per  mezzo  di  getti. 
Vive  in  pieu'  aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  tavola  XXXVII.»  se  ne  dà  la  figuragli  grandezza 
naturale.  ; 

SU  SILS  UÀ. 

Leggiadria  senza  pari. 

Idi  lio. 

Havvi  un  Dìanto  che  in  gentil  mazzetto 
Spiega  i fior  vario-pinti,  e per  ciò , Clori , 

Ninfe  c pastor  bellissimo  lo  han  detto. 


r*v  xxxvir 
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DIAJiTHUS  PUECHEKRrMUS. 

VIOLA  A.  MAZZETTI  VANA  . 
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Bellissima  tc  pur  ninfe  c pastori 

Chiamano  ad  una  : porche  un  tale  incanto 
Ne  gli  occhi  hai  tu,  che  subito  innamori. 

La  pianticella  peregrina  è tanto 

Venusta  c cara  , che  nel  mio  giardino 
Ebbe  sempre  ed  atrà  su  l’ altre  il  vanto. 

Quando  a lei  spira  il  rorido  mattino 

Vieni  a vederla;  allor  più  che  mai  brilla 
D'uno  splendor  eh’  io  chiamerò  divino. 

Fa  conto  di  specchiarti  in  la  tranquilla 
Acqua  del  lago  ove  abbi  in  lei  rivolto 
Fiso  Io  sguardo  de  la  tua  pupilla. 

Come  di  belli  il  pregio  è per  lei  tolto 
A gli  altri  fior,  cosi  P altre  donzello 
Cedono  a te  su  la  beltà  del  volto. 

Del  greco  cicl  sotto  le  chiare  stelle 
Spontanea  cresce  ne  le  selve,  ch’oggi 
Sou  , vendicate  a libertà , più  belle. 

Tale  il  Diasto  silvestre,  onde  ti  foggi 
Sovente  intorno  al  cria  serto  gentile, 

Cresce  d'Italia  nc  i boscosi  poggi. 

Ma  benché  uè  sprezzabile  nè  vile, 

Pur  lo  vince  l’acheo,  come  il  cipresso 
Suol  grandeggiare  su  ’1  viburno  umile. 

Vieni  a vederlo,  e tu  starai  sovr’  esso 
Gran  tempo  immota  e per  la  meraviglia 
Peregrina  de’ sensi:  io  fo  lo  stesso 

Quando  nc  gli  occhi  tuoi  fisso  le  ciglia. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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GARDENIA  FLORIDA, 


FL.  FL. 


PEIf  TAS  Dar  A Sioti  OG  YJYIA. 

Gardenia.  Foliis  elliplicisj  corollis  hypocrataerifor mi- 
bus,  calycinis , laciniis  verticalibus  lanceolato-subula- 
tis.  Habitat  in  India. 

Gardenia  florida  ,Jl.  pi., 
detta 

Gelsomino  del  Malabab,  a fiob  doppio. 


Xl  genere  Gardenia  fu  dedicato  ad  Alessandro  Garden, 
inglese,  medico  alla  Carolina,  il  quale  Ita  pubblicate  mol- 
te interessanti  memorie  sopra  diversi  argomenti  di  storia 
naturale. 

Questa  vaga  pianta  è nativa  delle  Indie.  Serve  ad  or- 
nare i nostri  giardini  mediante  i bellissimi  suoi  fiori  bian- 
chi, molto  odorosi,  che  s'aprono  in  luglio  e continuano 
per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura,  e che  uniti  al  verde 
brillante  delle  sue  foglie , sempre  verdeggianti , produco- 
no un  magnifico  effetto. 

Si  propaga  mediante  i margotti.  Il  terriccio  di  casta- 
gno, unito  ad  un  terzo  di  terriccio  di  scopa  , è il  più 
confacente  alla  sua  vegetazione.  Vive  in  pien'  aria , ma  in 
tempo  d' estate  conviene  tenerla  in  situazione  ombrosa. 
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Tocco  di  cetra  che  armonizzi  dolce 
Rileva  oppresso  cor.  Mellifluo  canto 
Di  esperto  vate  lusinghe  voi  erra 
Su  l' alata  afflitta,  e sue  tempeste  acqueta. 
Se  nemico  destino  od  aspra  il  colga 
Una  sventura,  ogni  abitato  loco 
L’uom  fugge:  move  per  deserti  campi 
Solo  e pensoso,  e colli  ermi,  c segreti 
Boschi  cercando,  sempre  al  duolo  in  preda , 
Umidi  gli  occhi  porta  e il  viso  chino. 

Ma  d’ elee  opaca  l'usignuol  romito 
Modula  il  canto.  A le  soavi  note 
Arresta  il  piè,  gli  occhi  solleva,  e il  labbro 
Schiude  a uu  sorriso.  Da  mordaci  cure 
Mente  abbattuta  a ilarità  richiama 
Con  gli  alti  onesti  ed  il  facondo  sguardo 
Donna  che  dolce  parli  e dolce  rida. 

A chi  da  lento  morbo  afflitto  langue 
Vivo  esortar  d' amici  e di  congiunti 
Le  stanche  forze  e gli  egri  spirti  avviva. 
Doni  sou  questi  onde  pietoso  il  cielo 
Conforta  la  mortai  vita.  Ma  breve 
È il  refrigerio,  c a la  mal  fida  calma 
Altra  succede  più  crudel  tempesta. 

Tal  se  di  scura  notte  il  vel  dirada 
Subito  lampo,  il  peregrin,  veggendo 
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Rischiarato  il  carnrain  clic  incerto  calca  , 

Rallegra  il  cor,  ina  poi  rimane  inrollo 
Tra  maggior  buio,  e si  confonde  e duole. 

Di  miglior  vita  e di  un  deslin  più  mite 
Bella  speme  ne  i mali  è stabil , vero 
Sollevamento.  Religion  rinfranca 
De  i soffrenti  il  coraggio  c asciuga  il  pianto. 
Qual  d'essa  accoglie  ne  la  mente  il  lume 
Oppone  a i colpi  di  fortuna  avversa 
Petto  animoso,  contra  il  ciel  non  scaglia 
Sacrileghi  blasfemi , e a sé  non  tronca 
Con  disperata  man  la  non  sua  vita. 

Esule  al  patrio  suol,  da' suoi  più  cari 
Duramente  diviso,  e a morte  cerco, 

David  che  fa  ? Per  dirupate  balze 
Erra,  e di  ruoute  in  monte  e d'antro  in'anlro, 
Senza  mai  pace.  Misero  conforto 
D'ingrato  cibo  ei  prende 5 un  brovc  sonno 
Su  dure  felci  al  travaglialo  corpo 
Concede  appena,  e ne' suoi  sogni  vede 
Venir  Saul,  gli  è sopra  e pei  capegli 
. Furibondo  1’  afferra  , e il  brando  innalza 

E minaccia  ferir.  Esterrefatto, 

David  si  sveglia.  Fu  pur  tristo  c breve 
11  suo  riposo!  miseranda  vita 
Questa  può  dirsi!  Eppur  dura  i disastri 
Con  rassegnato  cor:  da  le  sue  labbra 
Mai  non  esce  un  lamento , e mai  non  s' ode 
Imprecar  disdegnoso  al  suo  nemico. 

Pietà  trionfa.  E che?  Davide  esclama , 

Me  prema  pure  con  la  man  di  ferro 
L'avverso  fato:  da  i suoi  colpi  invitto 
Starò,  qual  scoglio  al  flagellar  de  Tonde. 
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Umana  vita  è un  dì;  sia  pur  da  i nembi 
Turbato  sempre,  e mai  non  splenda  il  Sole, 
Presto  rieu  sera.  £ che  altro  mai  su  questa 
Terra  son  io  fuor  che  nocciiier  che  a l' onde 
Credesi  infide,  ed  a secura  spiaggia 
Approdar  brama  ore  tranquillo  vira? 

Salpa  dal  porto:  già  ne  l'alto  è spinto 
11  velivolo  abete;  ed  ecco  il  cielo 
Tolgon  le  nubi , spaventavo!  notte 
Su  i flutti  sta,  con  murmurc  assordante 
Imperversano  i venti , il  mar  traballa 
Da  gl’  imi  gorghi,  e immense  onde  riversa 
Mugghiando  su ’l  lido:  irata  l’etra 
Tuona,  fischiano  i lampi,  arde  l’Olimpo; 

Tutto  minaccia  una  presente  morte. 

L’  animo  a lui  per  ciò  non  cade , e ardito 
Sfida  i perigli.  Sgomentir  non  puote 
Uomo  giammai  dove  in  Lui  creda  e fidi 
Che  fu  , eh’ è,  che  fia  sempre,  e al  di  cui  cenno 
Trema  la  terra  ed  obbedisce  il  cielo. 

Hè  sol  uè  gl’ infortuni!  è a l’ uom  sollievo, 

Ma  nel  supremo  formidato  istante 

Che  gli  s’apre  il  sepolcro  e colei  viene 

Ch’  ha  in  man  la  falce  e che  a nessun  perdona , 

Religion  lo  soccorre,  e con  parole 

Persuadenti  a non  curar  le  cose 

Che  lascia  in  terra,  e al  suo  pensier  pingendo, 

Con  ispirato  dir,  di  una  seconda 

Vita  i diletti  che  non  han  mai  fine, 

A lui  serena  nel  morir  la  fronte. 

Socrate  è in  ceppi  : il  suo  destino  è fisso , 
Trionfano  i malvagi , e a morte  il  danna 
Compro  decreto.  Del  difficil  vero 
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Dischiuso  i fonti,  a la  ragion  diè  lame, 
Tolse  la  benda  a l’ uom.  Uno  esser  Dio, 
Non  molti,  come  de  l’ egizie  scole 

I sapienti  sognar;  semplice,  eterna 
E scintilla  del  cicl  l’ alma  che  regge 

L’ umano  corpo  e che  in  ini  sente  e pensa , 
Libero  espone,  e i consolanti  dorami 
Socrate  è pronto  a suggellar  col  sangue. 
L’ora  di  morte  s’avvicina,  e il  saggio 
Come  lertnin  di  mali  la  sospira 
E di  gioir  cominciamento.  Il  nappo 
Stringe  con  fermo  polso , al  labbro  accosta 
La  bevanda  letal,  che  tutta  quanta, 

Da  la  religion  fatto  securo , 

Fino  a l’ ultima  stilla  in  sen  riversa. 

Di  singulti  c di  pianto  disperato 

II  doloroso  carcere  risuona. 

Sol  ei  non  piange  : in  placida  quièto 
Tranquillo  dorme , e del  beato  Eliso 
I lieti  luoghi,  le  verzurc  amene 
De  i fortunati  boschi , e il  dolce  sogna 
Suon  d’arpe  e lire,  e d’ immortai  fragranza 
Coglie  vergini  fiori  e se  ’n  fa  serto. 

Destasi  al  fine:  le  pupille  stanche 
u Al  ferreo,  eterno,  inevitabil  sonno 
Chiuderà  fra  non  molto:  il  sa,  lo  sente; 
Sorride , esulta  ; e qual  consola , e quale 
Dolcemente  rampogna , e a tutti  in  core 
Di  verìtade  gli  alti  sensi  imprime. 

Ma  la  guancia  allibisce;  al  cor  più  lardo 
Ritorna  il  sangue,  e a le  torpenti  fibre 
Scema  la  vita.  Le  supreme  forze 
Raccoglie,  stende  a i lagninosi  amici 
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La  fredda  mano;  il  bacio  ultimo  dona 
A la  gemente  sposa , e con  la  voce 
Moribonda , cessate , o cari,  il  pianto. 

« La  morte  è fin  d’ una  prigione  oscura 
A l'alme  generose;  altra  più  bella 
Vita  mi  aspetta,  e al  divin  bacio  io  volo. 

Vago  di  libertà , gl*  impacci  rompe 
Di  sua  carcere  il  bruco , i pinti  vanni 
Spiega  festante  per  l’aperto  cielo , 

E raccogliendo  il  voi  su  gigli  e rose , 

Liba  eterna  rugiada.  Ecco  l’ immago 
D' un'alma  sciolta  dal  terreno  velo. 

Addio;  vi  lascio.  . . perdonate  al  pianto  . .. 
Contento  io  muoio  . . . Addio.  — Dechina  il  capo  ; 
Perde  la  voce  ; di  sudor  gelato 
Bagna  la  fronte  veneranda,  e spira. 

Gazzacr. 
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HIBISCUS  ROSA.  SDiENSIS, 

FL.  PI..  BUBBO. 

MOXADELPUIA  POLYANDRIA. 

Hibiscus.  Cali x duplex:  exterior  polyphyllus.  Stig- 
mata  quinque.  Capsula  quinquelocularis , polysper- 
ma.  Foliis  wuto-acuminalis , dentatis  , glairis , basi 
integerrimus.  Caule  arboreo.  Habitat  in  India. 

biiiscus  bosj  siNENstS)  Jl.  pi.  rubro ^ 
detto 

Rosa  della  China  a non  doppio  bosso. 


JLia  voce  nibiscus  c formata  d' uno  dei  nomi  che  i Gre- 
ci davano  all ' Althaea.  I moderni  botanici  l’hanno  ap- 
plicalo a piante  che  sono  ad  essa  molto  analoghe. 

La  specie  di  cui  trattasi  cresce  spontanea  nelle  Indie  a 
c da  gran  tempo  gode  dell'onore  dei  nostri  giardini,  ai 
quali  è di  vago  ornamento  pei  suoi  bellissimi  fiori  rossi 
doppii , che  mostratisi  in  luglio  e mantengonsi  fioriti  tutta 
Testate.  Una  certa  somiglianza  con  alcune  rose  doppie  gli 
ha  fatto  dare  il  nome  improprio  di  Rosa  della  China. 

Propagasi  mediarne  i margotti,  che  dovranno  farsi  nel 
mese  d’aprile , come  pure  piantandone  piccoli  rametti,  i 
quali  gettano  radici  con  la  massima  facilità. 

La  terra  grassa , argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  desiderando  in  tempo  d’ inverno  esser  difesa 
del  freddo  mediante  la  stufa. 
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Dispetto  e pertimesto. 

Idi  lio. 

Alcuni  pastorelli,  a l’ombra  scura 

D’alta  elee,  un  fatino  ritrovar  sepolto 
Nel  sonno,  ed  esclamar:  Della  ventura! 

Lo  si  leghi  a una  pianta  ; e quindi  sciolto 
Non  vada  se  non  dice  una  canzone; 

Che  ne  1’  arte  de’  versi  esperto  è molto. 

E detto,  fatto.  Avvinto  ad  un  troncone 
Ecco  il  povero  fauno;  c a gittar  ghiande 
Su  lui , perchè  si  desti,  ognun  si  pone. 

Ahi!  dove  sono?  ei  grida,  e quanto  ha  grande 
Sgangherando  la  bocca  sonnolento 
Sbadiglia,  e le  vellose  braccia  espande. 

Ov'è  il  mio  flauto?  c la  mia  tazza?  ...  In  cento 
Brani  sta  qui!  l’infransi,  ahi  tristo  fato! 
Dispettoso  jer  sera  e vinolento; 

Ed  era  sì  leggiadra  !...  Oh  ! chi  legato 

M’ lia  di  tal  guisa?  E mentre  gira  il  guardo 
I pastorelli  vede  uscir  d’ agguato. 

Gli  dan  la  baia  con  riso  beffardo; 

Ed  ei  : Maligni  ! A scior  queste  catene 
Venite , perchè  quinci  andar  tutt’ardo. 

Ma  quelli  a lui  : se  un  fauno  sei  dabbene , 

Una  di  tue  canzon  ne  fa  sentire , 

O d’aver  libertà  lascia  la  spcne. 

Quando  in  voi  sia , pastor , tanto  desire , 

Ed  io  v*  appagherò:  sedete  intanto 
A me  d’intorno,  ch’io  comincio  a dire. — 

Si  assidono  i pastori  : ei  scioglie  il  canto. 
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Ahimè  diserto  ! E rotta 

La  tazza  mia,  che  dire  si  polca 
L'ornamento  miglior  de  la  mia  grotta. 

Se  un  dio  cercava  le  nostre  foreste , 

Oltre  ogni  dir  giocondo , 

Vadasi  a ber,  dicea, 

Ne  la  tazza  più  bella  che  sia  al  mondo. 

Giove  ne  le  sue  feste 

Tazza  simile  a questa  mia  non  vanta. 

Ahimè  diserto!  è infranta; 

È infranta , e i pianti  miei  son  tardi  e vani. 
Eccone  sparsi  a me  d1  intorno  i brani. 


Ne  l'antro  mio  gli  amici 

S'adunavan  sovente  a ingannar  l’ore, 

E soprammodo  si  tcncan  felici 

Di  bere  in  quella , e dire  : or  a me  tocca. 

Poi  con  giocondo  rito 

Udiasi  il  bevitore 

Cantar  l'istoria  onde  vedea  scolpito 
Il  lato  che  a la  bocca 
S’appressava  libando.  Or  n’è  dal  fato 
Tanto  piacer  negato! 

È infranta;  e i pianti  miei  son  tardi  e vani. 
Eccone  sparsi  a me  d’ intorno  i brani. 
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V’  era  di  Pan  P imago , 

Che  la  più  bella  de  le  ninfe  belle, 

In  quel  che  l’amor  suo  credea  far  pago, 
Mutata  in  cespo  di  palustri  canne 
Pien  di  spavento  abbraccia; 

E parecchie  di  quelle 

Recide  inegualmente  e unir  procaccia 

Con  cera  , e le  capanne 

Echeggiar  fa  di  nova  tibia  al  suono 

E a i pastor  l'offre  in  dono 

Ma  è infranta)  e i pianti  mici  son  tardi  c vani 

Eccone  sparsi  a me  d' intorno  i brani. 


In  bovino  sembiante 

Vi  si  vedea  solcar  1'  onde  marine 
Con  Europa  su  '1  dorso  il  gran  Tonante  ; 
Con  careazevot  lingua  il  dio  lambiva 
A la  ninfa  i ginocchi: 

Sciolto  a Paure  ondeggiava  il  biondo  crine 
Di  lei,  che  rivolgea  le  mani  c gli  occhi 
A la  fuggente  riva; 

E su  vispo  dclfin  po'  salsi  umori 
La  precedean  gli  amori. 

Ma  è infranta;  e i piedi  miei  son  tardi  e vani. 
Eccone  sparsi  a me  d’ intorno  i brani. 
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Era  vi  Bacco  assiso 

Sotto  amen  pergolato , e al  di  lui  fianco 
Una  ninfa  che , aprendo  un  bel  sorriso, 

G>1  destro  braccio  il  nappo  gli  togliea 

Da  le  labbra  e i viraci 

Lumi  in  lui  fisa  , gli  avvolgea  col  manco 

Il  collo , e dir  parca:  Dammi  de  i baci 

Un  amori»  porgea 

D’  uva  grappoli  eletti  a le  placate 

Tigri , al  suo  piè  sdraiate. 

Ma  è infranta  ; c i pianti  miei  son  tardi  e vani. 
Eccone  sparsi  a me  d' intomo  i brani. 


Rotta  è la  tazza  più  leggiadra  c rara, 

Clic  a gli  uomini  fu  cara 
E fu  cara  a gli  dei. 

Questi  dolenti  omei 
Ripeti  dal  tuo  speco, 

O lamentevol  eco  : 

Rotta  è la  tazza  più  leggiadra  e cara, 

Che  a gli  uomini  e a gli  dei  sempre  fu  cara. 
Così  del  cor  disacerbando  il  duolo , 

Cantava  il  fa  uno  ^ i pastorelli  allora 
Lo  sciolser,  mossi  rimirando  al  suolo 
I cocci  sparsi  de  la  tazza  ancora. 

Gessar n , versione  di  Gazzidi. 
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JATROPUA  COCCIGEA. 

MONOECIJ  MOXADKL  PUIA. 

Jatbopba.  Corolla  monopetala,  infundibulìformis.  Sta- 
mina decem:  alterna  breviora.  Formino.  Corolla  pen- 
tapetala,  patens.  Stjrli  tre*,  bifidi.  Capsula  trilocu- 
lari*.  Caljrculata.  Folii*  oblongis  subpanduraeformi- 
bus,  acuminati s,  integerrimi* , basi  ungulati s,  ulrin - 
que  bidentatis.  Habitat  in  Cuba. 

Jatbopba  cocci s sa  , 
detta 

J atbotì  a fioe  tosso. 


Il  nome  Jatropha  deriva  dal  greco,  c significa  rimedio , 
mangio.  La  Jatropha  manioth  produce  una  radice  la  quale 
è ricca  di  fecola  amilacea  clic  separata  è un  ottimo  nutri- 
mento, e si  conosce  sotto  il  nome  di  tapioca  •,  ma  la  radice 
stessa  contiene,  quando  è fresca,  un  sugo  particolare  clic  è 
un  potentissimo  veleno.  Altre  specie  somministrano  frutti,  i 
quali  usansi  in  medicina  come  purganti  drastici. 

La  bellissima  pianta  di  cui  si  fa  discorso,  e clic  cre- 
sce spontanea  in  Cuba  , è presso  noi  conosciuta  da  circa 
veni' anni.  Coltivasi  e si  pregia  nei  nostri  giardini  a mo- 
tivo dei  vaghissimi  suoi  fiori  rossi,  che  s'aprono  in  luglio, 
e continuano  la  loro  fioritura  per  un  mese  e piu. 

Ha  le  foglie  bislunghe,  e quasi  della  figura  d'una  chi- 
tarra, di  un  leggiadro  color  verde,  con  venature  rossastre 
alla  pagina  inferiore. 
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Propagasi  per  margotti . e per  seme , die  dovrà  darsi 
al  terriccio  ili  castagno,  mescolato  ad  un  terzo  di  terriccio 
di  scopa.  Ncirinvcrno  conviene  custodirla  nella  stufa. 


Eicon,  dotto  legista  c de  le  muse 
Caldo  amator , ne  la  sua  stanza  solo 
Stava  seggendo,  e tutto  a legger  dato 
11  poema  immortal  cui  spirò  un  giorno 
fra  ed  amore  al  Ghibellin  fuggiasco. 

Divino  ingegno!  iu  bella  estasi  assorto 
Dicea  tra  sè,  tu  se’ ben  grande,  e siedi 
Re  del  Parnaso!  Ne’  tuoi  carmi  sempre 
Lampeggia  la  parola  e il  pensicr  tuona. 

« Benedetta  colei  clic  in  te  s’incinse! 

Tu  mi’ autor,  mio  maestro;  e da  te  imparo 
Del  materno  parlar  le  grazie  e il  nerbo. 

Entra  in  quella  Macriu , uom  che  sa  tutti 
I raggiri  del  foro:  è sempre  in  volta 
Con  una  sofToggiata  sotto  il  braccio 
Di  cartabelli , e sta  asfiettando  al  varco 
Ogni  villan  che  litigando  viene. 

Allor  leva  la  chiavica,  c dal  labbro 
Versa  un  torrente  di  ventose  ciancc. 

Mari  c monti  promette,  c sè  commenda 
Vantator  petulante.  Ha  poco  ingegno, 

Niuu  studio,  immenso  ardir.  Ohi  salve,  ei  gridi) 
Mio  dolce  amico:  e interroga  e risponde 
Tutto  ad  un  tempo;  Come  stai?  La  guancia 
Sanità  grida , c me  ne  gode  il  core. 

Avventuroso  Emon!  Di  ricco  censo 
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Gli  agi  tu  godi , e te  cou  l’ aureo  vaso 
Fortuna  inebria.  Ed  or,  come  le  noie 
Sagace  inganni , de  l' inerte  bruma  ? 

Che  studi  tu  ? vediamo.  — 11  libro  afferra  , 

Che  aperto  sta  sul  tavolino , e legge  : — 
n A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

» Che  libito  fé’  licito  in  sua  legge. 

Che  lingua  è questa?  e chi  è costui  che  scrisse 
Con  stil  si  rozzo  ? — Al  frontespizio  corre.  — 
Dir  lo  volea:  sarà  qualche  ciarpame 
Di  ferravecchi.  Daniel  oh!  dimmi,  Emone, 
Com’  hai  tu  flemma  a leggere  versacei 
Che  san  di  tanfo  e le  ne  viene  un  lezzo  ? — 
Il  libro  chiude,  e con  dispetto  il  gitta., 

Emon  lui  squadra,  e di  soppiatto  ride , 
Compatendo  al  balordo.  — E ch’è  cotesto?  — 
E piglia  un  altro  libro.  Il  Canzoniere 
Di  Francesco  Petrarca.  Ah  ! buono , buono  ! 
E fa  coi  labbri  dispiacevo!  atto. 

Qual  cbi  dato  ha  di  morso  in  lazzo  sorba.  *— 
Rimate  inezie!  E lui  mente  assennata, 
Sacerdote  d’ Astrea  , consumi  il  tempo 
A legger  sogni  d'  amoroso  vate  ? 

Lascia  messer  Francesco  a i bellimbusti 
Cu*  unti  la  chioma  di  odorose  essenze , 

Di  schifa  bella  a gli  adulati  orecchi 
L'intero  giorno  passan  susurrando 
Bei  concettin  con  leziose  frasi.  — 

Emone  scoppia , pur  rattien  le  risa. 

Ma  continua  il  censor.  Rumi , che  veggo  ! 
Anche  il  Boccaccio ! aprendo  un  altro  libro, 
Sciama  d'amaro  schernitor  col  tono: 

Anche  il  Boccaccio  ! Vano  parolaio! 
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Noioso  narrator  d’insulse  fole, 

Di  quelle  che  la  garrula  vecchietta 

Racconta  al  fantolin  perchè  non  pianga  : 

Puerili  vanezze!  Àllor  gradite 

Fors’  eran  quando  meraviglie  oprava 

JLa  magica  bacchetta  : or  no , chè  l' uomo, 

Maliziato  da  i casi , a discretivo 

Lume  aprì  gli  occhi,  e ornai  conosce  il  vero. 

Non  so,  per  dio,  come  ne’ tuoi  scaffali 

Abbian  loco  que’  rancidi  quaderni , 

Ornai  sol  atti  a incamiciar  le  acciughe. 

Con  Puffendorfio , Bartolo  e Cuj accio. 

Tre  gran  maestri  di  color  che  sanno, 
l?  Alighieri,  il  Boccaccio  ed  il  Petrarca , 
Autori  da  gentaccia!!  Ah!  dimmi:  appaga 
La  mia  curiosità:  Da  lor  che  impari?  — 

A scrivere  e a pensar;  — Breve  e assoluto, 
Risponde  Emon;  ma  già  sbadiglia.  E l’altro: 
Che  insegnino  a pensar,  le  sono  baie 
Da  dirsi  a rivendugliole  e a ragazzi  : 

A scriver  dici,  e sarà  ver;  ma  penso 
Che  insegniu  solo  ad  infiorar  concetti 
Con  lascivie  toscane.  E tu,  cui  Temi 
Tutto  quanto  lo  scibile  sciorina , 

Peschi  bei  motti,  e coni  dietro  a frasche? 
Bada  al  massiccio.  — Ma  già  russa  Emone, 
Da  noia  vinto.  Allor  Macriu  si  adira. 

Dotto  non  è costui  qual  fama  il  grida, 

Certo  è villan  senza  creanza;  dorme 
Quando  persona  d’alto  affar  gli  parla, 

Dice  rabbioso , c da  la  stanza  uscendo 
Batte  le  imposte,  e bestemmiando  parte. 

Emon  si  desta.  — Lode  al  ciel  ! son  salvo. 
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Oh  capo  d’oca!  oli  de  la  mente  cieco! 

Quanti  blasfemi  da  le  impure  labbra 
Recer  t’udiva!  I tre  padri  e maestri 
Di  nostra  lingua  rancidume  e muffa  ! 

£ a noi,  d’Astrea  seguaci,  a i puri  fonti 
Del  bello  stile  sarà  il  ber  delitto! 

O buon  Fenuzzi  (*),  che  di  Secchia  in  riva 
Con  sollecito  amor  per  man  guidasti 
Le  sacre  Muse  e la  diffkil  Temi, 

Di  quella  tomba  ove  negletto  or  giaci 
Per  vile  ignavia  di  nepoti  ingrati , 

Esci  cruccioso*,  del  profano  avvolgi 
La  man  ne  i crini  ; e quel , dove  notasti 
Del  linguaggio  natio  securc  norme, 

Aureo  volume  a lui  spiega  su  gli  occhi, 

E , guarda , digli  : quella  istessa  penna 
Che  ad  Ercol  Pio  veigò  saggi  statuti 
Questi  fogli  vergò:  leggi  c ti  sganna. — 

Pien  di  fervido  zcl  così  parlava 
Emone , e ancor  volea  più  dir  : ma  Febo 
Lo  tentò  con  la  cetra  , e , che  fai  ? disse  j 
Tu  gitti  il  fiato , e predichi  al  deserto. 

Emon  conobbe  la  divina  voce , 

Que tossi , tacque , e del  sovrano  vate 
Tornò  da  capo  a meditar  ne’ carmi. 

Gazi  sdì,  Sermoni . 

(*)  Lauro  Fentuii,  celebre  concittadino  del  poeta,  che,  nel  ae- 
colo  XVI,  della  giurisprudenza  e della  letteratura  fu  chiariamo 
lume.  Lajciò  molte  opere,  tra  le  quali  son  notabili  per  eccellenza  lo 
seguenti:  — i.°  Degli  Statuti  di  Sassuolo,  e di  tutto  il  Dominio 
di  Ercole  Pio  di  Savoia  e suoi  successori , con  molto  accrescimen- 
to, dichiarazione  e correzione  in  lingua  voi  gare  ridotti  da  Met- 
ter Lazaro  Fenuzzi.  ss  a.0  Osservazioni  sulla  lingua  volgare. 
Dialoghi  di  M Lazaro  Fenuzzi » 
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LAVATERA  TRIMESTRIS. 


MONA  DEL  PBI A POL  Y AND  RI  A. 


Ljrjintj.  Calix  duplex , exlerior , trifidus.  Capsulae 
plurimae  monospermae.  Caule  herbaceo  superne  hispido- 
scabro  , Jbliis  inferioribus  subrotundo-cordatis , supe- 
rioribus  angulatis , summit  trilobis.  Flores  magni  pwr- 
purescentes.  Habitat  in  Syria. 

LjrjTERJ  TRI  A EST  BIS, 


detta 

Malta  di  non  ghande. 


i ournefort  consacrò  alla  memoria  dei  sigg.  Lavatcr  di  Zu- 
rigo, medici  e naturalisti,  il  genere  Favolerà. 

Nella  Siria  cresce  spontanea  la  presente  specie,  che  da 
gran  tempo  è stata  introdotta  nei  nostri  giardini  in  graiia 
dei  suoi  bellissimi  fiori  rosei,  che  mostratisi  nel  mese  di  lu- 
glio e mantengonsi  fioriti  per  oltre  un  mese. 

Si  propaga  mediante  il  seme , prosperando  in  terra 
grassa , argillosa  , ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  tav.  XXXVIII.*  ne  diamo  la  figura,  di  grandezza 
naturale. 

> . ■«-’  ■ 

MODERAZIONE.  __  ,■ 


Nel  regio  albergo  clic  di  Secchia  in  riva 
Magnifico  torreggia , e che  ab-anlico 
A gli  Estensi  Signor  stanza  fu  cara 
Ne  gli  autunnali  di , l’ instabil  dira 
Clic  dal  trono  al  tugurio  l'uom  trasporta 
A l’ impazzata , e dal  tugurio  al  trono , 
Dipinta  io  ridi  da  pcnncl  maestro. 

Ha  la  benda  ne  gli  occhi  ; e sopra  l'ali, 
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Di  clie  il  buon  dipintor  le  armò  le  terga, 
Librata  in  aria , di  gran  pianta  i rami 
Balte  con  lunga  pertica , e di  quella 
Serti  casca n di  fior,  fasci  di  spine 
Confusamente,  e borse  d’oro  e sassi, 

E diademi  e capestri;  e d’esta  fatta 
De  le  prosperità,  de  le  sciagure 
Simboli  varii.  D'uomini  una  turba 
S’accoglie  sotto  l’arbor  prodigioso. 

Altri  a la  dea  con  supplichevol  piglio 
Le  palme  tende,  e tra  le  man  gli  casca 
Ferrea  ritorta:  dorme  altri  tranquillo, 

E corona  reai  si  trova  in  testa. 

L’ egregio  dipintor,  se  ben  m’avviso, 

Filosofava.  E chi  del  suo  concetto 

La  verità  chi  non  ravvisa?  Esempli 

Mille  ogni  giorno,  ogni  ora  abbiam  su  gli  occhi 

Che  la  Fortuna  è capricciosa  e cieca. 

A chi  la  sprezza  i suoi  favor  largisce , 

E volge  ingrata  a chi  la  cerca  il  tergo. 

Sudare  al  fuoco  di  fucina  ardente 
L’intero  giorno,  e stancar  braccia  ed  occhi, 
L’arguta  lima  oprando,  è dura  vita: 

Migliorarla  convien;  dice  l'adusto 
Fuliginoso  Elpino:  in  questo  mondo 
Chi  non  giuoca  non  vince;  un  terno  al  lotto 
Ha  da  mettermi  in  cielo.  E detto,  fatto. 

Lascia  il  lavoro,  e difilato  corre 
A la  bottega  o»e  il  credulo  vulgo 
A cercar  va  la  prospera  ventura. 

Conta  il  denaro , e i numeri  sognati 
Fa  registrar.  A la  fabbrile  incude, 

Rileggendo  la  polizza , ritorna 


A lenti  passi;  fiso  tien  lo  sguardo 
Su  le  sperate  arabe  cifre,  e il  lucro 
Che  gli  denno  fruttar  medita,  c ride. 

Ma  viene  il  giorno,  e da  l’ agitai’ urna 
Cinque  assortite  son  de  le  novanta 
Falle  fatali.  Sfortunato  Elpino! 

Non  una  pur  che  ben  gli  dica  uscio. 

Non  smarrisce  però:  ritenta  in  vece 
Tre  fiate  ad  ogni  volgere  di  luna 
La  cicca  dea  , cui  porge  inesaudito 
Fervidi  preghi  ognor:  cabale  forma, 

Giorno  e notte  fantastica  abacando: 

Di  vincer  sempre  è certo , e sempre  perde , 
E sciupa  a un  tempo  col  sapone  il  ranno. 
Davo,  a l'incontro,  in  rustiche  fatiche 
Da  1'  albeggiare  a 1'  imbrunir  del  giorno 
Indurava  le  membra,  e di  sua  sorte 
Pago  vivea.  Si  corica  la  sera 
Povero  contadin  ; svegliasi  erede 
Di  pingue  patrimonio  — E tu  contento 
Eri  del  poco , e in  placido  recesso 
Traevi  i di  beato.  Ogni  pensiero 
Davi  a le  Muse,  a le  sempre  benigne 
Di  facili  sorrisi,  e di  bei  carmi 
Inspiratrici  generose.  Al  core 
Mai  non  ti  entrava,  mai,  l’ingorda  brama 
Di  superba  dovizia.  Eppur  ne  Termo 
Soggiorno  amen,  che  d’invidiabil  pace 
L’ alma  ti  allieta , non  ha  guari  tempo , 
Prodiga  tcco  , T abbondevol  corno 
Non  invocata  riversò  Fortuna. 

Di  vasti  campi  e di  ubertosi  colli 
Eccoti  possessori  pingui  giovenche 
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A te  muggon  dia  i paschi , e generosi 
Nitriscono  puledri  : a te  s' inalza 
Ne  la  città  marmoreo  palagio, 

Di  superbo  lavor:  dorati  cocchi 
Se  tu  brami,  tu  li  liai:'stuolo  di  servi 
Obbediente  or  dal  tuo  labbro  pende  : 
Che  vuoi  di  più?  Ma  le  pudiche  Muse, 
Tua  dolce  cura  un  tempo , e che  fedeli 
Ti  fur  compagne  ne  l’elà  più  bionda, 

E lo  spinoso  calle  de  la  vita 
Ti  sparsero  di  fior , tra  i splcndid’  agi 
Del  tuo  stato  novel  ti  darà  il  core 


Di  abbandonare?  A gli  ozii  e a le  vivande 
Vivrai  devoto,  come  viver  suole 
Patrizietto  ghiotton?  Trovasti  un  favo 
D'  etereo~roiel  : mangiane  quanto  basta 
A nutrirti  e non  più:  se  no,  dovrai 
Decerlo  tutto.  Era  una  volta  un  topo 
Che  ne  i campi  vivea  ; vagando  andava 
Di  capanna  in  capanna,  e se  una  bricia 
Trovata  gli  venia  di  negro  pane , 

Più  non  bramava j era  beato.  Un  giorno 
Nel  suo  peregrinar  s’ avvenne  a caso 
D'un  obeso  castaido  a la  dispensa. 

Insperata  ventura  ! I più  squisiti 

Camangiari  ivi  son  : la  casa  è quella 

De  P abbondanza.  Esulta  il  topo , c senza 

Por  tempo  in  mezzo , un  grosso  cacio  adocchia 

Guasto  da  P un  de'  lati , e che  gli  dava 

Comodo  ingresso.  Egli  entra,  ei  rode,  ei  sguazza: 

Ma  troppo  mangia  e crepa.  O dolce  amico, 

Non  abusar  la  tua  fortuna , e sempre 
Dicordati  del  topo.  Addio.  Sta  sano. 

Gizzam , Sermoni. 
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MAURAND1A  SEMPERFLOREIHS. 

DID  JNAMIA  ANGIOSPERMA. 


MjvRjjfDijt.  Calyx  quinquepartitus.  Corolla  campanu- 
lata , inaequalis.  Filamento  basi  callosa.  Capsulae 
duo  coalitae,  apice  semi-quinquevalves.  Capsula  com- 
pressa bilocularis  : loculo  altero  inacquali.  Semina 
muricata.  Foliis  petiolatis.  Habitat  in  Mexico. 

MaV1\JKT>1J  S EMrElìFI/)H B!fS, 
delta 

Maubìbdu  coi.on  di  dosi. 


Il  genere  Maurandia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Mau- 
ra nd.  La  presente  specie  cresce  spontanea  nel  Messico,  e 
da  gran  tempo  si  conosce  fra  noi , valendoci  ad  ornare  i 
giardini  come  di  pianta  scandente  per  coprire  berceaux,  e 
farla  salire  sopra  a piante  che  hanno  il  tronco  nudo.  Fio- 
risce nel  luglio,  e continua  la  sua  fioritura  per  oltre  un 
mese.  I suoi  fiori  sono  rosei,  pendenti  un  poco  al  violetto. 

Propagasi  mediante  il  seme , che  dovrà  mettersi  nel 
mese  d’ aprile , come  pure  col  margottare  i suoi  rami  nel 
citato  mese,  gettando  facilmente  radici. 

La  terra  grassa , argillosa , è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  ma  durante  i’  inverno  convien  tenerla  nel 
tiepidario. 
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$ solimi. 

Timidezza, 


lSILK). 

DAMETA  x CLOE. 

Cl.  Bel  pergolato!  oh  come  ride!  oli  come 
L'orna  di  vaghi  fior,  clie  sembran  rose, 

Quel  tralcio  peregrin  ! Dimmi  il  suo  nome , 
O buon  Damcta,  che  su  sol  le  erboso 
Sai  , godendoti  l' ombra  e la  frescura , 

Del  meriggio  ingannar  P ore  noiose. 

Dam.  Se  qui  eterna  de  l'erbc  è la  verdura, 

A codesta  lo  debbo  amena  pianta, 

Su  cui  posi  ogni  studio  ed  ogni  cura. 

La  chiamano  Mabrasdia  , ed  è in  lei  tanta 
Fecondità , che  rigogliosa  e bella 
Perennemente  d’ almi  fior  s' ammanta  : 

Che  la  sua  leggiadria  non,  come  quella 
De  la  rosa  , è caduca  ; anzi  più  lieta 
Par  sotto  il  vampo  de  la  siria  stella. 

Da  quel  mondo  a noi  vien  che  il  gran  pianeta, 
Abbandonando  a sera  il  nostro  ciclo, 

Col  beneficio  de’ suoi  raggi  allieta. 

Ma  Dio , che  adopra  sotto  arcano  velo , 

Ne  i fior  la  fece  bella  e ne  le  fronde; 

Ma  robustezza  le  negò  di  stelo. 

£ tanto  in  lei  de  la  natia  fralezza 
Puote  (lo  crederesti?)  il  sentimento, 

Che  fatta  è quasi  vii  per  timidezza. 


484  itcì.io, 

Obbli'ato  e disutile  sarmento 

La  vedresti  appassir  senza  un’alta, 

Dal  piè  calpesta  di  villano  armento. 

Ma  da  un  amico  tronco  incoraggila  , 

Che  le  porga  sostegno,  allor  s’infronda 
E,  qual  vedi,  utilmente  appar  fiorita. 

Cosi  tu , Cloe , negletta  ed  infeconda , 

Di  corto  appassirai,  dove  un  sostegno 
Fido  non  cerchi  ne  l’ età  più  bionda. 

A voi  concesse  de  gli  affetti  il  regno 
Natura , o donne ; chè  vi  fu  cortese 
D’amabil  volto  e di  gentile  ingegno; 

Ma  il  vigor  de  le  membra  a voi  contese 
E,  da  Tuona  scompagnate,  inferme  siete 
Del  tempo  e del  deslin  contro  le  offese. 

Del  vecchio  al  buon  consiglio  e a le  discreto 
Parole  credi , e del  tuo  giorno  T ore , 

O giovinetta , passerai  più  lieta. 

CI.  I tuoi  precetti  io  seguirò,  pastore, 

Bene  d’  averli  uditi  avventurosa  , 

E ornerò  tanto  di  virtude  il  core, 

Che  un  uom  dabben  mi  chiamerà  sua  sposa. 

Cazzici  , Fantasie. 
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OXALIS  PURPUREA. 

DEC  AND  RIA  PENTAGTNIA. 

Oxjlis.  Calyx  pentaphyllus.  Petalo  unguibus  conne- 
xa.  Stamina  inaequalia  ; quinque  breviora , exterio- 
ra  basi  connata.  Scapo  uni/loro , foliis  longiore, fo- 
liis  ternatis  subrotundis , petiolis  tereiibus.  Habitat 
in  America  meridionali. 

\ 

Oxjlis  pcrpcrb^ 
detta 

Acetosella  di  fio*  dosso. 


Da!  greco  acido  deriva  la  voce  Oxalis.  Fu  applicato  un 
tal  nome  a questo  genere  pel  sapore  acido  , gratissimo , 
delle  foglie  di  tutte  le  sue  specie. 

Quella  di  cui  trattasi,  originaria  dell’America  meri- 
dionale, e da  gran  tempo  a noi  nota,  fiorisce  nel  luglio 
c spesso  anche  in  maggio,  producendo  fiorì  d’ un  bellissi- 
mo color  rosso. 

Le  sue  foglie , ternate , d’ un  verde  gaio , seccami  alla 
fine  d’aprile,  e si  riproducono  nel  marzo. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  che  sa- 
rà necessario  piantare  in  settembre,  in  terra  grassa,  renosa. 

Nell’  inverno  è d’  uopo  tenerla  esposta  a mezzo  giorno. 

Nella  tav.  XXXIX.»  ne  diamo  la  figura , di  grandezza 
naturale. 
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Ricami*. 

Ben  che  di  gran  dovizie  possessore, 

È di  me  più  mendico  assai  Caluso, 

Se  di  fame  buon  uso 
A lui  non  basta  il  core. 

Gazzadi,  Epigrammi. 


..  ", 

• 1 il, ■ ■ ri.  • 

l Jfv  ■ 

J - : rt  • 


XHt  S' 


■>1.  • • v,»j 

■.  • .:«»*'{  :*’ì 

•«  OK I . 

: / A7L?  ■ 


Digitized  by  Google 


LUGLIO. 


487 


I 


PASSIFLORA  ALATA. 


MONA  DELPHI  A PENTANDRIA. 

Passiflora.  Calyx  quinquepartitus,  colorai  us.  Corolla 
pentapctala  , calyci  inserta.  Foliis  oblongo-ovatis , 
subcordatis , integerrimis , venosis  ; petiolis  sexglan- 
dulosis.  Stipulis  subrotundo - nvatis , involucro  tri- 
phyllo  ,•  caule  membranaceo , tetragono.  Habitat  in 
sylvis  Jamaicae. 

PASSIFLORA  ALATA, 
detta 


Graìiaticlia  a fior  rosso. 

La  Foce  Passiflora  derisa  dal  latino , patìor  , patisco , 
soffro , e fios  , fiore,  cioè  fiore  della  passione.  Venne  dato 
un  tal  nome  a questo  genere  per  una  certa  rassomiglianza, 
nella  disposizione  degli  organi  sessuali  del  fiore  della  Pas- 
siflora coerulea,  cogli  strumenti  che  sortirono  alla  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo. 

Questa  bellissima  specie  nasce  spontanea  nella  Giamaica 
d’onde  fu  introdotta,  già  da  gran  tempo,  nei  nostri  giar- 
dini , servendo  ai  medesimi  di  grandissimo  ornamento  coi 
leggiadri  suoi  fiori  rossi,  che  succedono  in  luglio,  c con- 
tinuano per  trenta  giorni  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  bislunghc-ovalc,  di  nu  verde  assai 
vago,  e mantengonsi  tutto  l'anno. 

Elevansi  fino  all’altezza  di  circa  venti  piedi  i suoi  rami 
scandenti , i quali  servono  a vestire  le  pareti  delle  stufe. 

Propagasi  mediante  i margotti  e per  seme.  La  terra 
grassa,  argillosa,  le  è più  omogenea,  essendo  necessario 
difenderla  dal  freddo , col  tenerla  in  istufa. 
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SUXfeXIttit'. 

Som.  a rari  ; Passio»  r. 
Imo. 


Il  buon  Tito  con  1'  aiuto 

Del  Sommo  Rrge  vendicò  le  fora 
Onde  urei  il  aatigue  per  Giuda  venduto. 

Casta,  Purg  , cani.  XXI. 


Il  Giusto  fu  morto:  con  flebile  canto 

Aununziano  il  giorno  d’angoscia  e di  pianto 
Scorati  i ministri  del  vedovo  aitar. 

Fu  morto:  e il  tradiva  con  bacio  sleale 
Un  perfido  amico;  quell’alma  venale 
Osò  trafficarlo  pér  vile  denar. 

Che  fai,  Giuda  ingrato?  Ravvediti  e bada 
Che  sopra  il  tuo  capo  fra  poco  non  cada 
De  l' ira  divina  l’ orrendo  flagel. 

Ma  un  démon  gli  grida:  mantieni  il  tuo  patto; 
Ei  l’ode,  ed  immola,  che  orrori  che  misfatto! 
Giti  più  l’avea  caro  di  figlio  e fratel. 

Gesù  stava  orando:  Quel  calice  amaro 

Deb!  levami,  o Padre;  ma  pur,  se  t’è  caro, 
Lo  bevo , e sia  fatto  del  Ciclo  il  voler. 

Ma  il  priego  non  vale:  si  vuol  cb' egli  mora; 
Ei  pronto  obbedisce,  gli  spirti  avvalora  , 

E lieto  si  carca  del  nostro  dover. 

Venuto  è il  momento:  già  sopra  gli  sgherri 
Gli  son  con  le  funi , gli  sono  co’  ferri  : 

Gesù  Nazareno  sentenziasi  già. 

Qua  giudici  compri , là  giudici  vili 
D’  iniquo  decreto  preparano  i fili: 

Condannano  a morte  chi  colpa  non  ha. 
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L'abbiamo  pur  cólto:  s'uccida  l’indegno 
Che  i riti  profana , che  sete  ha  di  regno , 

Che  stolto  si  vanta  disceso  dal  Ciel. 

Su,  levisi  in  croce;  tremenda  una  voce 
Gridar  s’ode  alto:  con  gioia  feroce. 

In  croce,  risponde  la  turba  crudcl. 

Ed  eccolo,  carco  di  trave  pesante, 

Con  lena  affannata  , con  piede  tremante 
Al  Golgota  move  1’  Agnello  divin. 

Se  vinto  dal  peso  s'  arresta  un  momento. 

Con  urli  c con  pugna , qual  vile  giumento , 

Lo  caccian  que’  mostri  su  l’ erto  cammin. 

Un  vii  manigoldo , del  regio  diadema , 

Esclama  insultando,  disdice  che  scema 
Tuttor  si  rimanga  la  fronte  d'  un  re. 

E serto  ferale  di  triboli  e spini 
Gli  calca  su  ’l  capo;  devota  s’ inchini 
La  terra  del  novo  suo  despota  al  piè. 

Chi  l’urla  e bestemmia,  chi  ’l  beffa  e minaccia. 
Chi  gettagli  sassi,  chi  sputagli  in  faccia, 

Chi  fier  lo  percote  con  duro  staffi!. 

Quel  Verbo  al  cui  trono  ogni  angiol  s’atterra, 
Quel  Dio  ebe  d’ un  cenno  tremar  fa  la  terra 
È fatto  bersaglio  del  vulgo  più  vii. 

Ogni  erba,  ogni  sasso  de  l'irla  montagna 
Rosseggia  del  sangue  che  a sgorgo  la  bagua  : 

Ei  già  venir  meno  si  sente  il  vigor; 

A terra  già  cade.  Crudeli  ! restate  : 

Vedetelo , ei  manca  ; vi  mova  pietalc  . . . 

Nessun  pietà  sente,  nessuno  ha  più  cor. 
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Già  Cristo  è su  ’l  monte  ; le  caste  sue  membra 
Si  tutte  son  piaghe,  che  uom  più  non  sembra: 
Miratelo,  e dite  se  orror  non  ri  fa. 

Del  lungo  Viaggio  Gesù  mi  par  stanco, 

Esclama  uno  sgherro;  riposi  ora  il  banco, 

Un  altro  risponde,  chè  bene  gli  sta. 

La  croce  a lui  tolta  distendono  al  suolo  , 
Gridando:  ecco  il  letto;  d'un  Nume  al  figliuolo 
Concedasi  posa,  fatiche  non  più. 

I chiodi  e i martelli  presti  han  gl’  inumani; 
Trafiggono  i piedi,  trafiggon  le  mani; 

Su  1’  albero  infame  confitto  è Gesù. 

Tra  tanti  dolori  tranquillo  e sereno , 

Non  gli  esce  dal  labbro,  non  gli  esce  dal  seno 
Mai  supplice  molto,  mai  vile  sospir. 

In  cima  al  Calvario,  qual  nobil  trofeo, 

L*  innalzan  con  plausi.  Protervo  Giudeo  » 

Farai  finalmente  tuo  padre  morir! 

Maria  con  Giovanni  si  prostra  ed  abbraccia 
Quel  tronco  di  morte  ; l' esanime  faccia 
Ben  dice  l' immenso  materno  suo  duol. 

Gesù  li  sogguarda  con  languido  ciglio, 

E dice  : ecco,  Donna  , ti  Uscio  quel  figlio  ; 

In  essa  una  madre  ti  lascio,  o figliuol. 

Non  scorda  i nemici:  buon  Padre,  ti  prenda 
Pietà  di  costoro,-  su  gli  occhi  han  la  benda; 

Non  san  che  si  fanno;  perversi  non  son. 
Magnanimo  priego!  L'esempio  fu  dato; 

Perdona  e sei  salvo;  colui  che  spietato 
Non  vuol  perdonare  non  speri  pardon. 
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Trionfano  gli  empii.  Già  il  sole  si  oscura. 

Già  trema  la  terra,  già  piange  natura; 

Chi  diede  a Tuona  vita  per  T uomo  spirò  ! 

Ma  in  quella  esce  un  grido  da  Torrida  roccia: 
Pagar  di  quel  sangue  dorrete  ogni  goccia 
Con  mare  di  pianto.  L'Eterno  parlò. 

Su  Tempia  cittade , che  ride  la  tomba 
Del  Santo  e ne  rise , qual  folgore,  piomba 
Un’  aquila  ultrice.  SYonne  dov’  è ? 

In  vano  la  cerco  ; la  bella  c superba 
Sepolta  ora  giace  fra  i dumi  e fra  l'erba; 

Che  un  mucchio  di  sassi  non  serba  di  sé. 

Qual  gregge  sbrancato  cui  tolto  è l'ovile, 

Suo  popolo  errando  va  timido  e vile; 

Del  Giusto  la  morte  si  sconta  cosi. 

Fu  tarda,  ma  orrenda;  chè  quanto  piò  aspetta, 
Più  rogge  su  i tristi  l'eterna  vendetta; 

Dio  vede , Dio  nota,  Dio  trova  il  suo  dì. 

Gassaci. 
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PHLOX  PANICULATA. 

PENTASDRIA  MOXOG  VITI  A 

Patax.  Corolla  hypocrataeriformis.  Filamento  inaetjua- 
lia.  Stigma  trifidum.  Calyx  prismatici is.  Capsula 
trilocularis  monosperma.  Caule  alto  laeoi , fdiis 
lanceolati s , margine  scabris , corymbis.  Habitat  in 
America  septent rionali. 

Pai.OX  FJXtCVLJTJy 

detta 

Fl.OS  A FARSI OCCHIA. 

(Questa  bellissima  specie,  di  cui  si  è già  data  l' etimolo- 
gia, cresce  spontanea  nell’America  settentrionale,  e da  tem- 
po assai  remoto  coltivasi  nei  nostri  giardini.  Mette  in  lu- 
glio vagkissimi  fiori  rossi,  che  mostransi  per  quasi  due  mesi. 

Le  sue  foglie,  di  figura  lanceolate,  scabre  nel  margi- 
ne, di  un  verde  lucente,  seccansi  alla  fine  di  ottobre,  e si 
riproducono  in  marzo. 

Si  propaga  col  dividerne  le  radici  nel  mese  di  marzo , 
come  pure  in  ottobre.  La  terra  grassa , argillosa,  è la  più 
confacente  alla  sua  vegetazione , prosperando  all'  aria  aper- 
ta ed  in  qualunque  situazione. 

$ ItH  ® Dà  X SU  A. 

FalVOLEZZA. 

In  gran  galloni  gran  servidorame 

Vogliono  i cavalier,  voglion  le  dame. 

Frivola  pompa  e frivoli  costumi!.  . 

£ non  li  sdegna  il  secolo  de' lumi!!  2 

Gazzaoi,  Epigrammi. 
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PHLOX  SUAVEOLENS. 

PENTJXDRTA  MONOG  YXIA. 

Pmlox.  Corolla  hypocrataeriformis.  Filamento  inae- 
tj ualia.  Stigma  trifidum.  Calyx  prismaticus.  Capsu- 
la trilocularis , monosperma.  Foliis  ooato-lanceola- 
tis.  Flores  albi.  Habitat  in  America  Boreali. 

Pmlox  scateolexs, 
detta 

Flos  a fio»  bosso. 

Dall’ America  Boreale,  ore  cresce  spontanea,  ci  venne 
da  gran  tempo  recata  la  presente  specie,  che  è di  bel- 
romaiuento  ai  nostri  giardini  mercè  i graziosissimi  suoi 
fiori  bianchi,  che  apronsi  in  luglio  e continuano  per  un 
mese  e più  la  loro  fioritura. 

Alla  fino  di  ottobre  perde  le  foglie,  le  quali  sono 
ovato-lanceolate,  di  color  verde  chiaro,  e le  rimette  alla 
fine  d’ottobre. 

Propagasi  dividendone  le  radici  sia  nel  marzo,  sia  nel- 
l'ottobre. La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  prosperando  in  pien’aria  ed  in  qualunque 
situazione. 

xbub&ska* 

Stoicismo* 

Al  bene  e al  mal  de  gli  altri  è indifferente; 

Solo  per  sè  pensa  Fernando  e sente. 

Lo  chiaman  Stoicismo; 

Gli  è piuttosto  egoismo. 


Gazzadi,  Epigrammi. 
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PLUMBAGO  AURICULATA. 

PENTANDRIA  MOXOG  YXIA. 

Plombjgo.  Calyx  oilongus , glanduloso-scaber.  Corol- 
la irtfundibulìformis.  Foliis  ovato-oblongis , pel  iota- 
tis , subtus  squamosopunctulatis . petiolis  auricola- 
tis , caulem  amplexantibus.  Habitat  in  India. 

PlVMBXGO  XVBICVCXTJ, 
detta 

Piombaggine  celeste. 

JP lumbago  deriva  dal  latino,  plumbum,  piombo ; atteso 
che  masticandosi  la  radice  di  questa  pianta  eccita  per  la 
sua  causticità  una  salivazione  salutare  contro  il  mal  di  dea- 
ti,  ai  quali  comunica  una  tinta  piombata. 

Da  11' Indie,  ove  nasce  spontanea,  venne  da  dieci  anni 
a questa  parte  introdotta  nei  nostri  giardini,  ove  è pre- 
giata pei  suoi  bellissimi  fiori  celesti  chiari,  i quali  succe- 
dono nel  luglio,  e per  oltre  due  mesi  continuano  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate  bislunghe,  di  un  bel  verde, 
e mantengonsi  tutto  l'anno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti,  che 
produce  in  quantità,  la  quale  operazione  si  potrà  fare  sì 
in  marzo  che  in  ottobre. 

La  terra  grassa , .argillosa  , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  Nell’inverno  bisogna  tenerla  nel  tiepidario. 

Nella  tav.  XL.*  ne  diamo  la  figura,  ridotta  d’un  terzo 
meno  della  sua  grandezza  naturale. 
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Sollieto. 

Era  un  sollievo  per  Neron  rcdere 
Roma  in  fiamme  ed  il  popolo  in  affanni. 

Il  barbaro  piacere 

Tal  fa,  tal  è,  tal  fia  de  i re  tiranni. 

Gjuxadi,  Epigrammi. 
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PLUMBAGO  ROSEA. 

PENTAEDRI  A MOXOGYNIA. 

Plvmbjbo.  CalLx  oblongus,  glanduloso-scaber.  Corolla 
infundibuliformis.  Foliis  petiolatis , ovatis , glabris, 
subdenticulatis , caule  geniculis  gibbosis.  Habitat  in 
India. 

Plumbbco  bosbj  , 
detta 

Piombàggine  color  di  boba. 

Ija  presente  specie,  che  ha  l’etimologìa  e la  patria  co- 
muni coll’altra  già  descritta,  è da  gran  tempo  conosciuta 
presso  di  noi.  Produce  bellissimi  fiori  rosei,  che  sbocciano 
in  luglio;  c qualche  volta  ripete  la  sua  fioritura  anche  nel 
mese  di  febbraio. 

Propagasi  come  l’altra,  c colle  stesse  cure. 

il  arnia. 

Delicatezza. 

Anacreontica. 

La  Piombaggine  vermiglia  Crederesti?  Allor  che  il  guardo 
È un  fioretto  delicato.  A un  bel  fiore  io  m’ho  rivolto, 

Nel  vivissimo  incarnato  Dico  ognor:  Di  Clori  il  volto 

Rassomiglia,  o Clori,  a te.  Suol  pur  ridere  così. 

N’orna  il  crine, ed  a lo  speglio  E lo  colgo,  c al  scn  lo  premo. 
Fanne  attenta  il  paragone;  E lo  bacio;  e dico  intanto: 
E dirai  : Tirsi  ha  ragione Quando  far  potrò  altrettanto 
È un'immagine  di  me.  Di  colei  che  m’ invaghì? 

Gazzadi,  Fantasie. 
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PUNICA  GRANATUM. 

ICOSAEDRI  A 3I0X0G  TUIA. 

Punica.  Calyx  quinquefida , super us.  Pelala  quinque. 
Bacca  ( Fofflum,  L.  ) multilocularis , polisperma.  lìe- 
ceptaculum  parietale.  Semina  boccata ■ Foliis  lanceo- 
lata , caule  arboreo.  Habitat  in  Europa  meridionali 
et  in  Persia. 

Pcsicj  GRJS  JTV  M ,Jl.  pi 
detto 

Melagraro  a fior  doppio. 


La  foco  Punica  deriva  dal  latino,  punicus,  cartagine- 
se, perchè  questa  pianta  cresce  spontanea  verso  il  territo- 
rio di  Cartagine.  La  specie  a fior  semplice  è originaria 
dell’Europa  Meridionale  e della  Persia. 

Quella  di  cui  si  tien  parola  serve  da  molto  tempo  ad 
ornare  i nostri  giardini  coi  suoi  leggiadri  fiori  doppi!, 
scarlatti , che  succedono  nel  mese  di  luglio  e continuano 
la  loro  fioritura  per  trenta  e più  giorni. 

Elevasi  fino  all'altezza  di  circa  quattordici  piedi,  fa- 
cendo un  bellissimo  effetto  anche  nei  boschi  così  detti  al- 
r inglese. 

Le  sue  foglie,  lanceolate,  di  un  color  verde  gaio,  ca- 
dono alla  fine  di  ottobre,  e si  riproducono  in  marzo. 

La  terra  comune  di  giardino,  ingrassata  con  un  po’ di 
concio  c di  terriccio,  è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione. 
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Simpatia. 

Soletto. 

Scorge  talor  non  conosciuto  oggetto 

L’occhio,  e s’accende  d’improvviso  ardore; 

E l’immagine  impressa  alto  nel  core 
Nuovo  vi  desta  nou  ben  noto  affetto. 

Quasi  elettrica  fona,  al  grato  aspetto 
L’anima  scuote  un  subito  timore, 

Onde  poi  figlio  di  nascente  amore 
Serpe  nel  seno  un  tacito  dilettò. 

Seguon  più  dolci  i detti , e al  bel  sembiante 
Volgonsi  lenti  e più  pietosi  i rai , 

E l’alma  al  fin  si  riconosce  amante. 

Come  ciò  segua , o Nice , io  no  ’l  saprei  ; 

So  che  dal  dì  primier  eh’  io  li  mirai 
La  storia  è questa  de  gli  affetti  miei. 

Bordi. 
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DEC  AND  RI  A MOXOGYNIA. 

Sor  non  j.  Calyx  quinqueJentatus  , campanulatus , su- 
perne gibbosus.  Corolla  papilionacea  : alis  longitudi- 
ne oexilli.  Legumen  monilijbrme.  Foliis  pinnatis, 
foliolis  subrotundis , incanii , subtomentosis.  Habi- 
tat in  America. 

SOPBOBJ  OCCtDBNTJUS , 

detta 

SoFOUA  d’  OCCIDENTE. 


Il  nome  Sophora  è alterato  da  Saphera,  nome  che  gli 
Arabi  danno  a questo  genere  di  piante. 

Questa  bellissima  pianta,  che  cresce  spontanea  nell’  A- 
merica , coltivasi  da  circa  venl’anni  nei  nostri  giardini. 
Produce  leggiadri  fiori  gialli , che  succedono  nel  luglio  c 
continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura,  c talvolta 
appariscono  nuovamente  anche  nella  stagione  invernale. 

Le  sue  foglie  sono  pennate;  le  foglioline  subrotoude, 
di  color  verde  chiaro  nella  pagina  superiore , e biancastre 
nella  inferiore. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità, 
c che  nel  mese  d'aprile  potrà  darsi  ad  una  terra  grassa, 
vegetabile. 

Durante  l’inverno  convien  difenderla  dal  freddo,  col 
tenerla  nella  stufa. 
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xsoilisii&. 

Perfezione  ignorata. 

Del  creato  le  viscere  operose 

Secretamente  pria  fanno  lor  arte, 

Poi  mostran  maraviglie  un  tempo  ascose 
Quai,  proprio  istinto,  a ogni  sostanza  imparte; 
£ tai  le  menti  ove  di  sè  trasfuse 
Più  l'alma  sapienza,  in  cieca  parte, 

Nascoste  al  volgo  de  le  umane  fere, 

Disviluppan  la  forza  del  sapere. 

Da  le  marre  talor,  da  le  pasture 

Sorse  chi  a gli  astri  col  pensiero  attinse; 

Chi  di  natura  le  latebre  oscure 
Con  luce  ignota  rivelò  e ricinse; 

£ perchè  de  i ginnasi  tante  cure 
Vane  tornaro,  e qual  poter  le  vinse? 

Dio  ne  l’alme  dilette  il  Genio  stampa, 

L'arte  s'adopra  ad  emularlo,  c inciampa. 

11  Genio  è simpatia  che  in  sè  raccoglie 
E d’ogni  bello  il  fior  deliba  e sente; 

Amor  lo  move,  Voluttà  l’accoglie; 

Natura  è in  lui  d’ogni  operar  semente; 

Come  a l’albero  è forza  produr  foglie, 

Così  fiorire  a la  sua  diva  mente; 

E che  l'ignori  il  fango  io  non  ammiro, 

Chè  solo  lo  comprende  il  proprio  spiro. 

Ciao  Gekiubaho. 
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SISYRINCHIUM  STRIATUM. 

TRI  ANURIA  MONOGYNIA. 

SisTBiNCMicM.  Corolla  herapelala.  Stamina  plurima 
connata.  Germen  subrotundo-tritjuetrum , pedicella- 
tum  , extra  spatham  scapo  foliisque  teretibus.  Scapo 
ancipiti  ramoso  alato  ,foliis  ensifbmiibus  sulcatis  sca- 
po-brevioribus.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spci. 

SlSrRIHCBIVM  Stbijtum, 
dello 

SiSIBIHCHIO  STRIATO. 

% 

Il  nome  Sisyrinchium  fu  dato  da  Plinio,  dietro  i Gre- 
ci , ad  una  pianta  bulbosa.  Deriva  dal  greco,  porco , gru- 
gno, perebé  era  avidamente  ricercata  dai  porci,  come  già 
lo  sono  la  maggior  parte  delle  piante  bulbose.  1 moderni 
botanici  applicarono  un  tal  nome  ad  un  genere  di  pian- 
te semplici  a radici  carnose. 

Da  lungo  tempo  si  apprezza  nei  nostri  giardini  questa 
leggiadra  pianta  , che  spontanea  cresce  al  Capo  di  Buona- 
Speranza  , in  grazia  dei  suoi  bei  fiori  gialli  chiari,  dispo- 
sti in  spiga,  i quali  s’aprono  in  luglio,  e continuano  a 
mostrarsi  per  un  mese  e più. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici  nel  mese  di  otto- 
bre, come  pure  nel  marzo,  e per  seme,  che  potrà  darsi 
a qualunque  terra  ed  in  qualunque  situazione. 

Isella  tav.  XLI.*  ne  offriamo  la  figura,  ridotta  un  ter- 
zo meno  della  sua  naturale  grandezza. 
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Avidità’  Iìigobdigia. 

Emirrn 

Mangiavo  appena  desto  , e sino  a sera , 

Per  ma n tenersi  ne  la  bella  cera; 

Mangiava  e rimangiava , e sempre  a un  modo. 

Allor  vivo,  ei  diceva,  quando  io  godo. 

E godca  solo  a mensa.  Il  buon  boccone 
Braccava  ovunque  l’ inclito  ghiottone  ; 

Le  mascelle  di  cibo  avea  ognor  lorde , 

E non  empiva  mai  le  voglie  ihgobde. 

Ma  dopo  tanto  lavorar  di  denti 

Tolse  Albino  una  colica  u i viventi. 

Di  lui  può  dirsi:  Fe  del  ventre  un  dio  ; 

Per  mangiar  visse  e per  mangiar  morto. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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STACHYTARPHETA  MUTÀBILI  S. 


DIDYKAMIA  A SGIOS.P ERMA. 

Stjcbytjhphetj.  Flores  in  spicae  crassae  Jbveolis  im- 
mersi , squami s ledi.  Calyx  tubulosus , quadridenta- 
tus.  Corolla  hyprocrataeriformis  inaequalis.  quinque- 
fida. Foliis  ooato-serratis , rugosis.  Flores  magni , pri- 
mo miniato-coccinei,  deinde  rosei.  Habitat  in  America 
meridionali. 

Stjcbttjepbetj  bvtjmius , 
delta 

SxAClilTARFETA  A F10UI  CADGliKTI. 


La  voce  Stachytarpheta  deriva  dal  greco , spiga. 

È da  gran  tempo  conosciutissima  presso  di  noi  la  pre- 
sente specie,  dalla  quale  i nostri  giardini  ricevono  un  bel- 
l'ornamento mercé  i leggiadri  suoi  fiori  rossi  vivaci  in  prin- 
cipio della  loro  fioritura,  e d’ un  vago  color  roseo  sul  fi- 
nire della  medesima. 

Le  sue  foglie  sono  rugose,  ovate,  dentate  nel  margi- 
ne, e si  mantengono  per  tutto  il  corso  dell’anno. 

Propagasi  mediante  il  seme , die  nel  mese  d’ aprile 
potrà  darsi  ad  una  terra  grassa , argillosa. 

Nella  rigida  stagione  è d’ uopo  difenderla  dai  freddi 
col  tenerla  nel  tiepidario. 

Nella  tav.  XLII.“  la  rappresentiamo,  ridotta  un  terzo 
meno  della  sua  naturale  grandezza. 
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Perdita  dolorosi. 

Cartata. 

Amabil  fanciullctto , 

De  i genitor  diletto, 

De  i genitor  conforto, 

Su  l’alba  adunque  del  tuo  di  sei  morto! 
Dunque  de’tuoi  begli  occhi  il  dolce  lume, 

Ch’ oltre  l’uman  costume 
Splendca  , per  sempre  ahi  tace  ! 

Dunque  più  la  vivace 

Rosa  de  le  tue  labbra , oh  dio , non  ride  ! 

Dunque  chi  jer  li  vide 

D’alme  grazie  un  incanto, 

Con  sospiri  e con  pianto 
Oggi  vedrà  tue  gote 
Squallide  , fredde  , immote  ! 

Novo  s’apre  talor  tenero  un  fiore 
Che  di  tutti  è l’amore, 

Di  tutti  è la  delizia  ; e in  un  momento 
Il  delicato  stei  ne  tronca  il  vento. 

Cosi  mancasti;  eri  si  bella  cosa 
Che  Morte  invidiosa 
Ti  diè  subito  guerra; 

Rè  di  tua  vista  allegri  più  la  terra. 

Triste  loco  , — ai  tristi  regno  , 

T1  ebbe  poco  — il  mondo  indegno 
Eri  un  angiol  di  bontà. 

Qui  lasciasti  — il  nudo  velo , 

E tornasti  — al  patrio  cielo, 

Eri  un  angiol  di  beltà. 

G Azzini. 
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Ferve  il  sol,  lutto  tace,  entro  Io  *peco. 

Cui  fa  ghirlanda  il  pallido  lambnisco. 

Dpi  al  suolo  s'asside,  e muta  è l'Eco. 
Flora  su  verde  letticeiuol  di  musco 
Giace  ne  l'antro,  e vi  trapela  appena 
Raggio  di  pallidi  atomi  corusco: 

Col  dito  al  labbro  e con  repressa  lena 
Lieve  l'ali  agitando  i zeffiretti 
Le  fan  d'intorno  taciturna  scena, 

E sovra  lei  con  riverenti  aspetti 

Le  timide  Napée,  sparse  il  crin  d'oro, 
Versan  piova  di  gracili  fioretti. 

Ricci,  Georgica  de' fiorii  ean.  XVII. 


Siccome  in  questo  mese  non  suole  d’ordinario  mancare 
un  po’di  pioggia  , così  aumentansi  le  faccende  a motivo 
delle  cattive  erbe  che  crescono  e ripullulano , e clic  bisogna 
estirpare. 

È pur  mestieri  di  porre  ogni  opera  nel  distruggere  le 
chiocciole  e le  lumache,  che  compariscono  in  quantità  dopo 
la  pioggia. 

Si  termina  di  levar  dalla  terra  quei  bulbi  che  vi  sono 
rimasti,  come  narcisi,  tulipani  , eoe.  5 e dopo  levati  si  con- 
cima di  nuovo  la  terra , e si  rivolta , preparandola  in  tal 
modo  per  la  stagione  in  cui  dovranno  nuovamente  pian- 
tarsi. 

Verso  la  metà  del  mese  si  piantano  i ranuncoli  e i gran- 
gialli , per  averli  fioriti  nel  dicembre  c nel  gennaio.  Sarà 
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necessario  piantarli  in  raso,  e tenerli  in  laogo  ombroso, 
sino  a tanto  clic  non  sarà  cessato  il  gran  caldo. 

Si  continua  la  raccolta  dei  semi  c delle  piante  rizocar- 
piche: quando  se  u’è  raccolta  una  quantità  sufficiente,  ed 
esse  non  sono  più  in  istato  di  far  figura , o di  dare  una 
bella  fioritura  , se  ne  tagliano  i fusti.  Si  svettano  poi  le 
piante  erbacee  allorché  hanno  finita  la  loro  fioritura. 

Si  rivoltano  i conci  e i terricci,  e s'annaffiano,  se 
troppo  prosciugati , acciò  divengano  bene  smaltiti  e atti  a 
servire  per  le  piantagioni  che  fannosi  nel  settembre  e nel- 
l’ ottobre. 

Durante  il  caldo,  bisogna  innaffiar  di  frequente  le  piante 
messe  in  vaso,  ma  però  in  una  data  quantità,  onde  non  ab- 
biano luogo  di  ribollire:  ad  ovviare  al  qual  disordine,  non 
sarà  qui  inopportuno  di  dare  il  disegno  d'  un  vaso  da  noi 
immaginato , unitamente  alla  sua  descrizione. 

La  buona  conservazione  e prosperità  delle  piante  che 
vegetano  in  vasi  grandi,  nutrite  da  terriccio  di  castagno , 
o da  altre  terre  di  simil  natura,  viene  talvolta  a mancare 
atteso  il  loro  ribollimento  5 per  cui  inaridiscono  , e poco 
agevolmente  assorbono  l'acqua  clic  deve  alimentarle,  ad 
onta  della  ordinaria  cura  di  apprestar  loro  il  conveniente 
innaffiamento. 

Le  piante  le  quali  ripetono  il  loro  speciale  sviluppo 
dalla  presenza  delle  terre  vegetabili , più  di  qualunque  al- 
tra suscettibili  di  facilmente  prosciugarsi , vi  trovano  tanta 
omogeneità  e sì  favorevoli  condizioni,  che  in  poco  tempo 
producono  numerosissime  radici  , le  quali  formano  in  tutta 
la  capacità  del  vaso  un  grosso  filtro  del  loro  pane.  Jfon 
possono  perciò  risentire  i vantaggi  delPinnaffiatura,  giac- 
ché l'acqua  non  giunge  mai  a penetrare  nella  parte  in- 
terna del  loro  pane , e va  perdendosi  fuori  det  vaso  mede- 
simo , solo  bagnando  quelle  radici  capillari  elio  ne  costi- 
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tuiscono  l1  involucro.  Dal  clic  proccJe  clic  molte  piante 
frequentemente  periscono  per  il  cosi  detto  ribollimento, 
rale  a dire  per  la  mancanza  della  umidità  necessaria  agl’in- 
terni fasci  delle  radici , e di  prima  importanza  onde  le 
piatite  prosperino  e si  conservino. 

Ad  opporre  un  valido  ostacolo  a questa  comunissima 
causa  di  deperimento,  abbiamo  riscontrato  di  sommo  van- 
taggio 1’  uso  di  un  vaso  che  abbia  il  fondo  senza  veruno 
sfogo  per  1’  acqua  5 internamente  convesso , e con  tre  fori 
ad  cgual  distanza  praticati  nella  circonferenza  ed  alle  estre- 
mità delle  sue  pareti , vale  a dire  sul  punto  in  cui , non 
considerata  la  convessità , il  fondo  del  vaso  ritornerebbe 
piano.  I quali  fori  debbono  rimanere  esternamente  turati 
con  pezzi  di  sughero , finché  possa  credersi  che  l’ acqua 
apprestata  alla  pianta  sia  stata  assorbita  da  tutto  il  suo 
pane.  Ciò  ottenuto,  si  tolgono  i tappi  di  sughero  onde  il 
liquido  superfluo  possa  avere  un  facile  c libero  sfogo.  Vedi 
nella  tav.  XLVIIL*  le  figure  a e b. 

Il  fondo  convesso  di  questo  vaso , da  noi  immaginato , 
serve  ad  efficacemente  impedire  nel  centro  il  deposito  del- 
l’acqua , la  di  cui  uscita  è agevolata  non  solo  dai  fori  di- 
sposti allo  pareti  del  fondo  del  vaso  , come  ancora  dalla  sua 
interna  convessità.  Giova  poi  1’  avvertire  la  necessità  della 
buona  fognatura  dei  fori  interni,  che  deve  livellare  la  curva 
del  vaso  medesimo  ; poiché  qualora  essi  venissero  ad  ottu- 
rarsi, la  pianta  potrebbe  allora  deperire  per  impantana- 
mento: altra  funesta  condizione  per  la  quale  nel  corso  di 
quest’  opera  ( pag.  66  ) facemmo  conoscere  un  riparo,  al- 
lorché da  noi  si  propose  l’uso  dei  vasi  costruiti  a fondo 
esterno  scannellato  ( V.  la  tav.  V.*  , lett.  b.  ).  . 
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PIANTE 

Ol  IF20M3C0H0  m QUEST©  HIESl* 

NOME  LATINO.  NOME  VOLGARE. 

Allamanda  calhartica.  Allaruanda  a fior  giallo. 


Cheiranthus  irwanus. 

Delphinium  Ajacis , pumilum. 
Desmanthus  cinereus. 
Diunlhus  caryopbillus,Jl.  va- 
riegato. 

Erythrina  crista  galli. 
Eugenia  australi s. 

Grewia  occidentali s. 

Hamellia  patcns. 

Harrachia  speciosa. 

Hibiscus  speciosus. 

Hortensia  speciosa. 

Larochea  falcata. 

Eobelia  fulgens. 

Melastoma  cynwsa. 

Nerium  Oleander  ,Jl.  rubro. 
Pelargonium  quinquevulne- 
rum. 

Piumeria  alba. 

— i — rubra. 

Polyanthes  tuberosa. 

Psiadia  glutinosa. 

Rubdeckia  hirta. 

Salvia  .(pleniluni. 

P'olkameria  inermis. 

Oltre  tante  altre. 


Violacciocche  quarantene  bian- 
che. 

Fior  cappuccio  nano. 

Gaggia  di  due  colori. 

Viola  garofanata  da  estate. 

Fritrina  a cresta  di  gallo. 
Eugenia  australe. 

Grewia  d’  occidente. 

Amellia  rossa. 

Arrachia  speciosa. 

Ibisco  color  di  sangue. 

D 

Ortensia  mutabile. 

Larochea  rossa. 

Lobelia  rossa. 

Melastoma  celeste. 

Oleandro  a fior  rosso. 
Geranio  a cinque  macchie. 

Piumeria  bianca. 

rossa. 

Tuberosi. 

Psiadia  glutinosa. 

Rubdechia  irta. 

Salvia  color  di  scarlatto. 
Volcameria  senza  spine. 
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ALLAMANDA  CATHARTICA. 


PEXTANDRIA  MO.\OG  YNIJ. 

A ì.lim  jsdj.  Capsula  lentiformi , echinata,  unilocula- 
ri, bivalvi,  polysperma.  Folio  quatrina,  ovato-oblon- 
ga  , subrepanda.  Corolla  magna , Jlava.  Habitat  in 
Guiana. 

Alljvjxdj  c.ìth jr  ticj  , 
detta 

AlCAHAMM  A FIO!  GIAMO, 


Xl  genere  Allamanda  fu  dedicato  alla  memoria  di  Fede- 
rigo AUaroand,  professore  di  storia  naturale  nell’ università 
di  Leida  , che  viaggiò  nell' America  , c fece  conoscere  pa- 
recchie nuove  piante. 

Questa  leggiadra  pianta  cresce  spontanea  nella  Guiana, 
e da  circa  quindici  anni  è d’ornamento  ai  nostri  giardini 
mediante  i suoi  vaghi  fiori  gialli , i quali  succedono  nel- 
l’agosto e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  disposte  a quattro,  di  figura  ovato- 
bislunghe,  di  un  bellissimo  color  verde , le  quali  si  man- 
tengono per  tutto  l’ anno. 

Elevasi  fino  all’  altezza  di  circa  sei  piedi.  Troncando 
i suoi  fusti , di  colore  scuro , ne  deriva  un  umore  latti- 
ginoso caustico,  che,  fermandosi  in  qualche  parte  del  corpo, 
produce  facilmente  delle  pustole. 

Propagasi  mediante  i margotti,  i quali  potranno  farsi  nel 
mese  d’  aprile , e tagliarsi  in  settembre , avendo  in  questo 
tempo  prodotte  radici.  Si  propaga  pure  per  talli,  che  si 
piantano  nel  mese  di  giugno;  tenendoli  in  situazione  om- 
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b rosa  con  campana  , gettano  facilmente  radici,  t final- 
mente propagasi  per  seme , il  quale  però  abbonisce  diffi- 
cilmente nel  nostro  clima. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terrò  di  terriccio 
di  scopa,  è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  desi- 
derando in  tempo  d’inverno  d’ esser  difesa  dal  freddo  me- 
diante la  stufa. 


Imparzialit»’. 

Ionio. 

MONTANO  t FILETA. 


FU.  Giacché  qui  convenimmo,  e che  ne  invita 
La  frese’ ombra  a seder,  spero,  Montano  , 

L’ incominciata  storia  udir  finita  : 

La  storia  di  quel  ricco  mandriano 

Dal  cor  bizzarro , eh’  essere  il  tormento 
De  la  greggia  godea , crudele  o insano. 

Mon.  Redato  avea  da  gli  avi  un  piugue  armento  , 
Come  ti  dissi,  c Alfcnio  d’un  sì  caro 
Tesor  chiamarsi  ben  polca  contento. 

Ma  a quel  branco  infelice  ohi!  quanto  amaro 
Tempo  si  volse!  e si  d’ invidiale 
Lane  c d’  uberi  colmi  era  preclaro. 

Furon  le  agnelle  in  van  raccomandate 
Tulle  al  suo  amor;  cliè  con  diversa  cura 
11  novello  padron  l’ebbe  guardate. 

Serbava  ingiusto  la  miglior  pastura 
A predilette  poche;  a l’altro  volgo 
Salo  cardo  spinoso  e felce  impura. 
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Come  d’Alfeuio  il  pcnsier  mio  rivolgo 
Al  inadrignal  talento,  io  dentro  l’imo 
Cor,  d’ira  fremendo , ancor  mi  dolgo. 

Di  queste  il  chiuso  era  ogni  giorno  al  primo 
Sol  ripurgato  ; e quelle!  oh  dio!  giacersi 
Dorcan  tra  il  lezzo  de  l' immondo  fimo. 
Spesso  queste  lavava  a i rii  più  tersi: 

£ a quelle , poste  sì  le  avea  in  non  cale, 

I velli  mai  non  fur  per  lui  detersi. 

Di  verdi  frasche  e di  salubre  sale 

Queste  privilegiava  ; ma  per  quelle 
Appena  il  cotidian  cibo  vitale. 

Per  ciò  le  tribolale  pecorelle 

Languian  smilze , e belavano  al  crudele 
Nemico  influsso  di  nemiche  stelle. 

Desse  allora  sentir  quanto  ha  di  liete 
La  ria  calunnia , che  lor  fea  delitto 

II  conforto  per  sin  de  le  querele. 

De  le  infelici  su  lo  stuolo  afflitto 

S’ aizzavano  i cani , e qualcheduna 
N’  ebbe  spietatamente  il  sen  trafitto. 
Quante  dal  dolce  ovile  ov’cbbcr  cuna 
Furono  espulse,  e vidersi  raminghe 
Sotto  altro  ciel  cercare  altra  fortuna  ! 
Visser  gran  tempo  in  boschi  ermi  soliughc, 
£ poi  raccolte  da  pastor  più  miti, 
Sbrucaron  1’  erbe  al  suon  di  pie  siringhe. 
Ma  crederai?  Sconobbero  i largiti 
Doni  le  avventurose,  ed  al  pastore 
Troncaro  i tralci  de  le  sacre  viti. 

Da  la  nera  perfidia  Alfenio  il  core 
Nel  più  vivo  ebbe  offeso,  e fece  segno 
Quelle  ingrate  al  suo  vindice  furore. 
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Cosi  l’armento  più  d’ invidia  degno 
Il  fu  poi  di  pietà  ; tanto  diserto 
Lo  fca  d’AIfenio  il  mal  rivolto  ingegno. 
Allor,  ma  tardi , a lui  mostrassi  aperto 
L’ inganno  suo;  clic  dava  ei  vide  allora 
La  pena  e il  premio  ove  non  era  il  mcrto. 
Ma  tu , Fileta  , a cui  le  guancie  infiora 
L’età  più  bella,  il  doloroso  esempio 
Nota  , e lo  serba  ne  la  mente  ognora. 

£ quando  il  gregge  sarà  tuo,  non  empio 
£ non  ingiusto  maridr'ian  lo  guida, 

Se  condurlo  non  vuoi  presto  a lo  scempio. 

Fil.  Quanto  sai!  quanto  vedi!  oh!  ne  la  fida 

Memoria  io  mi  avrò  sempre  il  tuo  precetto; 

E il  guarderò,  se  un  gregge  il  Ciel  mi  affida, 
Sempre  con  impaniai  paterno  affetto. 

Gazza  di. 
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„)  'VlOltACClOCCHK  QUARANTENE  BMKCJfE. 
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CHEI&ANTHIIS  INCANUS. 

TETRADIXAMIA  SILIQUOSA. 

Cheibjxtmvs.  Calyx  clausus  : fiolioli  duobus , basi 
gibbi.  Pelala  dilatala.  Germen  utrinque  denticulo 
glandolato.  Siliqua  compressa  , aut  teres.  Stigma  bi- 
lobum.  Semina  plana , quibusdam  marginata.  Foliis 
lanceolatis , integerrimi,  obtusis  , incanis,  siliquis 
apice  truncatis , compressi , caule  suffruticoso.  Habi- 
tat in  Hispania. 

Cheuuntmjs  mcjNas , 
dello 

Violacciocche  QUAiunTEXE  biatcue. 

X 1 nome  Cheiranthus  viene  dalla  voce  araba  kheyry,  con 
cui  appellasi  una  pianta  che  porta  fiori  odorosissimi, 
e da  altra  greca , ebe  significa  fiore.  Un  tal  nome , così 
ridotto,  diede  luogo  a Linneo  di  cavarne  questa  etimolo- 
gia: mano,  fiore-,  cioè  fiore  che  si  tiene  in  mano  pel  suo 
piacevole  odore. 

Cresce  nella  Spagna  questa  bellissima  pianta , ed  è 
conosciutissima  da  tempo  immemorabile  presso  di  noi,  che 
la  pregiamo  assaissimo  pei  suoi  vaghi  fiori  bianchi,  dispo- 
sti in  spiga,  mollo  odorosi,  che  sbocciano  in  diverse  epo- 
che dell’anno. 

Le  sue  foglie  sono  di  figura  lanceolate,  intere,  bian- 
castre,  per  cui  prende  il  nome  secondario  d’ incanus. 

Propagasi  col  sementarla  nel  mese  di  marzo  in  terric- 
cio di  giardino,  ingrassato  con  un  po’ di  concio  e di  ter- 
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riccio  vegetabile.  Vegeta  in  piena  aria  ed  in  qualunque  si- 
tuazione, ma  non  vive  più  di  due  anni. 

Nella  tar.  XL1II.»  ne  diamo  la  figura,  della  sua  gran- 
dezza naturale. 


a bub  il  £ sa 

Compativi  eh  TO. 

È legge  di  natura 

Che  a compatir  ci  muova 
Chi  prova  una  sventura 
Che  noi  provammo  ancor; 

O sia  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda , 

O sia  clic  più  s’ intenda 
Nel  suo  l’altrui  dolor. 

Metastasio. 
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DELPHIINIUM  AJACIS,  PI3MILUM. 


rOL  XAKDRÌA  TRIGYSIA. 

Delthisicm.  Calyx  millus.  Pelala  quinque.  JYccla- 
rium  bifìdum , postice  comutum.  Caule  simulici. 
Foliis  petalo-multi/idis.  Habitat  in  Helvetia. 

DcLrHìSitM  Ajjcis.  resti  li*  , 

detto 

Fio»  cArri'ccio  sarò. 


Dal  greco,  delfino , deriva  il  nome  latino  Delpliinium  , 
imperocché  il  nettario  di  questa  pianta  è allungato,  e gli 
dà  qualche  rassomiglianza  colle  nostre  pretese  figure  di 
delfino. 

Cresce  nell’Elvezia  la  suddetta  specie,  che  da  molto 
tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giardini.  I suoi  fiori  so- 
no bellissimi,  di  varii  colori,  e succedono  in  diverse  epo- 
che della  estate , secondo  che  scmcnlansi  o più  presto  o 
più  tardi.  Generalmente  si  sementano  in  autunno  per  ave- 
re alla  fine  di  primavera  la  loro  fioritura , terminala  la 
quale,  perisce  la  pianta;  per  cui  reudesi  necessario  di 
raccogliere  i semi  per  non  perderne  la  specie,  sementan- 
doli nell'ottobre,  come  pure  iu  primavera. 

La  terra  grassa  di  giardino  è la  più  confacente  alla 
sua  -vegetazione. 

Nella  tav.  XLIV.*  se  ne  rappresenta  la  figura,  ridotta 
un  terzo  meno  della  sua  grandezza  naturale. 
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isso  insta  a» 

Leggebezza. 

Va  da  questo  a quel  fior  la  farfallella  , 
Svolazzando  festevole  e leggiera: 

Imitarne  gli  error  Cloe  si  diletta, 

Ed  ora  a questo  ed  or  a quel  fa  ciera: 

Or  l’uno,  or  l’altro  di  speranze  allctta; 

A te  ride  il  mattino,  e a me  la  sera  : 

Molti  contristerebbe  a un  sol  fedele , 

E non  le  basta  il  cor  d’  esser  crudele. 

G a zza  di,  Epigrammi. 
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DESMANTHUS  CINEREUS. 


MOSADELrntA  rOL  YA.VDHIA. 

Desmjxtmvs.  Spin'is  solitariis , fóliis  bipinnatis , par- 
tialibus  subnovemjugis , pi  opriis  multijugis , spicis  cy- 
lindraceis  basi  attenuati s cernuis,  legurninibus  linea- 
ribus  Jalcatis.  Habitat  in  India. 

DeSMJXTBVS  et  AEREI!  S , 

detto 

Gaggia  di  ore  colori. 

La  voce  Desmanthus  deriva  dal  grec o,  fascicolo , fiore, 
per  allusione  alla  riunione  dc’suoi  fiori. 

Originaria  dell'  Indie , venne  introdotta  da  circa  ven- 
tanni questa  bellissima  pianta  nei  nostri  giardini,  ser- 
vendo loro  di  grandissimo  ornamento  mediante  i leggiadri 
suoi  fiori , che  sbocciano  in  agosto  e continuano  per  oltre 
due  mesi  la  loro  fioritura  , componenti  altrettanti  piccoli 
pennacchi  di  color  giallo  all'estremità  e di  color  roseo 
nella  parte  interna:  la  qual  variamone  di  colore  nel  mede- 
simo fiore  produce  un  effetto  assai  bello. 

Le  sue  foglie  sono  hi  pennate  , d’un  verde  glauco,  e 
mantengonsi  per  tutto  il  corso  dell’  anno. 

Elevasi  all'altezza  di  circa  otto  piedi.  1 suoi  rami  sono 
d’ un  colore  scuro,  sparsi  di  spine  nella  loro  lunghezza,  di 
figura  d'  un  becco  di  falco. 

O 

Nel  mese  d’aprile  fannosi  i margotti  della  medesima 
per  ottenerne  la  propagazione,  potendoli  tagliare  nel  mese 
di  settembre. 
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Propagasi  pure  per  seme,  il  quale , benché  nel  nostro 
clima  abbonisca  difficilmente , dovrà  darsi  al  terriccio  di 
castagno,  unito  ad  un  terzo  di  terriccio  di  scopa.  Nell’in- 
verno è necessario  tenerla  in  istufa. 

Orgoglio  ingiurioso. 

Epistola. 

In  di  festivo,  al  tramontar  del  giorno 

Anch’io  movo  Lung' Arno , ove  frese' aura 
Tempra  la  vampa  de  l’ estivo  sole , 

E dove  accorre  il  popolo  frequente 

A cercar  refrigerio.  Osservo  e noto 

Chi  va,  chi  vien  ; gran  pressa;  uomini  e donne 

D’ogni  età  e d’ogni  sesso:  isvariati 

Volti  cd  affetti.  11  cicisbeo  di  mode 

Ragiona  e di  amorazzi , e a le  occorrenti 

Belle  comparte  con  svenevoli  atti 

1 risolini;  sculti  marmi , c tele 

Effigiate,  picn  di  un  sacro  foco 

Gode  l’artista  ergere  al  cielo:  incede 

Pudica  in  faccia  e ne  1’  andar  modesta 

La  donzelletta , c invia  furtivi  sguardi 

De’ suoi  pensicr  segreti  al  caro  oggetto: 

Spavalda  occhieggia  e bracca  a le  conquiste 
La  sgualdrinella;  altri  di  scienze  ed  altri 
Di  commercio  favella;  altri  gli  eventi 
Profetizza  del  mondo , altri  dà  norme 
Di  casalinga  economia:  ciascuno 
L’ indol  sua  secondando  cd  i suoi  studi 
Suole  così  ne  l’ore  vespertine 
Passeggiando  spassarsi.  A l’improvviso 
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S*  odono  grida  di  stentorea  foce  : 

Presto,  olà:  Jate  largo.  - — Allor  la  turba 
Pedestre  ondeggia , e quando  a destra  c quando 
Corre  a sinistra,  da  timor  compresa 
Sì  che  niun  di  calcar  si  mostra  schivo. 

Chi  qua  chi  là  scappa  indeciso',  ovunque 
Tumulto  e confusion.  Che  sarà  mai? 

Passa  il  cocchio  patrizio:  entrovi  assiso 

Un  pettoruto  ; è impaziente , è rosso 

Qual  bragia,  e sbuffa  : — Or  via,  non  soffro  indugi  $ 

Va  sempre  oltre,  o cocchiere  sferza  i cavalli ; 

Urta  , calpesta  ,•  non  imporla  ; è plebe.  — 

Spettacolo  che  move  e pena  ed  ira  5 

Pur  lo  abbiam  tuttodì  dinanzi  a gli  occhi, 

O dolce  amico  ; e tuttodì  la  nova 
Età  rampogna  i grossi  usi  a l’ antica 
Superbendo,  e s'intitola  civile!!! 

Gizzini. 
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DIANTHUS  CARYOPHYLLUS, 

Ft.  VARIEGATO. 

DECAEDRI  A DIG  YlflA. 

Dijstbus.  Calyx  cylindricus , longus , coriaceus , mono- 
phyllus.  Capsula  cylindracea,  uniloculari,  apice  dehi- 
scens.  Floribus  solitariis , squami  calycinis,  sulrhom- 
bei  brevissimi  , petali  crenati , imberbibus  ; folli 
lineari-subulati , canaliculati , glaucis.  Habitat  in 
Helvetia. 

Duyrms  caryopbtllvs,JI.  variegato , 
detto 

Viola  garofanata  da  astate. 

Si  è data  nel  mese  di  gennaio  l’ etimologia  del  nome 
Dianthus. 

Le  superbe  varietà  della  presente  specie  formano  la  de- 
lizia dei  nostri  giardini.  Produce  essa  nei  mesi  di  luglio 
c agosto  abbondantissimi  fiori  di  varii  colori , molto  odo- 
rosi,  la  fragranza  de’ quali  si  rassomiglia  assai  a quella  del 
garofano , ragione  per  cui  molti  li  appellano  garofani  0 
garofoli.  Abbiamo  della  medesima  motte  altre  varietà,  le 
quali  fioriscono  nell’ inverno,  delle  quali  abbiamo  data  la 
descrizione,  unitamente  alla  figura  , nel  mese  di  gennaio. 

Terminata  la  fioritura  , si  fanno  i margotti  ; la  quale 
operazione  consiste  nell’  incidere  quei  talli  ebe  compongono 
la  pianta,  e nel  piegarli  entro  il  medesimo  vaso,  tenendoli 
obbligati  a non  uscire,  con  una  forcina  di  canna,  che  pra- 
ticasi comunemente.  Verso  la  metà  del  mese  d’ottobre  si 
levano  dal  vaso  le  piante  vecchie , e si  tagliano  quei  talli 


Digitized  by  Google 


ZHO  o- 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


AGOSTO. 


5*1 

che  avranno  geliate  radici,  ripiantandoli  in  altrettanti  vasi 
separati. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , prosperando  in  pien’  aria  ed  in  qualunque 
situazione. 

Nella  tav.  XLV.»  ne  presenliam  la  figura,  di  grandezza 
na tarale. 

Pacato  SPEDATO. 

Quando  il  sol  tramonta  e cade 
Vien  dal  campo  il  mietitor. 

Ei  troncò  le  aduste  biade  ; 

Torna  asperso  di  sudor. 

Sotto  i rai  del  sol  cocente 
Soprammodo  affaticò: 

Ma  stanchezza  or  più  non  sente; 

Trova  il  premio  che  sperò . 

Del  suo  cor  la  pastorella 
Lo  va  lieta  ad  incontrar; 

E,  sì  amabile  ebe  bella, 

Viene  il  dono  a presentar. 

Di  garofani  un  mazzetto 
Vicn  modesta  ad  offerir; 

L’ altro  gode , e il  suo  diletto 
Labbro  uman  non  può  ridir. 

Era  questo  il  desiderio 
Che  al  lavor  lo  incoraggi, 

Ed  è questo  il  refrigerio 
Al  lavor  del  lungo  dì. 

Gazzadi,  Fantasie- 
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ERYTHRINA  CRISTA  GALLI. 

DI  AD KL  PBI A DECAEDRI  A. 

EfiTTBRtNj.  Calyx  bilabialus.  Corollae  vexillum  lon- 
gissimum  , lanceolalum.  Legumen  torulosum.  Foliis 
tcrnatis:  petiolis  subaculeatis,  glandulosis , caule  ar- 
boreo inermi.  Habitat  in  Brasilia. 

Erttbrwj  Cristi  galli, 
detta 

Ebitbiha  a chesta  di  gallo. 


IP oichè  molte  specie  di  questo  genere  producono  fiori  di 
un  bellissimo  colore  scarlatto,  vennegli  imposto  il  nome 
Erythrina , che  in  greco  esprime,  rosso. 

La  presente  specie,  originaria  del  Brasile,  fiorisce  verso 
la  fine  del  luglio,  e continua  la  sua  fioritura  fino  a tutto 
il  mese  di  settembre.  Produce  lungo  i suoi  steli  abbon- 
dantissimi fiori  di  un  bellissimo  color  rosso , quasi  della 
figura  d’una  cresta  di  gallo,  per  cui  vien  chiamata  col 
nome  aggiuntivo  e secondario  di  Cristo  galli. 

Le  sue  foglie  sono  ternate,  di  un  gaio  color  verde.  I 
pezioli  sono  aculeati.  Il  caule  è arboreo,  e produce  nei 
tronchi  vecchi  una  scorza  suberosa,  di  colore  scuro  chiaro. 

Le  radici  sono  tuberose,  dovendosi  coltivare  come  quel- 
le delle  Dahlie , cioè  levarle  di  terra  alla  fine  di  ottobre, 
tenendole  coperte  di  terra  in  una  stanza  separala,  per  poi 
ripiantarle  nei  mese  d’ aprile. 

Propagasi  per  seme,  che  qualche  volta  produce  abbon- 
dantemente , dandosi  nel  mese  d'aprile  ad  una  terra  gras- 
sa , arenosa. 
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SUUUbBUÀ. 

Prontezza. 

Idi  lio. 

Mi  «Tino,  Euno. 

Elp.  Sorgi,  a l’erta,  o Mirtillo:  il  giorno  albeggia, 

E de  l’indugio  nostro  ornai  si  duole 
Impaziente  ne  l’ovil  la  greggia. 

Mir.  Come  importun  ! Fin  che  non  sorge  il  sole 
Non  sorgerò  ; va  , lasciami  tranquillo , 

Nè  più  tediarmi  con  le  tue  parole. 

Elp.  Irretito  dal  sonno  il  buon  Mirtillo 

Dunque  oggi  poltrirà  ? Dunque  ei  non  ode 
Del  sacro  bronzo  il  mattutino  squillo? 

Dunque  il  core , o fratei , più  non  ti  gode 
Di  muovere  al  giardin , pronto  e solerte, 

Per  meritarsi  la  paterna  lode? 

L’alma  Ehimina  , eh’  ha  pur  jeri  aperte 
Le  sue  corolle , dunque  più  non  desta 
Vergogna  in  te  ch’altri  ti  chiami  inerte? 

Vieni , e osserva  i suoi  fior  ; tutti  a la  cresta 
Del  gallo  indifferenti , a cui  natura 
IndoI  diede  si  vigile  e sì  presta. 

Al  dileguarsi  de  la  notte  oscura 

Desto  egli  canta,  egli  i bifolchi  invila 
Al  campo,  e i mandriani  a la  pastura. 

Sorgi , e l’ esempio  eli’  io  ti  porgo  imita  : 
Generosa  nc  l\opre  è la  prontezza, 

Ed  onora  de'giovaui  la  vita. 

De  l’abbietto  pigrire  a la  dolcezza 
Sol  cede  il  vile. 

Mir.  Tanto  biasmo  il  Cielo 

Mi  cessi:  andiamo:,  ma  la  mia  fralezza 

Cela , le  ’u  prego , con  pietoso  velo. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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EUGENIA.  AUSTRALIA 

ICOSAEDRI  A MOfiOG  YJVIA. 

Eiges i à.  Calyx  q uadripartitus , superni.  Pelala  qua ■> 
luor.  Bacca  unilocularis,  monosperma.  Foliis  integer- 
rimis , lanceolati,  basi  angustatis.  Pedunculis  multi- 
floris.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

EvGBNIJ  XVSTRJLIS  , 

detta 

Eugenia  australe. 


Cotesto  genere  fu  consacrato  alla  memoria  dell’  illustre 
prìncipe  Eugenio  di  Savoia , morto  nel  1 736 , protettore 
della  botanica. 

Cresce  spontanea  al  Capo  di  Buona -Speranza,  e solo 
da  circa  vent'anni  fu  introdotta  nei  nostri  giardini,  i qua- 
li ne  vengon  fregiati  pei  graziosissimi  suoi  fiori  bianchi , 
disposti  in  mazzetti , quasi  della  figura  della  così  detta 
mortella.  Succedono  essi  nel  mese  d’agosto  e continuano 
per  un  mese  e più  la  loro  fioritura.  Accoppiati  al  bellis- 
simo color  verde  delle  sue  foglie  sempre  verdi,  presenta- 
no un  aspetto  gradevolissimo  all*  occhio. 

Nei  mesi  d’inverno,  nella  quale  stagione  poche  piante 
ornano  i tiepidari,  essa,  obbligata  a starvi  per  la  sua  con- 
servazione , è di  vago  ornamento  ai  medesimi  non  solo  pel 
suo  abito  delle  foglie,  ma  per  la  quantità  delle  sue  bac- 
che color  di  rosa,  le  quali  giungono  a maturità  in  que- 
sta stagione. 
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Propagasi  mediante  i margotti,  che  dovranno  farsi  nei 
mese  d’  aprile,  e per  seme,  die  nello  stesso  mese  dovrà 
darsi  al  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  ter- 
riccio di  scopa. 

IttllB&SUÀ. 

PauDEtrz*. 

Picciol  fra  due  voragini  è un  sentiero; 

Correva  Alcon  danzando  il  giorno  intero. 

Bel  coraggio!  Il  direi  temerità. 

Lungi  Elpin  se  nc  tien  quanto  va  un  dardo, 

E non  vuol  pure  indirizzarvi  il  guardo. 

Bella  peudesza  ! La  direi  viltà. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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GREWIA  OCCIDENT ALIS. 

POL  YANDR1A  MOPiOG  YNIA. 

Gre/tu.  Calyx  pentaphjllus  , coriaceus , intus  colo - 
ratus.  Corolla  pentapetala.  Drupa  quadriloba,  qua- 
drilocularis.  Foliis  subrotundo-oOatis,  obtusis,  den- 
tatis , glabris.  Pedunculis  solitario  uniftoris.  Habi- 
tat ad  Caput  Bonae-Spei. 

GnEITtJt  OCC1DBNTJUS. 
detta 

GttEWlA  d’OcCIDEHTE. 


Il  genere  Grewia  fu^  dedicato  alla  memoria  di  Nc ernia 
Grew,  celebre  medico  inglese  del  secolo  XVII,  segretario 
della  società  reale  di  Londra,  di  cui  si  ha  una  opera  in- 
titolata Anatomia  delle  piante. 

Cresce  spontanea  la  presente  specie  nel  Brasile,  e col- 
tivasi da  gran  tempo  nei  nostri  giardini.  Produce  grano- 
sissimi fiori  color  di  rosa,  che  succedono  in  agosto , e con- 
tinuano la  loro  fioritura  per  trenta  e più  giorni. 

Le  sue  foglie  sono  quasi  rotonde,  ovate,  ottuse,  den- 
tate , liscie , di  color  verde  scuro. 

Nei  nostri  climi  elevasi  dodici  piedi  dal  suolo.  Propa- 
gasi mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità,  col  darlo 
nel  mese  d’aprile  ad  una  terra  grassa,  argillosa,  la  in- 
verno convien  custodirla  nel  tiepidario. 

Nella  tavola  XLYI.»  se  ne  dà  la  figura,  di  grandezza 
naturale. 
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im  m a»  ib  sa  a. 

Vivacità’. 

Sempre  da  mane  a sera 
Ciancia  e ride  Glicera. 

Grida  alcun:  Vivacissima  ragazza! 

Ma  bisbigliano  i più:  Glicera  è pazza. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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HAMELLIA  PATEINS. 

PEN  T AND  RI  A mNOGYNI A. 

Hjmellij.  Corolla  quinquefida.  Bacca  quinquelocularit 
infera , polysperma\  ramis  sulcatis.  Foliis  oblongo • 
lanceolati , pubescentibus  : fioribus  cymosis  secundL. 
Habitat  in  Perù. 

HàMBLLIA  PJTEyS , 
detta 

Anelli  a rossa. 

fj  originaria  del  Perù  ; e da  circa  reni' anni  abbellisce 
.i  nostri  giardini  coi  leggiadri  suoi  fiori,  che  succedono  in 
agosto  e mantengonsi  fiorili  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  bislunghe,  lanceolate,  pubescenti,  di 
un  bellissimo  color  verde  nella  pagina  supcriore,  con  re- 
nature rossastre  nella  inferiore. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  dorrà  darsi  al  terric- 
cio di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terriccio  di  scopa , nel 
mese  di  aprile  per  poter  trapiantare  le  piccole  piante  nel 
mese  di  settembre.  Si  propaga  pur  anche  per  margotti,  i 
quali  dorranno  farsi  nel  mese  d’aprile,  tagliandoli  in  set- 
tembre, se  avranno  gettate  radici. 

Nell’ inverno  va  tenuta  nella  stufa. 

Splendore. 

Splendor  ne  gli  abiti,  splendor  ne’ cocchi: 
Clitandro  affascina  di  tutti  gli  occhi. 

Ma  pur  tra  il  fulgido  lume  ond’è  avvolto 
Punto  opacissimo.  Che  fia?  Il  suo  volto. 

Gazzadi,  Epigrammi. 


IlARRACHIA  SPECIOSA. 


DIASDRIA  MONOGYKIA. 

Hjrrjchu.  Calyx  simplex , duplexve.  Corolla  monope- 
tala ringens , aut  subaequalis.  Spicis  terminalibus  , 
foliis  lanceolati s , quaternis.  Habitat  in  India. 

Hjrrjcbij  speciosi, 

detta 

AnBÀCHd  SPECIOSA. 


^)uesto  genere  fu  dedicato  alla  memoria  del  conte  di 
Ilarrach. 

Nasce  spontanea  questa  pianta  nelle  Indie,  d'onde 
renne , son  circa  rent’  anni , trasportata  presso  di  noi. 
Produce  vaghissimi  fiori  di  color  rosso  chiaro,  i quali 
sbocciano  nel  mese  d’ agosto , e si  mantengon  fioriti  per 
trenta  e più  giorni. 

Le  foglie,  lanceolate,  orate,  disposte  in  quattro,  sono 
di  color  verde  scuro. 

Propagasi  per  seme,  che  produce  in  quantità,  semen- 
tandolo nel  mese  di  aprile.  Si  propaga  pure  per  margotti, 
che  dorranno  farsi  nel  suddetto  mese  d’aprile,  per  po- 
terli tagliare  in  settembre. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terzo  di  terric- 
cio di  scopa,  è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione, de- 
siderando esser  tenuta  nella  stufa  in  tempo  d’ inverno. 
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amiBiLafflA. 

Anoa  filiale. 
loiua 

Sul  pendio  d' ermo  colle  una  capanna 
Sorge  romita:  la  protegge  amena 
Siepe  di  melagran,  che  a i giorni  estivi 
Tutta  è di  fiori  coronati  adorna. 

Ne  gli  olivi  pompeggia  e ne  le  viti 
La  fertil  costa  che  a meriggio  guarda  ; 

Da  i freddi  venti  le  fa  schermo  un  monte 
Ch’erto  sovrasta  col  boscoso  dorso; 

A la  parte  che  prima  i rai  del  sole 
Nascente  gode  si  distende  un  piano 
Ove  di  messe  il  campo  e d’erbe  il  prato 
Esulta  c ride  ; a l’ altra  che  lo  mira 
Quando  tramonta  è un  facil  clivo,  opimo 
Di  verdi  paschi  e di  frondose  macchie. 
Quivi  nacque  Fileta,  e quivi  alberga. 
Cinquanta  volte  biondeggiar  le  biade 
Avea  visto,  e operoso  coltivando 
Il  suo  picciol  podcr  traea  la  vita 
Sano  e beato.  A lui  benigno  il  ciclo 
Avea  ne  i giovanili  anni  col  sacro 
Nodo  congiunta  la  gentil  Lucinda, 

La  miglior  de  le  donne.  Uno  d’ entrambi 
Era  sempre  lo  studio,  ed  uno  sempre 
Era  il  voler.  Turbò  morte  immatura 
Le  domestiche  gioie,  ed  è Lucinda  , 
Volgou  qualtr’  anni , de  l'afflitto  sposo 
Il  desiderio  e il  pianto.  Al  duol  paterno 


Diq 


Googk 


Gemina  prole  dà  conforto.  Tirsi 
Nomasi  il  maschio:  a i quattro  lustri  un  anno 
Ancor  gli  manca  , e di  lanugin  bionda 
Adombra  il  mento.  Eguaglia  del  suo  tempo 
Per  leggiadria  di  forme  i giovinetti , 

Ne  la  virtù  li  avauza.  Obbediente 
A i paterni  consigli,  è de  la  mandra 
Fedel  custode:  egli  la  guida  al  pasco, 

Ei  ne  tonde  la  lana , ei  pronto  a l' uopo 
Sa  medicarla  con  vivace  sale. 

Del  fragil  sesso  è Cloe,  minor  d’ un  anno, 
Fior  di  beltà  : su  ’l  roseo  volto  ha  impressa 
L’innocenza  del  cor:  danzando  move 
Pel  sentier  de  la  vita  *,  a lei  dinanzi 
Tutte  ridon  le  cose,  e con  gli  scherzi 
Giovanili  rallegra  il  mesto  padre. 

Pur  essa  incombe  a’ casalinghi  st-di , 

Qual  comporta  l’età.  Mungere  il  latte 
Mattina  e sera  è suo  piacer  ; de  i polli 
Tiene  conto  e de  1’  uova-,  ha  vigil  cura 
De  la  garrula  chioccia,  e a i pipilanti 
Pulcini  di  sua  man  getta  mondiglie. 

D’ indole  umana  e di  gentile  aspetto 
Son  l'uno  e l’altra,  e singoiar  modello 
Di  figliai  carità,  d’amor  fraterno. 

Fra  loro  è sempre  generosa  gara 
A far  del  padre  il  piacimento.  Quando 
Torna  ei  dal  campo,  al  tramontar  del  giorno, 
Siede  tra  i figli,  che  il  sudato  volto 
Gli  tergon  premurosi  ; ei  lor  dà  norme 
Del  viver  retto,  ei  narra  esempli,  ei  mostra 
Come  di  pravo  cor  breve  è la  gioia, 

Ed  è virtù  premio  a sé  stessa  ; i riti 
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Insegna  del  cullor,  spiega  i precetti 
Del  casalingo  reggimento , c cita 
Lucinda,  ed  a la  sua  memoria  acerba 
Una  lagrima  dona  ed  un  sospiro. 

Così  le  sere  del  gemmato  aprile 
Traea  Fileta.  Fortunato  padre! 

Ma  venne  il  giorno  che  de  i germi  il  mese 
Chiude  e dà  loco  a quel  de  i fior.  Solenne 
Questo  è per  Tirsi  e Cloe  ; questo  che  il  primo 
Fu  di  Fileta,  e festeggiarlo  han  uso 
Con  trasporli  di  gioia  e ingenui  doni. 

Il  sol  non  anche  a illuminar  la  terra 
S’ era  levato,  e Cloe  sorge  dal  letto 
Vigile  e frettolosa  : il  fratei  desta, 

Che  prontissimo  s’alza  ; e,  Tirsi,  dice, 

Di  dormir  non  è tempo.  Oh  ! guarda  : il  cielo 
Più  de  l’ usato  è azzurro,  e il  mattutino 
Astro  rifulge  di  un  più  vivo  lume. 

Più  verdi  oggi  son  l’erbc,  c più  fragranti 
Oggi  son  l’ aure  : tutto,  o Tirsi,  esulta 
In  questo  dì  che  del  miglior  de'  padri 
Diè  principio  a la  vita.  Or  via  ; gl’  indugi 
Rompansi,  o Tirsi,  e si  prepari  il  dono. 

Ilo  una  giunchiglia  eh’  educai  furtiva 
Dentro  bel  vaso  ; ora  è fiorita  c un  dolce 
Spande  profumo.  Io  voglio  offrirla  *al  padre, 

£ insiem  con  ella  un  mazzolin  gentile 
D’odorifere  viole:  a corle  in  riva- 
Vo  de  la  fonte,  e riedo  a te  di  volo. 

Ed  io  ...  T’ arresta  un  sol  momento,  ed  odi, 
Tirsi  risponde,  il  mio  pensiero  : ed  io 
Ne  l’autunno  decorso  elette  pere 
Ripor  mi  piacque  in  appartato  loco, 
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E si  le  custodii,  che  ancor  son  fresche. 

Dentro  un  panicr,  che  non  ha  guari  tempo 
Di  vimini  intessei,  mentre  sul  poggio 
Sbrucava  il  gregge  l'erbe  nove,  ho  in  mente 
D’ offrirle  al  padre.  Ma  là  giù  s'indora 
Il  cielo  a i raggi  del  nascente  sole. 

Non  perdiain  tempo  ; or  vanne,  o Cloe,  ma  presto 
Di  tornar  studia,  e fermati  su  l'aia; 

Ivi  Aspetteremo,  c quando  ei  sorga 
Farem  le  offerte;  ne  godrà  il  buon  padre, 

E ci  benedirà  ! — Veloci  andaro, 

E veloci  tornar;  come  avean  fermo, 

Convengono  su  1'  aia,  c impazienti 
Protendendo  l'orecchio  espiano  il  nolo 
Rumor  de  i piedi.  Eccolo,  Tirsi,  allora 
La  semplicetta  Cloe,  fatta  di  foco, 

Grida  ; coraggio.  Esce  da  la  capanna 

Il  buon  Fileta,  ed  al  suo  piè  rimira 

L'  un  figlio  e l' altro  a stringergli  i ginocchi, 

A offrirgli  i doni,  e a lagrimar  di  gioia. 

Li  ìialza  Fileta,  e fra  le  braccia 
Stringendoli  piangendo':  O figli,  grida, 

Q figli  miei,  vi  benedica  il  Cielo! 

Qui  tacque  intenerito,  e con  più  calma 
Di  poi  soggiunse:  Preziosi  doni 
Mi  fèste,  o figli,  c mi  son  cari  entrambi. 

Rendovi  grazie.  Ma  badale,  c in  core 
Ponete  i delti  mici.  Son  belli,  o Cloe, 

Questi  fior  come  tu;  ma  dura  un  giorno 
La  lor  freschezza,  c come  cada  il  sole 
Languiran  vizzi  su  ’l  materno  stelo. 

Cosi  le  rose  del  tuo  volto,  o figlia, 

Di  corto  appassiranno  : or  tu  le  guarda 
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Come  labili  cose , e adorna  il  core 

Con  la  virtù,  che  sempre  è bella  e a gli  anni 

Resiste  e de  la  morte  ancor  trionfa. 

Belle  pere , o figliuol  ! ma  tu  da  queste 
Util  norma  deduci  a la  tua  vita. 

Guarda  alme  frutta  ! Scmbran  dianzi  tolte 
Da  la  pianta  nativa:  a le  tue  cure 
Deggion  però  tanta  freschezza.  Esposte 
Se  tu  mal  cauto  le  lasciavi,  o Tirsi, 

Al  gel  nemico  o a l’ utnidor  mal  sano, 
Marcidc  putridian.  Come  le  pere 
Serba  te  stesso  ; il  contagioso  fiato 
Evita  de  i perversi,  e sobrio  vivi , 

Se  non  vuoi  ch'anzi  tempo  egra  vecchiezza 
Ti  sfiori  il  volto  e logori  le  forze. 

Ma  ognuno  incomba  a sue  faccende,  o figli. 

Tu  guida,  o Tirsi,  la  tua  gregge  al  pasco; 

Tu  mungi,  o Cloe,  le  lue  giovenche;  io  pure 
Traggo  al  maggese;  addio:  datemi  un  bacio; 
Mantenetevi  buoni.  In  colai  guisa 
Accomiatati,  Tirsi  apri  l’ovile, 

D’onde  belando  uscir  le  pecorelle: 

Cloe  ne  la  stalla  andò  col  secchio,  e il  padre 
Col  zapponcello  si  condusse  al  campo. 

Gizzadi. 
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MOttADELPBIA  POLYANDRIA. 

H ibisco s.  Calyx  duplex:  esterior  polyphyllus.  Stigmata 
quinque.  Capsula  polysperma,  quinquelocularis.  Foliis 
palmati s,  glabris,  laciniis  lanceolati s , serratis.  Habi- 
tat in  Carolina. 

Hitiscvs  srECgosvs , 
detto 

Ibisco  colo»  di  sangue. 

Si  è già  data  altrove  l’ etimologia  di  questo  nome. 

La  bellissima  pianta  in  discorso  cresce  spontanea  nella 
Carolina.  Da  lungo  tempo  coltivasi  nei  nostri  giardini  in 
grazia  dei  vaghi  suoi  fiori  color  di  sangue,  i quali  com- 
pariscono in  agosto  e continuano  per  oltre  un  mese  la 
loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  palmate,  lisce,  di  color  verde  scuro, 
sfumate  sul  margine  di  color  rosso.  Perde  le  frondi  alla 
fine  d’ottobre,  e le  riproduce  in  aprite. 

Propagasi  col  dividere  nel  mese  d'ottobre,  non  che  in 
marzo,  le  sue  radici  ; e per  seme,  che  produce  in  quantità, 
che  net  mese  di  aprile  dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa, 
argillosa.  Prospera  in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situaziouc. 

xmxibXBui. 

Ferita’. 

I dilio. 

Pur  dianzi  eri  si  gaia  cd  il  sorriso 

Ora  ti  muor  su’l  labbro!  Ah  perchè  mai 
Tra  le  man  celi  impaurita  il  viso? 
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D’angue  nemica  qui  a temer  non  hai 
Che  t*  insidi!  il  bel  piè.  Perchè,  Dorili», 
Perchè  non  volgi  al  vago  Ibisco  i rai? 

Guarda  come  fra  gli  altri  il  suo  fior  brilla 
Di  vivid’ ostro ...  Ah  ! veggio  ond’è  l’orrore 
Che  la  pia  ti  sconvolge  alma  tranquilla. 

Giovinetta  infelice  ! È quel  colore 

Di  sangue  che  in  te  mille  e mille  ahi!  desta 
Memorie  orrende  a lacerarli  il  core. 

Tu  avevi  un  padre , c so  con  qual  funesta 
Morte  nel  fior  degli  anni  a te  rapito 
Fu  da  un  crudcl  ch'ogni  ragion  calpesta; 

Che  par  col  vello  de  l’agnel  vestito 
Mentre  del  lupo  ha  verità’;  che  tanto 
Di  sangue  sparse,  e ancor  non  fu  punito. 

Ma  un  occhio  v'  ha  che  sotto  il  falso  manto 
Gli  vede  il  core,  e fan  gran  fona  al  cielo 
De  gl’innocenti  la  preghiera  c il  pianto. 

E tu  devi  perir,  mal  nato  stelo 
•Che  nel  core  de  l’orfana  donzella 
Poni  d’angustia  disperata  il  gelo: 

Pianta,  a’ miei  sguardi  or  tu  non  sci  più  bella. 

Gazzadi  , Fantasie . 
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IlORTENSIA  SPECIOSA. 

DECAEDRI  A TRYGIWIA. 

IIottTExsu.  Caljrjc  quinquedenlatus  , minutai.  Corolla 
pentapetala.  Foliis  late  ovati* , serratis,  acuminati* , 

floribus  comosis.  Habitat  in  India. 

HoBTESSlJ  SrEClOSJ , 

delta 

Obtensu  muti  bile. 

Il  nome  Hortensia  deriva  dal  latino,  Hortensis , dei  giar- 
dini. Questa  bella  pianta  fa  l'ornamento  dei  giardini  dii- 
itesi,  c si  trova  sovente  nelle  pitture  di  quel  paese.  In 
principio  l’ Hortensia  fu  chiamata  Pautia,  in  onore  di  ma- 
dama Ortensia  Lcpaute,  morta  nel  1788. 

La  presente  pianta  cresée  nelle  Indie,  da  dove  è stata 
trasportala  in  Europa  da  qualche  tempo.  Fiorisce  nel  lu- 
glio, e continua  la  sua  fioritura  a tutto  il  mese  d'ottobre. 
I suoi  fiori  sono  disposti  in  umbella;  nel  principio  della 
loro  fioritura  sono  di  color  bianco , poscia  passano  al  color 
di  rosa,  indi , nel  finire  della  fioritura  diventano  verdi. 

Le  sue  foglie  sono  larghe,  ovate,  seghettate  sul  mar- 
gine, appuntate,  di  un  bellissimo  color  verde;  gettano  nel 
mese  di  marzo , e seccatisi  alla  fine  d'  ottobre. 

Si  propaga  col  piantarne  i talli  nel  mese  di  marzo,  i quali 
gettano  facilmente  radici;  e propagasi  pure  col  dividere  i 
suoi  getti,  nello  stesso  mese  di  marzo. 

La  terra  vegetabile  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione ; prosperando  in  picn'  aria  c in  qualunque  situazione. 

35 
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Per  ottenerla  a fiori  celesti,  souovi  diverse  preparazioni 
alle  terre , sotto  il  nome  di  segreti , ma  il  più  usato  è 
quello  di  mescolare  alla  terra  un  po’ di  limatura  di  ferro, 
unita  a piccolissima  dose  d' allume.  Abbiamo  poi  una  specie 
di  terra  giglia  che  trovasi  in  un  luogo  detto  rAppeggi,e 
chiamasi  terra  rossa;  nella  quale  le  Ortensie  variano  colore 
c vengono  a fiori  celesti , senz'  alcuna  preparazione  ; meno 
clic  dopo  due  anni  la  pianta  deperisce,  non  essendole  punto 
omogenea. 

Nella  tavola  XLVII.»  ne  diamo  la  figura,  ridotta  d’un 
terzo  meno  della  sua  grandezza  naturale. 

Mutabilità'. 

Eccoti,  Ortensia,  de  I’Obtehsia  il  fiore. 

Tre  volte  al  meno  ei  cangia  il  suo  colore. 

Guarda  raffronto!  Ha  il  nome  tuo,  mirabile 
Qual  tu  in  bellezza , ed  è qual  tu  mutabile. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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PEXTJXDMA  PEXTAGYMA. 

Ljrochbj.  Calyx  monophyllus , quinquefida.  Corolla 
monopetala , infundibuliformis , quinquefida.  Squamac 
quinque  ad  basin  germinis.  Foliis  oppositis  subconna- 
tis , glabris , in  falcem  injlexis.  Habitat  ad  Caput  Bo~ 
nae  Spei. 


LjROCHF.J  FJUCJTJy 

detta 

IjAROCIIEA  ROSSA. 


Il  genere  Larochea  fu  dedicato  alla  memoria  del  sig.  La 
Roche,  medico  di  Ginevra,  che  ha  particolarmente  lavo- 
rato sulle  Ixie  e sui  Gladioli. 

Cresce  spontanea  questa  bellissima  pianta  al  Capo  di 
Buona-Speranza , e da  circa  vent’  anni  vedesi  ornare  i no- 
stri giardini  mediante  i vaghissimi  suoi  fiori  rossi , disposti 
in  mazzetti , i quali  sbocciano  in  agosto,  c roantengonsi  fio- 
riti quasi  per  due  mesi. 

Ila  le  foglie  opposte,  subconnatc,  lisce,  piegate  a guisa 
di  falce  , di  colore  quasi  argentino. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  de’ suoi  getti,  come 
pure  pei  rami,  i quali,  tagliati  dalla  pianta,  si  lasciano 
appassire  per  tre  o quattro  giorni , piantandoli  in  una  terra 
grassa,  argillosa  , avvertendo  di  non  innaffiarli  troppo  nel 
principio,  poiché  facilmente  verrebbero  a marcire. 

Nell’inverno  bisogna  custodirla  nel  tiepida! io. 
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IStttlSILXSIA. 

Yzioa  teso. 

Un  rosignuolo  italico, 

Caulor  leggiadro  e fino, 

Ne  la  rimola  America 
Andossi  pellegrino. 

D’augelli  schiera  incognita 
Trovò  di  là  del  mare 
Entro  un  bosco  di  zucchero 
Bella  c gaia  scherzare. 

Di  azzurro  e giallo  e roseo 
Le  penne  avean  dipinte, 

Ed  eran  tutte  vivide 
Quelle  lor  varie  tinte. 

Il  rosignuol,  che  un  abito 
Veste  in  tanè  modesto, 

Su  fronda  solitaria 
Stavasi  umile  c mesto. 

Ma  intanto  gli  avvenevoli 
Erano  al  canto  fiochi', 

Però  si  stavan  mutoli, 

Intesi  solo  a i giochi. 

Dunque  con  gorga  mobile 

Tra  il  suono  acuto  e il  grave 
Egli  un’arietta  tenera 
Tentò  mesto  e soave. 

Allora  tutti  attoniti 
Presso  di  lui  si  fanno, 

E di  onor  cento  prodighi 
Plauso  al  suo  canto  danno. 

Robehti. 
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LOBELIA  FULGENS. 

MOXADEL  PH IA  PESTAXDRIA. 


Lobelia.  Calyx  quinquefidus.  Corolla  monopetala , ir- 
regularis , saepius  fissa.  Stamina  connata  in  tubem. 
Capsula  infera  , trilocularis.  Caule  erecto.  Foliis  late- 
lanceolatis  , canescentibus.  Habitat  in  Virginia. 

LotELlA  FU  LOESS  , 

della 

Lobelia  nossA, 

Sconsolala  forosella , 

In  purpureo  fanello. 

Tu  contempli  Tonila  schietta. 

Chino  il  guardo , sparso  il  crin. 

Ben  quaranta  c più  sorelle 
Teco  forse  a un  tempo  uscir; 

Sono  anch'cssc  tolte  belle, 

Bla  non  han  si  bei  desir. 

Passa  il  Zefiro  dubbioso. 

Che  paventa  il  lor  velen. 

Nè  del  voi  prende  riposo 
Che  su  *1  flebile  tuo  sen. 

Al  suo  fialo  scossa  intanto 
Tu  li  vesti  di  splendor: 

Piena  sempre  fu  d'incanlo 
V innocenza  nel  dolor. 

Montani. 


Tl  genere  Lobelia  fu  dedicalo  alla  memoria  di  Mattia 
Lobel , nato  a Lilla  nel  i538,  botanico  di  gran  fama, 
che  fra  le  opere  cl»e  lo  distinguono  ci  ha  lasciato  l' Icones 
stirpium , seu  piantar um  tam  exoticarum,  quam  indige- 
na/'uni  ^ impresse  in  Anversa. 
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Nella  Virginia  cresce  spontanea  questa  pianta , ebe  da 
qualche  tempo  coltivasi  presso  di  noi.  Produce  graziosis- 
simi fiori  sanguigni,  disposti  in  spiga,  i quali  succedono 
in  agosto  e continuano  per  trenta  e più  giorni  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  larghe , lanceolate , canescenti.  I 
fusti  spuntano  dalla  terra  alla  fine  di  marzo , c seccami 
alla  fine  d’ottobre. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici  nel  mese  d’aprile, 
come  pure  in  ottobre.  Propagasi  anche  per  il  seme,  che 
sarà  necessario  di  dare , in  aprile,  ad  una  terra  grassa,  ar- 
gillosa. 

In  tempo  d’inverno  convien  difenderla  dai  rigori  della 
stagione,  tenendola  in  una  esposizione  a mezzogiorno. 

Disperazione. 

Idi  lio. 

No:  più  non  fia  che  lieto  un  dì  mi  splenda. 

In  quel  che  uScia  de  la  nativa  grotta 
Diceva  un  Fauno.  Da  poi  che  superba 
Mi  s’ involò  la  più  leggiadra  ninfa 
Clie  vista  io  m'abbia,  il  lume  odio  del  sole; 

Nè  più,  se  non  la  trovo,  un  serto  al  crine 
D’ellera  intreccerò,  nè  più  d’intorno 
A l’antro  mio  riderà  un  fior;  chè  tulli, 

Tutti  saranno  dal  mio  piè  calpesti. 

Anche  la  mia  zampogna  io  vo'che  in  brani 
Tra  la  polve  si  perda.  Ei  disse,  e i fiori 
Calpestò  irato , e infranse  la  zampogna. 

In  quella  sopravvenne  un  altro  Fauno 
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Che,  tolto  a sè  da  gli  omeri  un  grave  otre, 

Si  lo  prese  a garrir:  Qual  disperato 
Ti  trasporta  furore?  Oggi  gli  è un  giorno 
Di  festa  , un  giorno  d’  allegrezza  : a Bacco 
È sacro  questo  giorno.  Or  via  t' affretta  : 

D’ellcra  il  crin  ti  cingi,  e ne  la  sacra 
Selva  vien  meco  a celebrar  de  l'anno 
Il  più  bel  giorno.  — Oli!  no:  più  non  v’ha  gioia 
Per  me,  l'altro  rispose;  io  l’ho  giurato. 

Se  prima  io  non  la  trovo,  a la  mia  fronte 
D’ellera  verde  non  vo’più  ghirlanda. 

Un  istante,  oh  destin  ! fu  che  a le  mani 
Mi  t' involò , ninfa  crudele.  Il  fiume 
Ostacol  pose  a la  tua  fuga.  Immota 
Il  piè  soffermi  e pensi.  Io  nel  mio  core 
Tutto  gioia , perchè  sperai  d’ averti 
Pur  colta,  e al  sen,  mal  grado  tuo,  costretta 
Con  queste  mie  nervose  braccia.  Allora 
I maligni  Triton  dal  fondo  algoso 
Uscir,  preser  la  ninfa,  e via  per  Tonde 
La  recarouo  a nuoto  a l’altra  ripa 
Squillando  alteri , per  beffarmi , il  corno. 

Ab!  d’ellera  non  più,  se  non  la  trovo, 

Vo’  incoronarmi  il  crin.  — Per  Stige  ...  oh  stollo! 
Taci,  l’altro  soggiunse,  e le  superbe 
D’  una  ninfa  repulse  avran  potere 
Di  toglierti  a te  stesso?  Io,  lo  protesto, 

Ne  riderei  ; perdio  ! Non  potrà  Amore 
Una  sola  turbarmi  ora  di  vita. 

Questa  un  bacio  mi  nega?  G io  corro  a quella 
£ mi  compenso.  Orsù:  d’ogni  tristezza 
Disgombra  il  cor  ; tu  giovine,  tu  fresco , 

Tu  non  senza  bcltade:  il  grande  c nero 


Digitized  by  Google 


544  AGOSTO. 

Occhio  in  te  avvampa  di  maschil  baldanza. 
Scuotiti,  o Fauno;  ho  qui  due  lunghi  rami 
Di  corimbi  c di  pampini  ; ghirlanda 
Yo’ fartene  a le  chiome  inannellate. 

Fanno,  uon  più.  Già  s'ode  un  suon  confuso 
Di  crotali,  di  sistri  e di  zampogno. 

Piega  il  capo  una  volta.  Ecco  il  giulivo 
Corteo  del  nume:  osserva,  osserva  come 
Con  ferocia  animosa  il  sacro  carro 
Traggon  le  tigri.  Viva  Bacco  ! Or  guarda: 
Danzano  i Fauni  e danzano  le  ninfe. 

Che  frastuon  solazzcvole  c festivo! 

Evoè,  Bacco,  evtiè  ...  sci  coronato. 

Or  via:  m’aita  a ricarcar  quest’otre. 

Gesss&b,  vers.  di  Gazzadl. 
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MELASTOMA  CYMOSA. 

DECAEDRI  A MOXOGYyiA. 

Mbljstohj . Calyx  quinquefidi!*,  campanuìatus.  Pelala 
quinque , calyci  inserta.  Antherae  longae , arcuatile. 
Bacca  trilocularis , calyce  olmoluta.  Foliis  cordutis  , 
acuminati*  , quinquenerviis , serrulatis , pubescentibus 
cyma  terminali , calicynis  laciniis  subrotundis,  stami- 
nibus  quinque  sterilibus.  Habitat  in  America  meri- 
dionali. 

Meljstomj  ctmos 
detta 

Melastoma  celeste. 

La  voce  Melastoma  doma  dal  greco,  nera , tocca.  Va- 
rie specie  di  questo  genere  producono  certe  bacche  nere, 
il  sugo  delle  quali  annerisce  singolarmente  la  bocca. 

Questa  bellissima  pianta,  recentemente  introdotta  nei 
nostri  giardiai , cresce  spontanea  nell’America  meridio- 
nale. Dà  vaghissimi  fiori  celesti,  disposti  in  spiga,  nel 
mese  d’agosto,  i quali  continuano  la  loro  fioritura  per 
oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie,  cordate,  acuminate,  pubescenti,  di  color 
verde  chiaro  nella  pagina  superiore  c biancastre  nella  in- 
feriore , con  cinque  nervi , mantengonsi  tutto  l’anno. 

Si  propaga  per  seme,  che  dovrà  mettersi  nel  mese 
d’aprile^  per  margotti  che  converrà  fare  nello  stesso  mese, 
e col  piantarne  i talli  nel  mese  di  giugno,  i quali  coperti 
con  campana , gettan  facilmente  radici. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  a un  terzo  di  terriccio 
di  scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione,  occor- 
rendo tenerla  nella  stufa  in  tempo  d'inverno. 

I 
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Mostrati  a Silvio  ufficioso  : ei  tosto 

Ti  mette  in  ciel  ; ti  vuole  ad  ogni  costo 
Bellissimo , dottissimo  , buonissimo. 

Mostrati  freddo  in  vece  5 egli  prestissimo 
Te  troverà  da  te  tutto  diverso: 

Tu  brutto,  tu  ignorante,  tu  perverso, 

Mezzo  ei  non  ha  ne  l’odio,  e ne  l’amore: 

Sempre  agli  secessi  lo  trasporta  il  core. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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INE  RIO!  OLEAINDER, 

FL.  RUBRO. 

PE.Y  TAXDRIA  MOXOG  YRIA. 

Nerivm,  Calyx  quìnquepartitus , parvus , persisterti.  Co- 
rolla infundibuliformi , fauce  cornuta  lacera.  Folli- 
coli connioentes , longe  acuminati.  Foliis  lanceolati  , 
angusti,  ternis  , subtus  costati.  Habitat  in  Europa. 

Picnic: n oLEJXDEn,Jl.  rubro, 
dillo 

Oleandro  a fior  rosso. 

Il  nome  Nerium  deriva  dal  greco,  umido:  il  qual  nome 
fu  dato  a questo  genere,  perchè  molte  delle  sue  specie 
crescono  nei  ruscelli  dell'  Europa  meridionale. 

La  presente  coltivasi  da  gran  tempo  presso  di  noi , c 
forma  un  vago  ornamento  dei  nostri  giardini  mediante  i 
bellissimi  suoi  fiori  rossi  , che  succedono  per  tutto  il  corso 
della  estate  , e il  leggiadro  abito  delle  sue  foglie  sempre 
verdi , di  figura  lanceolate , strette , disposte  a tre.  Elevasi 
fino  all'  altezza  di  circa  20  piedi , formandosene  un  bel- 
lissimo arbusto. 

Le  foglie  della  medesima  , seccate  c ridotte  in  polvere, 
si  uniscono  a una  data  dose  di  grasso , e formano  un  un- 
guento usato  per  la  rogna.  La  loro  polvere , come  pure 
la  segatura  del  legno,  è un  forte  errino. 

Propagasi  mediante  i margotti , che  dovranno  farsi  nel 
mese  d’ aprile  ; per  seme  , ponendolo  nello  stesso  mese  ,• 
e finalmente  col  piantarne  i talli , i quali  gettano  radici 
con  facilità. 


— Digitized  by  Google 


AGOSTO. 


548 

La  lerra  grassa  , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  prosperando  in  picn’  aria  cd  in  qualunque  si- 
tuazione. 

Nella  tavola  XLYIII.»  nc  diamo  la  figura  , un  terzo 
meno  della  sua  naturale  grandezza. 

a m ib  il  x m 

Baldanza. 

Idi  lio. 

Fon  mente,  o Cloe,  come  di  fiori  onusto 
L’  Oleandro  invermiglia , e come  altero 
Io  son , dir  sembra , il  più  leggiadro  arbusto. 

E ne  gli  estivi  giorni , or  volga  il  vero , 

La  pompa  è del  giardino;  a lui  non  toglie 
Nessuna  pianta  di  beltà  l’impero. 

Chi  lo  vede  lo  ammira  : Oh  vaghe  foglie  ! 

Oh  vaghi  fior!  esclama;  e poi  le  ciglia 
Volge  altrove  col  passo  e non  ne  coglie. 

Ma  de  l’erbe  tra  l’ umile  famiglia 

L’amorin  cerca  o il  timo,  e,  a sua  fragranza 
Innamorato,  ei  tosto  si  consiglia 

Di  farlo  suo.  Che  ingrata  noncuranza 
Al  brio  de  la  bella!  Così  punita, 

O Cloe,  de  1’ Oleandro  è la  baldanza. 

E così  t’accadria  se  a la  fiorita 

Guancia  e a’ begli  occhi  la  bontà  del  core 
Con  dolce  nodo  in  te  non  fosse  unita. 

Ciò  ti  fa  cara  c ti  concilia  amore. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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PELARGONIUM  QLT>QUEVULI\ERIM. 

MONA  DEL  P HI  A HEPTANDRIA. 

Peljrgouivm.  Calyx  quinquepartitus.  Corolla  pcntape- 
tala  irregularis.  Cmbellis  submulti floris  ■.  Jbliis  torna- 
tisi hispidis.fol'wlis  multi/i  Jis , caule  suffruticoso.  Ha- 
bitat ad  Caput  Bonae-Spei. 


PcLJRGOSU  M QPINQCBrvLIfEMUM  , 
detto 


Gbasio  con  anou e macchie. 


La  etimologia  del  nome  si  è già  data  nel  corso  di  que- 
st’opera. 

Cresce  spontanea  questa  bellissima  specie  al  Capo  di 
Buona-Speranza  , ed  è conosciutissima  presso  di  noi , quan- 
tunque sia  sempre  un  po’ rara.  Fiorisce  nel  mese  di  agosto, 
producendo  fiori , disposti  in  mazzetto , di  color  rosso,  con 
cinque  macchie  più  scure  ; per  lo  che  vien  chiamato  col 
nome  secondario  di  quinquevulnerum. 

Le  sue  foglie  sono  ternate , ispide.  Le  foglioline  sono 
multifide  , d’ un  bel  color  -verde. 

Propagasi  difficilmente,  mentre  piantando  i suoi  rami, 
gettano  difficilmente  radici,  e pochi  de’ suoi  semi  abboni- 
te mo.  La  terra  grassa  , argillosa,  è la  più  confacente  alla  ( 

sua  vegetazione , desiderando  esser  tenuta  nel  tiepidario  in 
tempo  d’inverno. 
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Enmu. 

In  cortil  da  muraglie  alte  ricinto 
Il  botolo  rinchiuso  al  peregrino 
Del  ferreo  cancel , con  quanto  ha  in  gola  , 
Onninamente  latra;  ei  non  ha  membro 
Che  tenga  fermo,  e par  che  sfidi  a morte. 
Qualcun  s’arresti,  e in  lui  rivolga  il  guardo: 
Tosto  pon  giù  1*  orgoglio , e umiliato 
Con  la  coda  tra  gambe  al  suo  pagliaio 
A rintanarsi  fugge.  Indifferente 
Forse  non  parti  al  piccolo  rabbioso 
Che  fa  tanto  romor  quando  è sicuro , 

E al  cimento  è sì  vii,  quel  tracotante 
Parabolan  che  dentro  a uno  steccato 
Si  dà  gran  vanto  e provoca  i nemici 
Vociferando?  Vuol  brandir  la  spada 
E ingaggiar  la  battaglia.  I costui  vanti 
E le  costui  minacce  a riso  e ad  ira 
Movono  il  mondo.  Un  uom  nato  ad  imbelli 
Ozii  ed  a cortigiane  smancerie 
Fa  il  commediante  dignitosa  parte 
Dee  recitar  sul  palco;  eccolo:  in  capo 
Ila  l’ elmo  ed  ha  la  scimitarra  al  fianco  ; 
Manto,  corazza,  scudo,  asta,  coturni: 

Sembra  un  eroe:  move  in  contegno  e altero 
Gesticola  e declama.  In  quel  momento 
Fors’ei  si  crede  il  personaggio  illustre 
Ch’  ei  rappresenta  : Oh  dio  ! ma  tra  le  quinte 
Rientra  c sopra  sè  volge  lo  sguardo. 
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Allor  dilegua  ogni  illusione  la  breve 
Alma  sua  vede  e l’ indol  sua  codarda. 

Cesarino  così.  Del  trono  a 1'  ombra 
£ con  indosso  una  servile  assisa 
Si  presume  un  gran  che:  ventose  ciance 
Scaglia,  e vuol  guerra  con  l’ intero  mondo. 

Fa  la  sua  parte,  e per  ciò  busca  il  soldo. 

Ma  quando  sol  de  la  notturna  stanza 
Mei  silenzio  si  trova , e la  più  interna 
Cerca  parte  del  cor,  che  disinganno! 

E che  rimorso!  Squarciasi  la  benda; 

Tutto  gli  appar  nel  suo  verace  aspetto.' 

Vili  calunnie,  e vili  invidie,  e vili 
Odii  ; de' vili  afletti  in  somma  il  fango: 

Pion  altro  vede  in  quel  suo  cor.  Su’l  letto 
Cercando  il  sonno  adagiasi  ; ma  il  sonno 
Trovar  non  può;  che  un  vigile  pensiero 
A lui  rugge  continuo  ne  la  mente 
Prepotenti  parole:  Or  tu,  che  sei? 

Tu  r anima  e P onor  vendesti  a prezzo , 
Mercato  infame  : a i generosi  affetti 
E a T idee  generose  è la  tua  voce 
Mortai  nemica  : carità  fraterna 
La  tua  voce  non  vuol  ; sol  <T  ire  ultrici 
Mantice , gode  provocar  flagelli 
Su  ’Z  capo  a gP  infelici , e de  le  tombe , 
Sacrilega , perturba  anche  la  pace. 

Trema,  o crudele  : aP  uom  che  al  suo  fratello 
Perdonar  nega  non  dà  il  Ciel  perdono. 
Terribili  così  suona  minacce 
A te  la  coscienza.  È statuito: 

Sempre  i tristi  pensieri  c le  tristi  opre 
Frultan  rimorsi  c infamia.  Oh  noi  beati 
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Tre  volte  e quattro,  che  solinglii  e oscuri 
Viviam  conienti  al  poco!  Il  nostro  volo 
Non  son  ricchezze  e onori;  è faticosa, 

Perchè  ingombra  di  triboli  e di  spine , 

La  via  che  guida  a gli  aurei  palagi 
E a le  sale  adulate.  O dolce  amico , 

Del  cor  la  pace,  ecco  il  più  bel  tesoro', 

E lo  troviam  ne  i campi  ; ove  modesti 
1 desidcrii  son  , dove  innocenti 
Sono  i piaceri,  dove  spiran  Paure 
I)a  la  gioia  de’ fiori  iuebbriate, 

E dove  hrillan  sempre  al  nostro  guardo 
La  terra  e il  cielo  di  virgineo  riso. 

Questo  è un  compenso  a i poveri  penati 
E a la  vita  raminga.  Oh  se  il  conforto 
Aver  potessi  di  gentil  compagna 
Unita  a me  d’ indissolubil  nodo  ! 

Si  allegreria  de  l’erbe  la  verdura 
Al  sorriso  di  lei;  più  fresche  P ombre, 

Più  chiari  i rivi , i fior  più  redolenti , 

E il  zaffiro  del  cicl  sana  più  bello. 

Tempo  già  fu  che  come  un  angiol  pura 
E leggiadra  io  Pavca:  pochi  anni  fida 
Mi  fu  consorte  nel  terrcn  viaggio , 

E poi  geloso  la  mi  tolse  il  Ciclo. 

Quanto  Pamai!  quanto  la  piansi!  . . . indarno. 
Mei  fior  de  gli  anni  ella  mancava  , e solo 
Kel  fior  de  gli  anni  a piangere  io  rimasi. 

De  la  mia  Laura  ricordarmi  intanto 
M i sarà  dolce,  c a lei,  che  da  P Empirò 
Guardami  forse,  pregherò  che  al  Cielo 
Mi  raccomandi  sì,  clic-  da  i codardi 
Feroci  affetti  mi  difenda  il  core. 
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PLUMERIA  ALBA. 

rEKTJNDRIA  3/O.VOC,  Y.\U 

Puberi  j.  Calyx  obtusus , minimu. r,  deciduus.  Corolla 
infundibuliformis , tubo  sub-curvo.  Stigma  bifidum. 
Foliis  lanceolatis , revoluti r,  pedunnulis  superne  tube- 
rosis.  Habitat  in  Jamaica. 

P LVM  ERI  J JIB.4 , 
detta 

Pu  MEIllA  BIANCA. 

'V enne  il  genere  Piumeria  dedicato  alla  memoria  di 
Carlo  Plumier,  religioso  dei  Minimi,  nato  in  Marsiglia 
nel  1646,  morto  a Cadice  nel  1704  , al  ritorno  del  quarto 
viaggio  d’America.  Compose  varie  opere  attenenti  alle 
piante  di  quella  parte  del  mondo,  tra  le  quali  quella  clic 
porta  per  titolo:  Nova  plantarum  americanarutn  genera  , 
stampata  in  Parigi  nel  1703.  Plumier  fu  il  primo  che 
istituì  la  maggior  parte  dei  generi  dei  vegetabili  americani, 
dietro  le  avvertenze  di  Tournefort.  Linneo  diede  il  nome 
a questo  bellissimo  genere  di  piante,  alludendo  al  suo  va- 
sto sapere. 

Questa  vaghissima  pianta,  originaria  della  Giamraaica, 
e da  gran  tempo  introdotta  nei  nostri  giardini , serve  ai 
medesimi  di  grande  ornamento  pei  leggiadri  suoi  fiori 
bianchi,  disposti  in  umbella,  molto  odorosi,  i quali  sboc- 
ciando in  agosto,  manlengonsi  fioriti  per  oltre  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  arrovesciate  all’ indietro, 
d’ un  gaio  color  verde. 
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Propagasi  piantando  i suoi  rami  io  una  terra  grassa , 
argillosa,  nel  mese  di  giugno,  i quali  gettau  facilmente 
radici.  Qualche  volta  abbonisce  alcuni  semi , per  cui  si 
propaga  anche  mediante  i medesimi , sementandoli  nell'a- 
prile.  Nell' inverno  convien  tenerla  nella  stufa. 

a ornimi^ 

Baloudìggihe. 

Fa  Davo  in  società  l' astratto  e il  sordo. 

Così  tace,  c niun  sa  quanto  è iuloudo. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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PLUMEIIIA  RUBRA. 

FE  .V  T.4.V  D II  1A  MOSOGYKIA. 

Plcmuru.  Calyx  obtusus,  minitmis , deciduus.  Corolla 
infundibuliformis , tubo  subcurvo.  Semina  oblonga. 
Foliis  ovato-oblongis ; petiolis  biglandulosis.  Habitat 
in  Jamaica. 

Pixarnu  nvBttj, 
detta 

Fldmedia  rossa. 

JLa  presente  specie,  che  ha  comune  l'etimologia  c la 
patria  coll'altra  ora  descritta,  produce  bellissimi  fiori  rossi, 
disposti  in  umbella,  i quali  sbocciano  nel  mese  d'agosto, 
e continuano  per  due  mesi  e più  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate , bislunghe , con  due  glan- 
dole  ai  pezioli  delle  medesime. 

Elevasi  all'altezza  di  circa  dieci  piedi.  Si  propaga  col 
piantarne  i rami  nel  mese  di  giugno,  i quali  gettano  fa- 
cilmente radici;  e per  seme,  che  abbonisce  però  diffìcilmente, 
dandolo  nel  mese  d'aprile  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 
Nell’  inverno  convicn  tenerla  nella  stufa. 

Irriverenza. 

Fu  detto:  l’infelice  è sacra  cosa 
Ma  tu,  con  l’ingiuriosa 
Ed  ipocrita  voce, 

Nel  tuo  desio  feroce  > 

Ne  provochi  lo  scempio,  i 

Irriverente  , ed  empio, 

De  la  sventura  al  vcncrabil  dritto; 

E questo,  o Davo,  non  sarà  delitto? 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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POLYANTHES  TUBEROSA. 

BEXJXDRIA  MOXOG  YXIA. 

Poeyastbes.  Corolla  infundibuliformis , incurva.  Fi * 
lamenta  fauci  inserta.  Germen  in  fundo  corollae  \fio- 
ribus  alternis,  geminis,  radiculis  tuberosità  capo  squa- 
moso; foliis  linearibus , longioribus.  Habitat  in  Java. 

PoLYJBTBES  TCt EROSA , 
detta 
Tubebosi. 

La  vidi . or  quasi  è un  anno. 

In  bianco  gonnellino 
Da  lido  oltremarino 
Qui  semplice  apparir. 

Slupor  già  non  cnovea 

Ne' guardi  al  bello  avvezzi; 

Pur  quegli  ingenui  vezzi 
L’  alme  solean  rapir* 

Or  che  gran  fasto  spiega , 

Che  a mentir  volto  apprese , 

L'esalta  ognun  cortese, 

M.i  fugge  il  suo  poter. 

Ah!  se  Melinda  aneli' essa 
11  suo  caudor  serbava  , 

No,  mai  non  si  cangiava 
L' a (Tello  mio  primier. 

Montasi. 

Il  nome  Polyanthes , secondo  Linneo,  deriva  dal  greco, 
città,  fi  ore,  cioè  fiore  che  fa  l’ornamento  della  città,  per 
la  sua  bellezza  e il  suo  grato  odore.  Alcuni  botanici  scri- 
vono questo  nome  coll’y,  e in  tal  caso  vien  dal  greco, 
molto,  fiore , ed  è allusivo  alla  riunione  d’  un  gran  nu- 
mero di  fiori  sul  medesimo  stelo. 
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Questa  specie,  che  cresce  spontanea  in  Giara,  è da 
gran  tempo  coltivata  nei  nostri  giardini,  c li  abbclla  coi 
leggiadri  suoi  fiori  bianchi,  odorosissimi,  i quali  succedono 
in  agosto,  e continuano  quasi  due  mesi  la  loro  fioritura. 
Perde  le  foglie  alla  fiue  d’ottobre,  riproducendole  nel- 
l’aprile. 

Seccate  che  saranno  le  foglie , potran  levarsi  dalla  terra 
i suoi  bulbi , e tenerli  in  una  stanza  asciutta,  per  ripian- 
tarli poi  nel  mese  di  marzo.  La  terra  grassa,  arenosa,  è 
la  più  confacente  alla  sua  vegetazione. 

xuiiB&isaiÀ. 

Voluttà’. 

Idi  lio. 

DAFiU,  CLOE  ed  ALESSI. 

Con  la  sua  Cloe  per  man,  Dafni  in  tranquilla 
Sera  trasse  de  i salici  al  boschetto, 

Dove  il  romito  fonlicel  zampilla. 

E su  la  sponda  ivi  trovar  soletto 
Alessi,  un  pastorcl  giovine  e bello, 

Ma  cui  non  anco  Amor  scaldava  il  petto. 

Dafni  allor  disse;  Salve,  o pastorello, 

D"  Amor  nemico;  ma  fors’ ei  ti  ha  cólto, 

Ch’io  ti  veggo  cercar  l’ermo  ruscello, 

E l’ ombre  taciturne,  e Tornar  folto 
De  la  sacra  selvctta  : egli  è costume 
D’ogni  amante  ir  solingo  e in  sè  raccolto. 

Qui  venni  anch'io  con  Cloe  d’espero  al  lume, 

Ed  è nostro  desio  sciogliere  un  canto 
A quel  che  ne  ricrea  possente  nume. 
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Cloe,  non  è vero?  De  la  bella  intanto 
La  man  portassi  affettuoso  al  core, 

£ sedette  su  ’l  margo  a lei  d'  accanto. 

Al.  Me  qui  non  trasse  di  fanciulla  amore, 

Ma  brama  d’ ammirar  coro1  è lucente 
A sera  il  cicl  d’  amabile  rossore. 

Pur  l1 amor  che  vi  parla  ne  la  mente 
Udir  ro’è  dolce:  quando  cade  il  sole 
Il  cantar  più  ne  1'  anima  si  sente. 

Daf.  Si  canti  5 ma  del  canto  a le  parole 

Sposar  del  plettro  il  snon  non  ti  sia  grave. 
La  voce  d’  usignuol , quando  si  duole 
Tra  le  frondi  cantando,  è men  soave. 

Tra  i pastor  non  fu  mai 
Nessun,  com'io,  beato, 

Cbè  mi  ama  Cloe,  che  mi  ama  Cloe,  doniclla 
A gli  occhi  miei  più  bella 
Del  sol  che  roatlutin  dispiega  i rai 
Da  la  velia  del  monte. 

O apriche  collinetle,  o erboso  prato, 

O mormoro ol  fonte. 

Ben  m'è  r aspetto  vostro  or  più  ridente; 

Or  più  vispi  e più  gai 
Salutano  gli  augelli  il  dì  nascente. 

Spiegando  un  picciol  volo 
Di  ramo  in  ramo:  il  suolo 
Or  più  da  i fior  si  allegra,  e in  ogni  fiore 
Più  vago  or  brilla  il  rugiadoso  umore. 

CI.  Gode  la  rondin,  desia 

Dal  letargo  invernale, 

E a noi  tornando  da  lontani  liti 
Con  soavi  garriti 

11  bel  tempo  saluta,  e tutta  in  festa 
Par  che  dica:  O compagne. 

Pel  cielo  aperto  ornai  spiegate  Pale, 

Chè  ridon  le  campagne 
E tornò  primavera.  Eppur  maggiore 
De  la  sua  gioia  c questa 
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Che  a me  soavemente  agita  il  core, 

Ora  che  Dafni  mi  ama 
Ed  il  suo  ben  mi  chiama: 

E,  compagne,  anch'io  dico, 

Dafni  aver  per  amico, 

lo  cui  bellezza  é da  virtude  ornata, 

Più  che  il  riso  d' aprii  mi  fa  bfiata. 

Dnf,  Bello  è il  veder  la  greggia 
Per  una  erbosa  landa 
Pascer  vagando,  oppor  tra  macchie  folle: 

Ma  più  bel  mille  volte 

Quella  veder  che  in  bel  modo  serpeggia 

Tra  le  tue  brune  chiome 

Di  freschissimi  fior  gentil  ghirlanda. 

La  vaga  pompa,  oh!  come 

Del  bel  zaffiro  di  che  ride  il  cielo, 

Quando  seren  si  veggia. 

M'allegra  il  cor!  Ma  quando  senza  velo 
1 negri  occhi  in  me  giri , 

E me  pietosa  miri. 

Ben  son  più  lieto:  Ah!  Cloe,  mi  sei  più  cara 
Che  l'acqua  a i pesci  dolce,  fresca  e chiara. 

Cl.  Pur  mo  nel  terso  vetro 

Mi  specchiava  d'un  lago, 

E dicco  sospirando:  Ah!  potcss'io 
Piacere  a Dafni  mio, 

Ch'è  il  più  bel  de  i pastori.  E tu  diretro 
M'eri,  ch'io  no'l  sapca, 

E su  me  fior  giUasti.  Allor  l' immago 
Mia,  fra  i cerchi  che  fca 
In  caggendo  ogni  fior,  sparve  repente. 

Spaventata  io  m'arretro: 

Intorno  guardo,  e tu  mi  sei  presente, 

E mi  accarezzi , e sciami  : 

Ben  lo  sa  il  ciel  s' io  t'ami. 

Ah!  l'amo  anch'io,  risposi,  e si  che  meno 
Amati  l'api  un  giardin  di  fiorì  pieno. 

D<tf.  Quando  a me  volgi  gli  occhi 
Affettuosa  mente 

E dici:  io  l'amo,  allor  fra  ramo  e ramo 
Alzo  il  guardo,  ed  esclamo, 
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AI  «noi  piegando  umile  e pio  i ginocchi  : 

Come  sar.immi  dato. 

Con  parole  mostrarli,  o ciel  clemente, 

I sensi  d'un  cor  grato 

Perchè  Cloe  mi  donasti  ? Allor  su  ’1  petto 

Ti  cado  , e tu  mi  tocchi 

La  mano,  e » lumi  asciughi.  Oh!  qual  diletto 

Pari  è al  diletto  immenso 

Che  ra'inebbria  ogni  senso? 

In  quel  momento  io  son  da  me  diviso, 

A me  d'intorno  tutto  quanto  è un  riso. 

CI . Pietosa  io  tergo  il  pianto 
Che  le  ciglia  l'inonda: 

Ma , intenerita , poi  di  te  più  m'  ango 
Ed  anch'io  teco  piango: 

O Dafni,  o Dafni  mio. . . Sospiro  intanto, 

E tu  sospiri  e gridi  : 

0 Cloe , mia  Cloe  . . . L' eco  di  sponda  in  sponda 

1 sospir  caldi  e i fidi 

Delti  ripete.  Allegra  le  campagne 
De  l'usignuolo  il  canto, 

E ricrea  l'erha  fresca  i bovi  e ragne, 

Ma  nulla  cosa  al  mondo 
Farmi  suol  più  giocondo. 

Nè  con  maggior  diletto  il  cor  mi  tocca , 

Che,  l'amo,  udirmi  dir  da  la  Ina  bocca.  — 

Di  Cloe,  di  Dafni  tal  fu  il  cauto , e Àlessi 
Disse  con  un  sospiro:  Oli  giovinetti 
Avventurosi!  or  sento,  e Io  m’impressi 
Ne  l’ imo  cor , clic  in  voi  son  dolci  i detti , 
In  voi  dolce  ogni  sguardo  ed  ogni  riso 
Perchè  v'  infiamma  un  casto  amore  i petti, 
E clic  l'amarvi  in  terra  è il  vostro  eliso. 

Gessmee.  vers.  di  Gazzadi. 
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PSIADIA  GLUTINOSA. 


S YlfGENESTA  SUPERFLUA. 


Psiadia.  Caìyx  ovatus,  imbricatus.  Corollae  radii  ab- 
breviatae.  Receptaculum  nudum.  Pappus  pilosus , tes- 
sili*. Foliis  lanceolati s,  serrati s , glutinosi*.  Habitat 
in  Insidi s S.  Mauritii. 


P SUDI  A GLUTINOSA  , 


detta 

PsUDU  GLUTINOSA. 


Ija  voce  Psiadia  deriva  dal  greco , goccia  di  rugiada  \ 
imperocché  le  giovani  foglie  di  questa  pianta  sono  coperte 
di  piccole  goccie  villose  e lucide. 

È originaria  dell’isola  di  S.  Maurizio,  e da  gran  tempo 
fa  parte  delle  decorazioni  de' nostri  giardini  co' suoi  bei 
fiori  gialli  che  sbocciano  in  agosto  e continuan  la  loro 
fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie,  lanceolate,  seghettate  sul  margine,  d'un 
bellissimo  color  verde,  mantengonsi  tutto  l’anno. 

Si  propaga  mediante  i margotti , che  potranno  farsi 
nel  mese  d'aprile,  come  pure  per  seme,  dandolo,  pure 
in  quel  mese , ad  una  terra  grassa , argillosa.  Nella  rigida 
stagione  convien  tenerla  nel  tiepidario. 
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POLTAOREAIA. 

Cencioso  ed  affamato  un  dì  Turpiuo, 

Che  vivea  con  le  man  sotto  le  ascelle  , 

De  la  sua  povertadc  al  rio  destino 
Dava  la  colpa  e a le  nemiche  stelle. 

Ma  una  voce  allor  disse  a quel  meschino: 

Se  a te  de  L’ ossa  informasi  la  pelle , 

Ben  sta,  poltbone:  perchè  stil  non  muti? 
Apitati,  se  vuoi  che  il  Ciel  ti  ajuti. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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RUDBECKIA  IURTA. 

5 VX  GENESI  A FR  C'S  TRASEA. 


Bvdbeckij.  Calyx  duplici  ordine  squama  rum.  Recepta- 
culum  palcaceum , conicum.  Pappus  margine  quadri- 
dentato,  aut  nullus.  Foliis  indivisi r,  spathulato-ovatis , 
triplinerviis , serratis,  hirtis.  Receptaculo  conico  paleis 
lanceolati s.  Habitat  in  Virginia. 

Rcvbeckij  HIRTjt  , 
detta 

Ruoti  temi  irta. 


Altrove  si  è data  l’ etimologia  di  questo  nome. 

La  presente  specie,  che  cresce  spontanea  nella  Virgi- 
nia , coltivasi  da  gran  tempo  nei  nostri  giardini.  Produce 
in  agosto  fiori  gialli,  e ne  continua  per  due  mesi  la  fio- 
ritura. 

Ila  le  foglie  indivise,  spatulate , ovato-segheltatc,  irle, 
di  color  verde  scuro. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici,  lo  che  potrà 
farsi  nel  mese  d'aprile,  non  che  per  seme,  il  quale  nel 
suddetto  mese  dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa , argillosa. 
Prospera  in  pieu’  aria  e in  qualunque  situazione. 

Ladroneccio. 

Ad  un  ladro  clic  avea  da  processare, 

Gran  che  ! ci  siamo , un  giudice  dicca  : 

Perchè  sempre  rubare? 

E il  ladro  rispondea: 
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Fo  il  mio  meslier;  fo  quel  che  fanno  tanti. 

Non  rubano  i mercanti  ? 

Non  ruban  gli  artigiani? 

Destre  al  rubar  non  ha  il  villan  le  roani? 
Rubano  gli  avvocati; 

Rubano  ( fra  noi  dicasi  a quattr’occhi) 

I pubblici  impiegati. 

Dentro  a dorati  cocchi 

Quanti  van  che  son  ladri  ! Anche  i librai 
Rubano , ed  a man  salva  gli  usurai. 

Rubano  tutti  al  fine  ; 

E de  le  lor  rapine 

Non  han  scrupolo  al  mondo  e non  han  pena. 

II  pranzo  aneli’  io  c la  cena 
Guadagnar  studio  con  ingegno  ed  arte, 

E rubo  la  mia  parte; 

Ma  perchè  io  lo  faccio  alla  carlona 
Non  me  la  menan  buona. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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SALVIA  SPLENDEI. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

Sjt.ru . Corolla  rio  gens , coccinea.  Filamenta  tran- 
sverse pedicello  affixa.  Foliis  ovatis  utrintjue  acumi- 
nata, serratis.  Habitat  in  Mexico. 

Sjcrsj  SPLBNDBNS  , 
detta 

Salvia  color  di  scarlatto. 

Il  nome  Salvia  deriva  dal  latino,  salvare , cioè  pianta 
che  salva,  per  le  grandi  virtù  mediche  possedute  da  molte 
specie  di  questo  genere. 

La  specie  presente  cresce  spontanea  nel  Messico.  Da 
quindici  anni  a questa  parte  fa  di  sè  bella  mostra  nei  no- 
stri giardini  co’ bellissimi  suoi  floridi  colore  scarlatto,  che 
succedono  nel  mese  di  agosto , e continuan  per  tutto  l’au- 
tunno la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  appuntate  e seghettate  sul 
margine,  d’ un  bellissimo  color  verde. 

Si  propaga  col  piantarne  alcuni  talli  nel  mese  d'aprile, 
i quali  geltan  radici  colla  massima  facilità  ; come  pure  per 
seme , col  darlo  nel  suddetto  mese  ad  una  terra  grassa , 
argillosa. 

Nella  stagione  invernale  convien  tenerla  nella  stufa. 

KSHB&XUiL 

Salvezza. 

Si,  tutto  in  questo  mondo  poco  dura  ; 

Per  noi  pure  avrà  fine  la  sventura. 

Tanto  avvilirsi,  o Clito , è debolezza’, 

Credi , ama  e spera  , se  tu  vuoi  Salvezza. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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VOLRAMERIA  I INERMI S. 

DIDYS AMIA  ANOIOSPERMA. 

Voi.kjmer.ij.  Calyx  quinquefida.  Corolla  laciniis  secun- 
dis.  Drupa  bisperma.  Nuces  biloculares;  loculi  mo- 
nospermi. Foliis  ovati,  integerrimi , nitidi , petiolb, 
pedunculis , calycibusque  glabri.  Habitat  in  India 
orientali. 

V0LE.jaEB.JA  IKERMIS, 

detta 

Vor.CAME&Il  SEIUA  SPIRE. 


Xl  genere  Volkameria  fu  dedicato  alla  memoria  di  Cri- 
stoforo e Giovanni  Volkamer,  botanici  tedeschi. 

Questa  specie  cresce  spontanea  nelle  Indie  orientali , e 
da  lungo  tempo  è conosciuta  presso  di  noi.  SerTe  di  gran- 
dissimo ornamento  ai  nostri  giardini  mediante  i grazio- 
sissimi suoi  fiori  bianchi,  i quali  succedono  in  agosto , e 
continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  orate,  intere,  d’ un  bellissimo  co- 
lor verde,  formandosi  un  vago  arbusto,  che  nel  nostro 
clima  elevasi  circa  otto  piedi. 

Propagasi  mediante  i margotti,  che  dovranno  farsi  nel 
mese  d’aprile;  come  anche  per  seme,  che  nel  mese  sud- 
detto va  dato  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Nell’inverno  convien  custodirla  nella  stufa. 


XBHB&XSI1&. 

Fidato*. 


Idilio. 


Clie  soave  fragranza 

Vieu  da  quel  fior!  Voglio  accostarmi. — Il  piede 
Non  inoltrare , e non  aver  fidanza 
Ne  la  soavità  de’ suoi  profumi; 

II  sai:  chi  troppo  crede 

Tardi  si  pente  e in  van.  — Ma  che  ! presumi 
Forse  impaurirmi?  ah  no:  che  io  voglio  il  core 
Inebbrlarmi  del  celeste  odore.  — 

Sorda  a i consigli  di  Fileno,  Egeria 
Fiuta  la  peregrina  Volcakebia  ; 

Ma  si  ritrae  sdegnata. 

Ride  il  pastor.  — Te  ’I  dissi , e non  credesti. 

Ti  sta  bene  , ostinata  : 

Tu  cimentar  volesti 
La  sperlenza  amara; 

Or  a tuo  costo  impara  : 

Che  come  un  grato  olezzo  il  fior  diffonde , 

Così  de  l’ arboóccl  puton  le  fronde. 

/ Gazzadi,  Epigrammi. 
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Zygjbnj  Fti.ipF.SDvi.jE , Fabr. , 
volgarmente 

ZlGLNA  DELLA  SpIBEA  FILIPENDULA. 

È questo  un  grazioso  insetto  cLe  appartiene  all'ordine 
dei  lepidotteri.  Ha  le  zampe,  le  antenne,  la  testa  ed  il 
corpo  neri,  ed  un  poco  villosi;  le  antenne  affusate,  più 
grosse  nel  mezzo  che  in  cima;  le  ali  superiori  verdi  tur- 
chiniccie,  lustre,  con  sci  macchie  di  un  bel  rosso  per  cia- 
scuna, disposte  a coppie;  le  inferiori  tutte  d’ un  bel  ros- 
so, contornate  da  una  piccola  fascia  verde.  Trovasi  sulla 
Spirea  filipendula,  sul  carpino,  sulla  gramigna,  ecc. 

Nella  Tavola  XLIY.11  , lettera  a,  si  dà  la  sua  figura  di 
grandezza  naturale. 
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! dii.io. 


Menalca  al  sole  mattutini  giacca 

Su  ’1  poggio,  e Vaulunnal  campagna  in  grato 
Rapimento  con  gli  ocelli  percorrca. 

Taciturno  ivi  trasse  e inosservato 

11  minor  figlio  e contemplò  gran  pezza 
L'estasi  del  buon  vecchio  allor  beato. 

Poscia  esclamò:  Che  insolita  allegrezza 

Anima  il  tuo  sembiante , e qual  da  i sensi 
Ti  fa  si  peregrin  stìave  ebbrezza  ? 

Mentre  fiso  tu  guardi  a i campi  immensi 
Perchè  mai,  padre,  da  celeste  riso 
Son  gli  occhi  tuoi  fuor  de  l' usato  acccnsi  ? 

Voluttà,  certo,  eli' è di  paradiso 

Quella  che  senti?  O padre,  udir  ti  piaci 
Una  preghiera  con  benigno  viso? 

Dillami,  figlio;  via,  perchè  ancor  taci? 

A lui  ridente  il  genilor  rispose: 

Ma  vien , vienimi  appresso  ond’  io  ti  baci. 

Titiro  al  fianco  suo  tosto  si  pose, 

E,  avuti  i baci  del  paterno  amore, 

Il  suo  desio  con  umil  piglio  espose: 

Quando  tu’ assido  col  fratei  maggiore, 

Del  gregge  a guardia,  o su '1  margo  del  rivo, 
O d’ erma  selva  nel  tranquillo  orrore , 

3? 
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Sempre  di  tc  mi  parla  nel  più  vivo 

Trasporto , ed  egli  ed  io  commossi  intanto 
Bagniam  le  ciglia  di  pianto  giulivo. 

Spesso  narrò  che  de  l' amabil  canto 
Eri  maèstro  ne  l’età  più  lieta 
Sì  che  niun  superarti  ebbe  mai  vanto. 

Or  che  t’ invita  ad  essere  poèta 

Il  pomifero  autun,  che  d’almi  doni 
Con  alma  copia  le  campagne  allieta, 

Grazioso  mi  fia  se  ì dolci  suoni 
A me  ripeti  onde  sì  gran  diletto 
Suscitavano  altrui  le  tue  canzoni. 

Sorrise  il  vecchio,  e disse:  O fanciullctto, 

Se  vive  io  proverò  qualche  scintilla 
Del  foco  antico  nel  scnil  mio  petto. 

Allora  con  estatica  pupilla 

Guardò  nc  i campi  ad  inspirarsi , e al  figlio 
Sì  cantò,  che  dal  suo  labbro  in  tranquilla 
Calma  pendeva  e con  immolo  ciglio: 


Se  ne  l' elà  più  bionda 
Con  facile  sorriso 

M'inspiraste  benigne  il  labbro  c il  petto, 
O ch'io  su  l'ernia  sponda 
D'una  fontana  assiso, 

O a l'ombra  di  selvatico  boschetto 
lo  v'invocassi,  o Muse,  ahi  del  devoto 
Vecchio  cantor  non  siate  or  sorde  al  voto. 
O campagna  autunnale , 

Tu  sei  pur  bella  ! IL  core 
Tu  m'empi  d’ineffabile  dolcezza 
Ch'  io  non  conobbi  eguale. 

Anche  1 anno  clic  muore 
K maestoso  nc  la  sua  bellezza 
E da  le  frondi  vario-pintc  è ornalo. 

Come  da  i fiori  in  primavera  il  prato. 


Tra  i colori  diversi 

Onde  il  poggio  appar  vago 
Vivacemente  il  pampino  s'inoslra: 

Il  salce  lungo  i tersi 
Umor  del  cheto  lago 
Di  gialle  foglie  bella  ornai  fa  mostra; 

E se  il  gaio  d' aprii  la  selva  or  perde. 

Il  pin  ne  la  ricrea,  che  sempre  è verde. 

Nunzio  di  nebbie  grevi 
Per  le  vedove  zolle 
Il  solitario  colchico  rosseggia  : 

Tra  l'erbe  rare  e brevi 

E senza  fior,  su  ’l  colle 

Tacita  e lenta  errando  va  la  greggia; 

D'aride  foglie  ingombrasi  il  sentiero, 

Che  stridon  sotto  i piè  del  passeggierò. 

Dormirete  oziose 

Ne  l'invcrnal  sopore, 

O sacre  piante,  che  già  carche  e ingombre 
Di  fratte  saporose, 

E al  gregge  ed  al  pastore 
Foste  cortesi  di  freschissim' ombre. 
Dormirete  sin  che  l'aure  tepenti 
D' alma  vi  tornin  gioventù  ridenti. 

E tu  d'ombre  e di  frutte 
Sii  largo,  e l’infelice 
Mai  non  ti  trovi,  o mio  diletto  figlio, 

Mai  con  le  ciglia  asciutte; 

Che  a l'uora  pio  benedice 

Il  Cielo  e lungi  il  ticn  d'ogni  periglio, 

O mova  il  passo  fra  selvaggi  dumi 
O so  le  infide  ripe  erri  de' fiumi. 

Suo  prego  a i numi  è grato 
E da  le  sue  votive 

Ostie  fino  a 1* empirò  il  fumo  ascende. 
Sempre  i giorni  bSalo 
Nel  suo  tugurio  ei  vive 
E al  ben  de' figli  ogni  pensiero  intende, 
Nè  gli  minaccia  mai  trista  ventura 
Con  sinistro  cantar  l'upupa  impura. 
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Non  lamentar  se  irate 
Il  dolce  aere  sereno 

Ti  contristan  d’april  procelle  orrende, 

O se  ne  Y ignea  estate 

Con  rauco  suon  dal  seno 

D'infranta  nube  il  fulmine  scoscende. 

La  tempesta  che  temi  a te  nociva 
Forse  le  biade  arse  dal  sole  avviva. 

Quando  nel  muto  avello 
Io  sarò  polve,  in  mente 
Abbi  sempre  le  mie  parole  estreme; 

Ma  deli  ! tardi  il  flagello 
Di  fredda  aura  inclemente 
A far  di  frondi  le  foreste  sceme. 

Perchè  del  vecchio  i travagliali  ed  egri 
Occhi  più  a lungo  di  sua  vista  allegri! 

A la  foresta  e al  prato, 

O bello  aotuw,  l'onore 

Di  sue  spoglie,  appo  un  anno,  a tór  verrai: 

Ma  de  le  pompe  ornalo 
Ond'  or  m'  allegri  "1  core 
Forse  per  me  tu  più  non  tornerai! 

Su  '1  terren  che  la  mia  salma  nasconde 
Da  qual  pianta  cadranno  allor  le  fronde? 

Qui  finiva  Menalca,  e vinto  ornai 

Da  le  rime  dogliose  e in  un  leggiadre 
Il  fanciullelto  a i lagrimosi  rai 
Si  premea,  tutto  ancor,  la  man  del  padre. 

Gessimi,  vers.  di  Gazzadi. 
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Non  più  U terra  d'importuna  Tampa 

Arde  e ai  fende;  il  toi , piu  mite  alfine, 

Si  rolge  ad  Opi  con  l’ obliqua  lampa  ; 

Importuno  amator  ch'ogni  confine 

De  l'orbe,  che  al  tuo  disco  intorno  aggira. 
Scalda  d'immenso  amor  che  non  ha  fine. 

Flora  si  desta,  i languid' occhi  gira. 

Ed  a lambirle  il  piè  Tanno  i ruscelli. 

Che  più  di  Sirio  non  parentan  l'ira. 

Ricci,  loc.  cit .,  can.  XVIII. 


-/Vncorchè  non  sia  piovuto,  o sia  piovuto  poco,  l'aria 
principia  a farsi  più  fresca  -,  e per  ciò  si  levano  dall'  om- 
bra e si  mettono  allo  scoperto  le  piante  trapiantate,  le 
propaggini,  i margotti  posti  in  vaso  nei  mesi  decorsi. 

Si  potano  e si  rilegano  le  cerchiate  e le  spalliere  de- 
gli Agrumi. 

Si  continua  a piantar  Ranuncoli , Grangialli  c Ane- 
moli,  per  averli  in  fiore  nel  carnevale. 

Si  piantano  nelle  aiuole  Narcisi,  Muschi  greci,  Gigli, 
Crochi , ccc. 

Piantansi  in  vaso  Gladioli , Issie  e Corone  Imperiali. 

Si  seminano  i Garofani  maritati. 

Si  comincia  a spargere  il  seme  d’ Amorini. 

Si  rivoltano  i concii  e i terricci,  mettendo  a parte  quelli 
perfezionati. 
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Si  fanno  le  provviste  di  terriccio  di  bosco , argilla, 
rena,  ecc.,  per  le  terre  composte. 

Dopo  che  le  piogge  hanno  ben  rinfrescata  la  terra,  si 
trapiantano  le  Beilidi,  le  Violemammole,  le  Licnidi , e 
molte  altre  simili. 

Continua  la  raccolta  dei  semi. 

Il  bisogno  d' annaffiare  diminuisce. 

Conviene  estirpare  tutte  l1  erbe  cattive  che  rinascono 
tanto  in  terra  quanto  nei  vasi. 


Digilized  by  Googie 


SETTEMBRE. 


5?5 


PIANTE 

(GiHIS  TUGMSGOH©  UT  $UflE5!T©  BUSI, 


fi  Oli  E LATINO. 

Aster  chinentis. 

Cadia  purpurea. 

Citrus  Umori  peretta. 

Cobaea  scandens. 

Dahlia  purpurea. 

Gloxinia  maculata. 
Gomphrena  glolx>sa. 
Hibiscus  mutabilis. 

— rosa  sinertsis,Jl.  simplici. 
Jloustonia  cocciriea. 

Justicia  callicotrìca. 
Lontana  nivea. 

Lilium  tigrinum. 

Lippia  rubra. 

Mimosa  pudica. 

Monarda  panciata. 
Phaseolus  caracolla. 
Pitcarnia  bromeliaefolia. 
Salvia  pseudo-coccinea. 
Schotia  speciosa. 

Slatice  limonium. 

Tagetes  erecta. 

pallila. 

Zinnia  clegans. 

Oltre  molte  altre. 


SOME  VOLGARE. 
Adonide. 

Cadia  a fior  rosso. 

Peretta  di  S.  Domenico. 
Cobbea. 

Giorgina. 

Glossiuia. 

Amaranto. 

Ibisco  cangiante. 

Rosa  della  China. 

Ustonia  rossa. 

Justicia  gialla. 

Lantana  bianca. 

Giglio  chiuese. 

Lippia  rossa. 

Sensitiva. 

Monarda  rossa. 

Caracollo. 

Pitcarnia  a foglie  d'ananasso. 
Salvia  perpetua. 

Scozia  a fior  rosso. 

Been  rosso. 

Puzzola  gialla. 

vellutata. 

Zinnia  rossa. 


— 
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ASTER  CI1INENSIS. 

SYXGEKESIJ  SU PERh'LU A. 

Aster.  Caìyces  imbricati-,  squartine  inferiores  palulae  ; 
receplaculum  nudum , scrobiculatum.  Pappus  simplex. 
Foliis  ovati  grosse  dentali,  petiolatis ; caulinis  ses- 
silibus,  basi  cuneatis  ,/loralibus  lanceolati,  integerri- 
mi. Habitat  in  India  orientali. 

Aster  cbineksis  , 
dello 
Adonide. 

Il  nome  Aster  deriva  dal  greco,  e significa  stella , poiché 
i fiori  di  molte  specie  di  questo  genere  hanno  la  forma  di 
stelle. 

Da  lungo  tempo  è coltivala  nei  nostri  giardini  questa 
bellissima  pianta , che  produce  leggiadri  fiori  di  varii  co- 
lori , i quali  succedono  in  settembre  e continuano  a tutto 
ottobre  la  loro  fioritura. 

Propagasi  mediante  il  seme , che  produce  in  quantità , 
che  nel  mese  d’aprile  dovrà  sementarsi  come  pianta  an- 
nua. Qualunque  terra,  purché  sia  ingrassata  col  concio,  e 
qualunque  situazione  è confacente  alla  sua  vegetazione. 

3X0  IL  UBA. 

Dolorosa  rimembranza. 

Idi  lio. 

Settembre,  amabil  mese,  ecco  festante 

Siede  su  ’1  colle;  ecco  incurvarsi  al  pondo 
D’eteree  frulla  i rami  de  le  piante. 

Tutto  è maturo;  ed  il  villan  giocondo 
A la  speranza  al  fin  de' suoi  sudori 
Vede  P autunno  arridere  secondo. 


2SIS 
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Ora  la  mente  e il  cor  danno  i pastori 
Solo  a I'utili  cose;  che  la  vana 
Steril  stagione  ornai  passò  de’ fiori. 

De  le  fragranze  la  delizia  è insana; 

La  sete  or  vuoisi  a disbramar  ne  l’uomo 
Di  miglior’  acque  più  vital  fontana. 

Del  pero  or  giova  cogliere  e del  pomo 
E de  la  vite  i doni,  or  che  l’affetto 
A i frivoli  piacer  fu  vinto  e domo. 

Dunque  fia  vero?  Il  mio  giardin,  che  obbietto 
Di  fatiche  mi  fu  sudate  e care , 

Oggi  movermi  debbo  ira  e dispetto? 

Eppur  non  anche  a gli  occhi  miei  si  pare 
Spregcvo!  tanto:  anzi  direi  che  ride 
Tutto  di  piante  peregrine  e rare. 

Ecco  la  Zinnia , o Clori;  ove  si  vide 
Fior  più  leggiadro?  Ed  ecco  la  modesta 
Mimosa , che  fuggendo  i cor  conquide. 

Ecco  1'  Astro  cdisese  . . . Oh  qual  mi  desta 
Rimebuhanza  cbudel  ! Tornami  a mente 
De  le  sventure  mie  la  più  funesta. 

Il  più  bel  mi  ricorda  e il  più  ridente 
Giorno  de  la  mia  vita,  e insieme  il  giorno 
In  cui  rimasi  vedovo  e dolente. 

Meco  moveva  dal  natal  soggiorno 
Ida  a’  miei  lari , e avea  de  la  festosa 
Ghirlanda  nuziale  il  crine  adorno. 

Ed  obvia  ecco  venirci  una  vezzosa 
Fanciulletta  , ed  offrir  tutta  giuliva 
Un  di  questi  asthi  a la  novella  sposa. 

Fatto  il  don  , rapidissima  fuggiva  , 

Dileguandosi  in  guisa  che  il  baleno 
Guizza  men  ratto  per  la  nube  estiva. 
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Ida  gratificava  con  sereno 

Volto  a l’atto  innocente,  e,  a me  col  vago 
Occhio  ridendo , se  ne  ornava  il  seno. 

Ah  che  il  mio  cor  non  mai  gioì  sì  pago  ! 

Nè  in  quel  vedea  sparir  de  la  fanciulla 
Di  ben  fugace  augurio  a sè  presago. 

Perchè  noi  siam  qual  fantolino  in  culla 
Che  sol  vede  il  presente  e , sempre  allegro , 
Pargoleggiando  ride  e si  trastulla. 

Mi  rugge  ecco  su  ’1  capo  un  nembo  negro 
Che  il  fior  recide  de  la  mia  speranza , 

£ nel  mondo  mi  lascia  afflitto  ed  egro. 

Quella  che  arca  celeste  la  sembianza 
£ celesti  i costumi , iniqua  Morte 
A me  tolse,  e con  lei  la  mia  costanza. 

Per  doglia  cieco,  querelai  la  sorte 

In  rati  gran  tempo  del  mio  danno,  c in  vano 
Portai  le  guance  lagrimose  e smorte. 

Mentre  passava,  io  con  tremante  mano 
Le  sorreggea  la  testa , e la  chiamava 
Con  pianto  e con  sospir  deliro  e insano. 

Conoscca  la  mia  voce  c sollevava 

L’  occhio,  che  già  moria,  languido  c lardo, 

£ il  labbro  apriva  c un  bacio  ancor  mi  dava. 

Nel  momento  crudel  mi  fea  gagliardo 
Amor  così  che  non  mancai  con  ella  ; 

Ma  quel  bacio  ancor  sento  e quello  sguardo: 

li  bacio  c il  guardo  eh’  ultimi  la  bella 
Donna  mi  porse , che  non  pur  tre  anni 
I miei  passi  guidò  fidata  stella. 

Non  anco  il  tempo  co’  possenti  vanni 
Mi  cancellò  l’ immagin  sua  dal  core. 

Ridestar  sento  i già  sopiti  affanni; 

Sento  clic  tuttavia  le  porto  amore. 

G azzadi  , Fantasie. 


C.VDIA  PURPUREA. 

PENT.4NDRIA  310 HOC  YK/J. 

Cjdìj.  Calyoc  quiru/uefidus.  Pelala  quinque  acquatiti , 
obcordata.  Legumen  polyspermum.  Folio  impari-pin- 
nata , Joliolis  numerosissimi s.  Corolla  recens  alba  , 
deinde  rosea.  Habitat  in  Arabia. 

CjDU  PVRPL'HEJ  , 

(letta 

Cima  a non  bosso. 

La  voce  Codia  è formata  da  qadhy , nome  arabo  di  questa 
bellissima  pianta  , die  cresce  spontanea  nell’  Arabia.  I no- 
stri giardini , nei  quali  è conosciuta  da  lungo  tempo,  ri- 
cevono grandissimo  ornamento  dalla  medesima  mediante  i 
leggiadri  suoi  fiori  purpurei,  clic  succedono  in  settembre 
c continuano  per  oltre  due  mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  impari,  pinnatc,  di  color  verde 
chiaro,  e mantengonsi  tutto  l'anno. 

Propagasi  per  margotti,  i quali  dovranno  farsi  nel 
mese  di  aprile,  non  che  per  seme,  che  nello  stesso  mese 
dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa  e argillosa. 

Nell’ inverno  convien  tenerla  nel  tiepidario. 

IbDIPEBDEBZA. 

Viver  senz’agi  in  solitario  loco, 

Sempre  contento  al  poco, 

O piuttosto  al  pochissimo,  la  è vita 
Da  selvaggio  eremita  ; 
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Non  da  te,  cui  die  ingegno  la  natura, 

£ puoi  fare  in  città  buona  figura. 

Vieni,  chè  un  posto  io  li  trovai  d'onore. 

Porcile  sii  precettore 
D'un  nobil  giovinetto, 

Lauta  avrai  meusa,  c avrai  soffice  letto, 

E buon  stipendio,  e,  al  tempo  suo,  regali; 
Mostrali  al  mondo  al  fin,  mostra  ebe  vali. 

Fra  i tuoi  monti  c i tuoi  boschi 
Molti  dì  vedrai  foschi , 

E avrai  de  l' uomo  il  boja 
Sovente  addosso,  voglio  dir  la  noja. 

Così  Turpiuo  ; e Davo  a lui  rispose: 

No  '1  ni  ego;  queste  cose 

Son  vere  in  parte, ’e  talor  sento  anch'io 

Di  trovarmi  desìo 

( Misantropo  non  son  ) tra  i geniali 

Diporti  sociali. 

Ma  a tal  mancanza  immenso 

lo  ritrovo  un  compenso 

Che  non  avrei  fra  gli  agi  c fra  la  gente  : 

Qui  sono  mio;  qui  sono  laoirsaDEXTB. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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CITRUS  LIMOLI  PERETTA. 

POL  MANDRIA  MOIfOG  ì'filA. 

C/racs.  Calyx  quinquefida!.  Pelala  quinque  oblonga. 

Filamenta  dilatata , basi  subconnata  in  fasciculos. 

Bacca  corticosa.  Habitat  in  Oriente. 

ClTBCS  LIMO!*  FERBTTJ , 

detto 

Peretta  di  S.  Domenico. 

Secondo  alcuni,  il  nome  Citrus  è originario  di  Citron, 
città  della  Giudea. 

La  presente  specie,  nativa  dell'Oriente,  vien  coltivata 
nei  nostri  giardini  in  grazia  dei  suoi  frutti,  die  si  candi- 
scono e servono  a diversi  usi  di  confettureria,  mangian- 
dosi anche  crudi,  giacché  sono  di  un  sapore  assai  gustoso. 

Si  propaga  mediante  l' innesto  sopra  l’ Arancio  forte 
comune. 

La  terra  grassa  e argillosa  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  essendo  necessario  in  tempo  d’inverno 
difenderla  dal  freddo , col  tenerla  nel  tiepidario. 

Nella  tav.»  XLIX.a  se  ne  dà  la  figura,  ridotta  ad  un 
terzo  meno  della  sua  grandezza  naturale. 

Persuasione. 

La  forza  materiale 

È l’arma  più  brutale,' 

Ma  la  PERSUASIONE 

L’ arma  è de  la  ragione. 

So  che  a molti  non  garba 

Questa  sentenza;  eppur  tanto  Ita  di  barba. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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COBAEA  scandens. 

PENTANDRIA  MOlfOG  YNIA. 

Coime j.  Calyx  inferus  persistere , quinquegonus  : angu- 
lis  basi  compresso-alatis.  Corolla  campanulata.  Stami- 
ma  declinata.  Stigma  trifidum.  Germen  cinctum  cor - 
pare  glanduloso.  Capsula  clavala  trilocularis.  Semina 
imbricata , marginata.  Folia  pianata  cirrhosa.  Corol- 
la maxima  violacea.  Habitat  in  Mexico. 

CoBJEJ  SCJKDEXS , 
detta 
Gobbe  a. 


Il  genere  Cobaea  fu  dedicalo  alia  memoria  di  Barnaba 
Cobo,  gesuita  spagnuolo,  clic  scrisse  sulla  storia  naturale 
verso  la  metà  del  secolo  XVII.  ^ " 

Questa  leggiadra  pianta  cresce  spontanea  nel  Messkftf 
è da  lungo  tempo  conosciuta  presso  di  noi  ,•  e serve  ad 
ornare  le  pareti  dei  nostri  liepidarii,  rendendoli  assai  va-  i 
glii  mediante  i suoi  bellissimi  fiori  violetti , clic  sboccia- 
no nel  settembre,  e continuano  la  loro  fioritura  per  più 
di  due  mesi. 

Le  sue  foglie  sono  pennate,  cirrose,  di  un  bellissimo 
color  verde,  macelliate  all'estremità  di  color  violetto. 

Propagasi  mediante  il  seme,  come  pure  col  piantarne 
i talli,  clic  facilmente  mettono  radici. 

La  terra  grassa  c argillosa  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  essendo  necessario  difenderla  dal  freddo,  col 
tenerla  nel  liepidario. 

Nella  tav.»  L.a  se  nc  dà  la  figura,  di  grandezza  naturale. 
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COUAEA  SCANDF.IVS. 
cobbea 
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3!  SO  IL  3!  21  &. 

Ripabo. 


>Jtk 


Gli  uomimi,  a mio  parer,  più  vili  e tristi 
Che  ci  vivano  sono  gli  egoisti. 

Non  sa  che  sia  l’amor , non  sa  clic  vaglia 
La  carità  questa  crudcl  canaglia. 

Ogni  pensier  danno  per  sè  ed  ogni  opra  } 

Caschi  il  mondo,  che  fa?  pur  eh’ ei  stian  sopra. 
Duoimi  ch’abbian  costor  d'uomo  l’aspetto, 
Quando  d’uomo  non  hanno  il  core  in  petto-, 
Quando  un  cane  e un  cavai  lor  fan  vergogna, 

E un'  erba  e un  fior  per  sino  li  rampogna. 

La  Cobbea  guardin , generosa  pianta 
Che  le  pareti  ai  tiepidarii  ammanta, 

Per  custodirli  che  il  nemico  verno 
De’  sacrarii  non  penetri  l’ interno, 

Ove  di  Flora  il  pio  ministro  serba 
O peregrino  arbusto  o esotic’  erba  •, 

E così  non  curando  i piacer  sui 
Studia  al  RiPAno  de  le  vite  altrui. 

Gazzam,  Epigrammi. 
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S YffGEXESM  SUPERFLUA. 

t Djhlu.  Calix  duplex : exterior  polyphyllus  ; interior 
monophyllus , octopartitus.  Receptaculum  paleaceum. 
Pappus  nullus.  Rachis  foliorum  nuda, /oliali  s ovatis, 
obtusiusculis,  obtuse-serratis,  glabris,  calyce  exteriore 
patente.  Habitat  in  Mexico. 

Djhlu  pvrpvrej  , 
detta 

.Giorgibì. 

Il  genere  Dahlia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Andrea 
Dahl , botanico  svedese,  il  quale  pubblicò  alcune  osserva- 
zioni botaniche  sul  sistema  di  Linneo  pubblicato  a Got- 
tinga. 

Questa  bellissima  pianta,  introdotta  da  lungo  tempo  nei 
nostri  giardini,  serve  ad  ornare  i medesimi  mediante  i suoi 
leggiadri  fiori  di  varii  colori,  i quali  succedono  verso  il 
settembre,  continuando  la  loro  fioritura  fino  alla  stagione 
dei  ghiacci.  Seccate  le  sue  frondi , si  levano  dalla  terra  i 
suoi  tuberi,  tenendoli  in  una  stanza  qualunque,  fino  a tanto 
che  non  venga  la  stagione  della  primavera , alla  quale  epoca 
si  ripiantano. 

La  terra  grassa  e argillosa  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , propagandosi  anche  per  seme. 

Nella  tav.a  LI.»  ne  diamo  la  figura,  di  grandezza  na- 
turale. 
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DAHLIA  PIIRFI  REA, 

GIOBGinJA 
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Presagio. 


A mezzogiorno  e sotto  la  fervente 
Sferza  sta  Ccsarin  di  estivo  sole. 

In  van  tutta  la  gente 
Gli  grida  ad  una  voce: 

Ritraiti;  il  suol  ti  cuoce. 

Egli  clic  sia  non  vuole  ; 

Ma  tien  fermo  il  suo  posto  a testa  ignuda, 

E ha  fuor  tanto  di  lingua,  c sbuffa  c suda. 
Ritratti,  o Cesarino, 

Se  non  vuoi , poverino  ! » 

Morir  di  parlasia; 

Il  sol  ti  cuoce  ; ed  ei  non  vuol  clic  sia. 

Un  presagio:  è spacciata; 

Quando  non  l'abhin  data. 

Fra  poco  il  vanarello 


Chi  nega  il  sol,  1*  ho  sempre  udito  a dire, 


Dà  la  volta  al  cervello. 


I 4 


Se  non  è pazzo,  sta  per  impazzire. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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SETTEMBRE* 


GLOXIMA.  MACULATA. 

D YD  Y li  AMIA  ANGIOS  FERMA. 

Gloxiìiij.  Calyx  superus  pentaphyllus.  Corolla  cam- 
panulata, limbo  obliquo.  Filamenta  cum  rudimento 
quinti  receptaculo  inserta.  Habitat  in  America  meri- 
dionali. 

GlOXISIA  Jf ACVLATJ, 
detta 

Glossisi*. 

Jl  genere  Gloxinia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Benia- 
mino Pietro  Gloxin,  inglese,  il  quale  nel  1^85  diede  in 
luce  le  sue  Observationes  botanicae. 

Nell’  America  meridionale  cresce  spontanea  questa  va- 
ga  pianta  che  abbellisce  notabilmente  i nostri  giardini  coi 
suoi  fiori  assai  leggiadri,  di  color  celeste  chiaro,  i quali 
sbocciano  nel  settembre  e continuano  per  oltre  un  mese 
la  loro  fioritura. 

Alla  fine  di  settembre  perde  le  sue  frondi , che  si  ri- 
producono nel  mese  di  maggio.  Propagasi  col  dividere  le 
sue  radici;  la  quale  operazione  potrà  farsi  nel  mese  d’aprile. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , essendo  necessario  di  tenerla  nella  stufa  in 
tempo  d’ inverno. 

jbhiib  il  assali. 

Orsa  mesto. 

Aline  forme , alme  fattezze 
La  natura  a te  comparti’. 

Perchè  mai  compre  bellezze 
Dunque  mendichi  da  Parte? 
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Quando  in  gaia  rigorosa 
Brami  far  la  tua  comparsa, 
Tu  non  sci  più  che  una  cosa; 
La  persona  è già  scomparsa. 

Veggo  nastri  e veggo  ricci  ; 

Ma  dov’è,  Nice,  il  tuo  viso? 

Tra  gli  addobbi  tuoi  posticci 
S’è  perduto;  io  no’l  ravviso. 

Gli  occhi  cupidi  cd  attenti 
A cercarti  allora  io  fisso, 

E di  frivoli  OE1VAMERTI 
Non  ritrovo  che  un  subbisso. 

E monili  e braccialetti 
E pendenti  e sévignè  ; 
Drapperie,  stoffe,  merletti 
Da  la  testa  sino  al  pie; 

Gare  misere  di  gonfi 
Maniconi  sterminati; 

E più  miseri  trionfi; 

Di  sottani  inamidali: 

Anche  il  pettine  lucente 
E il  magnifico  turbante. . . 

Tu  fai  ridere  la  gente; 

Sembri  un  fondaco  ambulante. 

Una  semplice  ghirlanda, 

Una  semplice  gonnella; 

Pompe  via,  lusso  da  banda, 

E tu,  Nice,  allor  sei  bella. 


588 
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GOMPIIRENA  GLOBOSA. 

PENTAHDRIA  MOXOGYltr.4. 

Gompiiiìenj.  Calyx  pentaphyllus  coloratus , exlerior 
triphyllus:  Jbliolis  biconnioentibus , carinatis.  jVecta- 
rium  cylindricuni  quini/uedentatum.  Captila  circum- 
scissa  monosperma.  Stylus  semibifidus.  Caule  ere- 
cto,foliis  umto-lanccolatis , capitulis  solitariis.  Ha- 
bitat in  India. 

Gohpbiìesj  globosj , 
detta 

Amarasto. 

T Jn  voce  Gomphrena  è alterata  di  gromphena , nome 
dato  da  Plinio  ad  una  pianta  le  di  cui  foglie  sono  verdi  e 
rosse  sul  medesimo  stelo,  sembrando  essere  il  nostro  Ama- 
ranlhus  tricolor.  1 moderni  lo  hanno  applicato  ad  un  ve- 
getabile che  somiglia  agli  amaranti  a segno  che  Tourne- 
fort  lo  chiama  amaranthoides.  Questa  bellissima  pianta,  che 
cresce  spontanea  nelle  Indie,  forma  da  lungo  tempo  bel 
decoro  nei  nostri  giardini  coi  leggiadri  suoi  fiori  rossi  ama- 
ranti, che  succedono  in  settembre  e continuano  la  loro  fio- 
ritura sino  all’  apparire  dei  primi  ghiacci. 

Si  propaga  sementandola  nel  mese  d’aprile,  prospe- 
rando in  una  terra  grassa  ed  in  qualunque  situazione. 

ss  ut  23.  e ma. 

Immortalità’. 


Di  buon  grado  applaudo  c onoro 
Quegli  autor  dotti  e leali 
Che  d’Italia  son  decoro, 

Non  superbi , non  venali. 

Ma  un  diverso  concistoro 


Di  scrittori  dozzinali , 

Che  si  chiamano  fra  loro 
Celeberrimi  c immortali  , 
Rider  fammi, e panni  uncoro 
Di  scempiati  originali. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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11IBISCUS  MUTABILIS. 

MOXADEL  Pili  A POLYAXDRIA. 

Ilimscos.  Calyjc  duplex,  exterior  polyphyllus.  Stig- 
ma t a (juintjue.  Capsula  quinquelocularis , poly. sper- 
ma. Foliis  cordatis,  angulatis , quinquelobis , acumi- 
nati.f , dentatis.  Habitat  in  India. 

HtBlSCl'S  MlTÀBlLtS  , 
dello 

Ihisco  cangiante. 

lia  presente  pianta,  del  cui  nome  si  è data  altrove  l’e- 
timologia, cresce  spontanea  nelle  Indie,  c da  gran  tempo 
è conosciuta  presso  di  noi.  Produce  bellissimi  fiori  doppi!, 
cangianti  di  colore,  i quali  succedono  nel  settembre  e con- 
tinuano per  più  d’un  mese  la  loro  fioritura. 

Bellissimo  pure  è l’abito  delle  sue  foglie,  Cordate,  an- 
golate, quinquelobc,  di  un  gaio  color  verde  chiaro;  le 
quali  manlengonsi  per  tutto  l’ anno. 

Si  propaga  per  margotti,  come  pure  col  piantare  i suoi 
getti,  i quali  mettono  finalmente  radici. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  Nell' inverno  va  tenuta  in  tiepidario. 
iBHUBitiBSttA. 

Rifiuto  n’ Amobe. 


Tu  bifiuti  l’amok  mio, 
Sempre  burbera  c crudele; 
Ma  clic  diascol  t’ho  fati’ io, 
Bella  Cloe,  bocchin  di  mele? 
Non  son  bruito,  hograzieebrio; 


Tu  ni 'avrai  sempre  fedele... 
Non  ti  piacio?  Or  va  con  Dio; 
Volgo  altrove  le  mie  vele; 
Cangerò  mente  e desio: 

Non  han  tutte  in  core  il  fiele. 
Gazzadi. 
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niBISCUS  ROSA.  SIìNENSIS, 

FL.  SIMPL1CI. 

Moti  ADE  £ PUIA  POL  YANDRIA. 

Htctscvs.  Calyx  duplex:  exterior  polyphyllus.  Stig- 
mata  quinque.  Capsula  quinquelocularis  polysperma. 
Iùjliis  ovatis  acuminatisi  dentatis  , glabri s,  basi  inte- 
gerrimis,  caule  arboreo.  Habitat  in  India. 

Hibiscos  boss  siNEysts  , fiore  simplici, 
dello 

Rosa  della  China. 

JB3K  — »v 

T in  specie  presente  cresce  spontanea  nelle  Indie,  c da 
gran  tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giardini,  ove  mollo 
si  pregia  pei  suoi  bellissimi  fiori  di  colore  scarlatto , clic 
succedono  in  tutto  il  corso  della  estate,  e continuano  quasi 
tutto  l'anno  la  loro  fioritura. 

Propagasi  per  margotti , corno  pure  piantando  i suoi 
getti , i quali  mettono  facilmente  radici. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  occorrendo  tenerla  nella  stufa  durante  la  sta- 
gione invernale. 

Nella  tav.»  LII  .»  ne  diamo  la  figura,  ridotta  ad  un 
terzo  meno  della  sua  naturale  grandezza. 

Riconciliazione. 

Riconciliarsi  ad  uom  cui  si  è nemico 
Lodo;  è virtù  : ma  al  permaloso  amico 
Maggior  virtù  con  labbro  dir  sincero , 

A costo  pur  d' inimicarlo , il  vero. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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TI.  SIIHPUCI( 


HIBISCUS  ROSA 

Bau  DF.IX/1  CHUA 


TavI.II. 
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HOT7STONIA  COCCJNEJV. 

US  TONI  A ROSSA 
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HOLSTOIMA  COCCIGEA. 

PENTAEDRI  A MOXOGYfilA. 

JIovstosij.  Corolla  monopetala , infundibuliformis.  Cap^ 
sula  bilocularis,  bisperma , supera.  Foliis  ovato-lan- 
ceolalis , subternis.  Habitat  in  Mexico. 

Hqvstonia  cocente y, 

detta 

Ustoria  rossa. 

Il  genere  Houstonia  fu  dedicato  in  onore  di  Guglielmo 
Houston  , inglese,  morto  nel  1733,  di  cui  abbiamo  un  trat- 
tato sulla  Contrayerva,  inserito  nelle  transazioni  filosofiche. 

Da  gran  tempo  coltivasi  nei  nostri  giardini  questa 
bellissima  pianta,  che  cresce  spontanea  al  Messico,  e pro- 
duce leggiadrissimi  fiori  scarlatti,  k quali  sbocciano  in  set- 
tembre e continuano  la  loro  fioritura  per  tutto  Taulunno. 
Le  sue  foglie  sono  ovate,  lanceolate,  di  un  gaio  color  verde. 

Propagasi  per  margotti , come  pure  col  piantarne  nel 
mese  di  giugno  alcuni  talli , che  gettano  facilmente  radici. 

La  terra  grassa  c argillosa  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  essendo  necessario  in  tempo  d’ inverno  difen- 
derla dal  freddo,  col  tenerla  nel  tiepidario. 

Nella  tav.a  LII1.5  ne  diamo  la  figura,  di  grandezza  na- 
turale. 

Rapimento  ( Estasi  ). 

DA MO NE  a DAFNE. 

Dam.  Il  nembo,  o Dafne,  dileguò:  dal  seno 

Scaccia  il  timore;  più  non  mugghia  il  tuono, 

Non  più  guizza  tra  i nugoli  il  baleno. 
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Da  T antro  usciam.  De  la  bufera  al  suono 
Già  successe  la  calma:  e capre  c agnelli 
Reduci  a i paschi  abbandonali  or  sono. 

Ve’ come  lieti  scuotono  da  i velli 
L’ingrata  pioggia. 

Daf.  Oli  ! i campi  intorno  io  miro 

Dopo  il  nembo  crudel  rider  più  belli. 

Par  del  cielo  più  vivido  il  zaffiro 

Tra  le  nubi  squarciate  ; ecco  : già  splende 
Tutto  scren  dovunque  il  guardo  io  giro. 

Ecco  il  sol , ecco  il  sol.  Come  a noi  scende 
Caro  il  suo  raggio , quando  furou  tolte 
De  la  tempesta  le  minacce  orrende! 

Sono  di  nebbia  ancor  le  valli  involte.  .. 

Ma  l’ alito  laggiuso  or  più  non  tace 
Serenatore,  c tutte  ornai  le  ha  sciolte. 

Darri.  Vedi  l’ iride  ornai , narrata  di  pace 

Che  dal  colle  a la  rupe  i bei  colori 
Del  settemplice  spiega  arco  vivace. 

Daf.  Su  ’1  ravvivato  stei  s’ aprono  i fiori  : 

Ridon  1’  erbe  più  verdi  e inebbr'iate 
Spirano  1’  aure  di  novelli  odori. 

Le  farfallettc  dal  desio  portate 

Volan  tripudiando , c al  sol  più  vago 
Spiegano  il  brio  de  l’ali  colorate. 

Lo  specchio  osserva  de  l’ azzurro  lago 
Riverberar  del  monte  e del  boschetto 
E del  sereno  ciel  chiara  l’ immago. 

Dam.  Stringimi,  Dafne  mia,  stringimi  al  petto. 

Oh  mi  trasporta  in  sacro  rapimento 
De  la  natura  il  venerando  aspetto. 

Un  Dio,  si,  Dafne,  in  tutte  cose  io  sento  ; 

Tutte  parlano  un  Dio  ; da  1’  almo  sole 
Al  picciolo  arboscel  tutto  è portento. 
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Al  ciclo  immenso  e a la  terrestre  mole 
Movo  il  cupido  sguardo:  oli  quante  cose 
Che  descriver  niun  può  con  le  paiole  ! 

Ed  apriche  montagne  e valli  ombrose, 

E fiori  e arbusti  e piante;  e laghi  e fiumi', 

E deserti  dirupi  e piagge  erbose. 

D’indol  varii,  di  forme  e di  costumi 

Quanti  animali!  Da  per  tutto  è incanto 
Come  eli’  io  volga  stupefatto  i lumi. 

Mi  balza  il  cor , mancanmi  i detti,  e in  tanto 
Tumulto  di  pensieri  al  mio  Signore 
Tacito  adoro  ed  ho  su  gli  occhi  il  pianto. 

Nulla  de  la  mia  mente  e del  mio  core 

1/ ebbrezza  adegua:  ah  no:  fuor  clic  l'ebbrezza 
Che  il  tuo  mi  desta  svisceralo  amore. 

Daf.  E quella  che  in  me  provo  è una  dolcezza 

Di  paradiso.  Oh!  mio  Damon,  mio  bene, 

Fin  che  ne  sfiori  1’  ultima  vecchiezza , 

. . . V 

Ogni  letizia  avremo  ed  ogni  speme 
Comuni  sempre,  c psserem  folade 
Avvinti  da  infrangibili  catene. 

E quando  sorge  il  sole  c quando  cade 

Ci  vedrà  in  dolci  amplessi,  e in  dolci  amplessi 
La  stagion  de  le  nevi  e de  le  biade. 

Da  incsprimibil  volultade  oppressi 

Battcran  1’  un  su  l’altro  i nostri  petti: 

Più  da  sospir  che  da  parole  espressi 

Saranno  in  quel  momento  i nostri  affetti. 


Gessheb,  vers,  di  Gazzadi. 


O Oli 


Ai 
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JUSTICIA  CALLICOTRICA. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

Justicu.  Calyx  simplex.  Corolla  monopetala , ringens, 

lutea.  Spicis  terminalibusìJbliis  bracteisque  ellipticis. 

Habitat  in  America. 

JVSTICIJ  CJLLICOTMCJ, 

detta 

Justicu  gialla. 

A.1  la  memoria  di  Giacomo  Justice,  coltivatore  scozzese , 
che  nel  1 7 34  diede  alla  luce  II  giardiniere  scozzese , e 
nel  1767  II  giardiniere  inglese , è dedicato  il  genere  J ti- 
si icia. 

È stata  recentemente  introdotta  nei  nostri  giardini  que- 
sta bellissima  pianta,  originaria  dell’America,  in  grazia  dei 
suoi  vaghi  fiori  gialli , che  succedono  nel  settembre , tal- 
volta ancora  nella  stagione  dell'  inverno. 

Le  sue  foglie  sono  ellittiche , di  un  bellissimo  color 
venie,  e si  mantengono  tutto  l’anno. 

Si  propaga  per  margotti,  e per  seme,  che  converrà 
dare  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Nell'  inverno  bisogna  tenerla  in  stufa. 

x sa  x xx&tn» 

Capabbicta'. 

Ben  lo  so:  l’ innocente  ho  calunniato.  — 

Dunque  confessa,  e ammenda  il  tuo  peccalo.  — 

Tanto  avvilirmi!  ah!  no  ; mai  non  sarà.  — 

Non  fermezza } questa  è caparbietà’. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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LAIVTAJNA  NIVEA. 


DID  YN AMIA  ANGIOSPERMA. 

Ljntjhi.  Flores  capitati.  Calyx  obsolete  quadridenta- 
tus.  Corollae  l imbus  quadrifidus , fauce  pervia.  Sti- 
gma uncinato-re fractum.  Drupae  aggregatae , nuce 
biloculari  laevi.  Foliis  ovato -lanceolatis,  acuminati*  , 
crenulatis , caule  aculeato.  Habitat  in  India  orientali. 

Ljntjns  kivej , 
detta 

Lantani  bianca. 


.JLjantana  è uno  degli  antiebi  nomi  del  Fiburnum , die 
fu  applicato  dai  moderni  botanici  ad  un  genere  di  pian- 
te analoghe  al  Viburno  pei  loro  rami  pieghevoli,  non  clie 
per  il  loro  fogliame  e i loro  frutti  nericci. 

La  presente  specie  è indigena  dell' Indie  orientali,  e 
da  lungo  tempo  fa  parte  delle  dccoraziani  de’  nostri  giar- 
dini coi  graziosissimi  suoi  fiori  bianchi,  i quali  succedono 
nel  settembre,  continuando  la  loto  fioritura  per  quasi  due 
mesi. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  lanceolate,  crcnulate,  ap- 
puntate, di  un  bellissimo  color  verde. 

Propagasi  col  sementarla  nel  mese  d’aprile  in  una 
terra  grassa,  argillosa,  dove  prospera  benissimo.  Si  pro- 
paga ancora  per  talli  e per  margotti:,  essendo  necessario 
custodirla  nel  liepidario  durante  l’inverno. 


SETTEMBRE. 
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a so  lama. 


Pereteaziohe. 

Idilio. 

Clic  mela  ! clic  beltà  ! Pare  una  rosa  , 

Fillc  dicea,  si  vago  è il  suo  colore  ! 

La  coglie  e fiuta.  Oli  cicli  come  odorosa! 

Non  è da  porsi  in  dubbio:  avrà  un  sapore 
Di  paradiso. — E se  non  P La?  Deb!  bada 
Che  in  sua  speranza  non  t’ inganni  il  core  ; 

E clic  il  tuo  vivo  immaginar  non  cada 
In  false  opin'ion:  se  taglia  in  fretta, 

Nel  suo  fendente  erra  talor  la  spada.  — 

Così  Milone,  in  cui  l’età  provetta 
Maturava  i consiglile  la  donzella 
Come  persona  in  clic  piacer  si  affretta: 

Cile  mai  dici,  o pastor?  Ycdi  die  è bella; 
Dunque  buona  sarà. — Fa’ pria  la  prova. 
Quindi  porta  il  giudizio , o pastorella.  — 

Le  dà  Fille  di  morso,  e la  ritrova 

D' insulso  gusto  e mezza.  Allor  la  gilla. 
y>  Ma  il  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova, 

Milon  soggiunge.  Eccoti,  o Fille,  afflitta 
Meritamente.  In  tua  sentenza  impara 
Or  ad  esser  più  cauta  c più  diritta. 

Le  apparenze  leggiadre  a te  fan  cara 
Persona  o cosa;  e,  come  conosciuta 
Tu  1’  abbi , torna  disgustosa  c amara. 

Non  al  senso  clic  vede  e a quel  che  fiuta 
Creder  sol  dèi  ; ma  pereti: ar  nel  chiuso 
Imo  segreto  con  la  mente  acuta. 

E questo,  o figlia,  di  prudenza  è l’uso. 

Gazzadi. 
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UEXAXDRIJ  MOXOG  YS1J. 

Liticx.  Corolla  exapetala  , campanulata , revoluta  : lì- 
nea longitudinali  nectarifera , laciniis  saepius  reflexis. 
Foliis  sparsis-  trinerviis.  Habitat  in  Persia. 

Li  tic  x TIGRI SV  X , 

'ìi  1 ’> 

. . _ <k'Uo 

GlCLIO  CUIItESE. 


N. 


cl  corso  di  quest* òpera  si  è già  data  l'eliid^logia  del 
nome  Liliuni. 

Nella  Persia  cresce  spontanea  la  presente  bellissima 
specie  la  quale  fiorisce  nell' agosto,  c continua  a tutto  set- 
tembre la  sua  fioritura.  I suoi  fiori  sono  rossi  crocei,  mac- 
chiati di  scuro  nella  parte  interna.  Produce  piccoli  bulbi 
alle  ascelle  delle  foglie,  per  cui  propagasi  facilmente. 

Perde  le  foglie  alla  fine  di  settembre,  riproducendosi 
nel  mese  d’  aprile. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, prosperando  in  pien'aria  c in  qualunque  situazione. 

Nella  tay.  LIV.»  se  ne  rappresenta  la  figura,  ridotta 
ad  un  terzo  meno  della  sua  grandezza  naturale. 
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Volubilità'. 
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Tu  volubile,  Elpin,  sempre  mi  dici, 

E me  ne  dai  gran  biasrao.  E se  no’l  fossi, 
Dimmi , come  farei  tanti  felici  ? 

Gazzadi,  Epigrammi. 


LIPPIA  RUBRA. 


DIO YSAMIA  AH GlOS FERMA. 

Lrrru.  Flores  capitati.  Corolla  quadrifida , infumìibuli- 
Jormis.  Drupa  sicca , monosperma.  Capitulis  obovalis , 
paniculatis , axillaribus.  Foliis  oblongis , integerri- 
mis,  acuminatis.  Habitat  in  America  meridionali. 

IjirPJÀ  BU BBS  , 

detta 

Lipfiì  a rida  a osso. 


Il  genere  Lippia  fu  dedicato  in  onore  di  Agostino  Lip- 
pi,  medico,  nato  a Parigi  d'una  famiglia  italiana.  Egli 
accompagnò,  nel  principio  del  secolo  decimoscltimo,  Lenoir- 
Duroule,  vice-console  a Damietla  ed  inviato  di  Luigi  XIV 
al  Sovrano  d'  Abissinia.  Fu  assassinato  insieme  coll’amba- 
sciatore a Scuuaar,  dopo  aver  fatte  molte  scoperte  nella 
Storia  naturale  e nella  botanica.  Abbiamo  una  sua  memo- 
ria sul  fungo  di  Malta  (il  cynomorion  ),  inserita  nell» 
Raccolta  dell’  Accademia  delle  Scienze. 

Questa  bellissima  pianta , che  cresce  spontanea  nel- 
P America  meridionale,  è introdotta  da  gran  tempo  nei 
nostri  giardini.  Produce  in  settembre  graziosissimi  fiori 
rossi,  che  continuano  per  un  mese  e più  la  loro  fioritura. 

Si  propaga  per  seme , che  produce  in  quantità , e che 
sarà  necessario  di  darlo,  nel  mese  d’aprile,  ad  una  terra 
grassa , argillosa. 

Ncll’invcruo  va  tenuta  nel  tiepidario. 
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Co»  DOGLIO. 

Elegia. 

Col  ilebil  verso  onde  spogliar  sielc  usi 
D'  orror  la  vista  d'  una  gelid’  urna 
Disattristatc  il  mio  conDOGLio,  o Muse. 

A la  gioia  del  duol  fra  la  notturna 
Ombra  il  cor  s' apre , e la  pietà  del  canto 
Move  il  raggio  di  luna  taciturna. 

Pace  eterna  di  Lippi  al  cener  santo. 

Chi  legger  può  queste  funeree  note 
E il  freddo  marmo  non  bagnar  di  pianto  ? 

Quali  alme  fian  di  carità  si  vuote 

Che  a la  memoria  de  l’ illustre  estinto 
Non  disciolgan  dal  cor  preci  devote? 

Fior  novi  ei  colse  ad  ogni  piè  sospinto 
Di  Sofia  ne  le  selve  arcane  e chiuse, 

E n'ebbe  il  crin  di  sacro  allor  poi  cinto. 

Ma  a i larghi  fonti  di  saver  eli' ei  schiuse 
Qual  ria  mercede  riserbava  il  fato  ! 

Disattristate  il  mio  cordoglio,  o Muse. 

Ecco  a'  suoi  giorni  un  vii  si  tende  agguato , 

Ecco  Io  investe  un  assassin  col  brando; 

Sovra  inospite  arene  eccol  svenato. 

O sacrilega  man,  perchè  il  nefando 
Colpo  vibrar  spietatamente  osasti 
Su  quel  capo  innocente  e venerando? 

De  la  dotta  sua  mente  utili  e vasti 
Eran  tutti  i pensieri , c del  suo  core 
Tulli  gli  affetti  eran  benigni  c casti. 
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E lu  con  esecrabile  furore 

L’uccidevi,  ò crudeli  Forse  l’illuse 
De  le  ricchezze  il  maledetto  amore? 

Forse  l’invidia  di  venen  t’infuse 
Tanto  nel  petto  che  ti  fea  si  fiero! 

Disaltrislate  il  mio  cordoglio,  o Muse. 

Misero!  il  colse  sotto  ciel  straniero 
Deplorabile  fato,  e al  suol  natio 
Certo  volgeva  l’ ultimo  pensiero  , 

E 1’  ultimo  sospir  : eli’  era  al  desio 
E la  speranza  in  lui  di  pur  morire 
In  braccio  a’  suoi  ; no  ’l  volle  il  destili  rio. 
Innanzi  sera  il  giorno  suo  finire  •' 

Dunque  dovea  così  miseramente 

Chi  strappò  tanti  de  la  Morte  a l’ ire  ? 

Dunque  un  uomo  dovea  con  violente 
Armi  troncar  la  vita  al  generoso 
Che  tutta  in  giovar  l’ uom  ponea  la  mente? 

Ma  se  al  freddo  suo  fral  non  dà  riposo 
La  patria  terra,  con  quest’urna  al  meno 
La  memoria  onorò  di  quel  famoso. 

E dove  a l’aure  dolci  ed  al  sereno 
Sole  educato  infiorasi  ed  ammanta 
Di  rari  steli  un  viridario  ameno, 

E dove  ride  la  straniera  pianta 

Ch'ebbe  da  lui  sotto  ciel  novo  il  nome, 

La  sua  sventura  ivi  sarà  compianta. 

Perchè  dirà  come  fu  grande  , e come 
Fu  infelice , ogni  ninfa  e ogni  pastore 
Che  de  la  Lippia  adornerà  le  chiome. 

E lodato  ei  vivrà  fin  che  l’amore 

S’estingua  che  benigno  il  ciel  diffuse 
De’  botanici  studii  a l’uom  nel  cote. 

Disaltrislate  il  mio  cordoglio,  o Muse. 

Gazzadi,  Fantasie. 
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MIMOSA  PUDICA. 

MONADEL  PHIA  POL  TANDRTA. 

Mimosa.  Calyx  monophyllus , quinquedentatus.  Cornila 
regalarli  quinquepartita.  Stamina  capillaria  , longis- 
sima.  Foliis  subdigitatis.  pinnatis.  Caule  hispido.  Ha  - 
bitat  in  ' Brasilio. 

Mimosa  pudica , 

detta 

Sensitiva. 

Ve' la  casta  Mimosa!  in  sorte  ottenne 
Tali  di  sensi  mobile  testura. 

Che  le  timide  man  schiva  ritragge 
Ad  ogni  tocco;  e non  di  rado  allora 
Che  via  passano  lievi  nuvolette 
Al  sole  estivo  innami , sbigottita 
Trema  a la  fosca  instabil  ombra,  e cupi 
Romoreggiar,  viva  cora'è,  per  entro 
Sentesi  a tutte  T intime  làtèbre 
I susurri  forier  de  la  tempesta. 

A raccostarsi  de  la  fresca  notte 
Le  tenere  palpébre  ella  socchiude, 

■E,  poi  che  il  sonno  le  irrigò  le  membra 
Di  soave  ristoro,  al  sorridente 
Mattin  saluti  invia  : velata  il  capo 
Con  vezzoso  decoro,  umile  in  vista 
E in  uno  altera , a la  ineschila  augusta 
Lenta  procede,  orientale  sposa: 

Ivi  d’eterno  amor  scioglie  il  gran  voto, 

E fra  le  braccia  de  l’ardente  sire 
Nel  fastoso  serraglio  entra  relua. 

Daawis  , /oc.  cit. 

Ila  voce  Mimosa  è formata  dal  greco , imitatore , buffone. 
Le  foglie  di  alcune  specie  di  questo  genere  sembra  clic 
giacchino  con  la  mano  di  chi  le  tocca. 
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La  specie  presente  cresce  spontanea  al  Brasile,  e fa 
di  sè  vaga  mostra  nei  nostri  giardini  non  solo  colla  bel- 
lezza dei  suoi  fiori  violetti  chiari,  ma  anche  col  grazioso 
abito  delle  sue  foglie,  le  quali  si  ritirano,  appena  toccate. 
Si  propaga  mediante  il  seme,  che  nel  mese  d’aprile  dovrà 
darsi  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Vive  due  anui,  e per  conservarla  si  rende  necessario 
il  difenderla  dal  gelo  col  tenerla  nella  stufa , quantunque 
molti  si  contentino  di  raccoglierne  il  seme,  per  ripropa- 
garla nell'anno  successivo. 

affili. 

Pudore. 

Sonetto. 

Come  timida  vergine  innocente. 

Che  paventa  d’altrui,  nè  forse  in  vano, 

Così  pianta  gentil  mai  non  consente 
Che  furtiva  si  appressi  a lei  la  mano. 

Educata  da  un  zefiro  tepente, 

Spunta  da  mille  fior  su  ’l  verde  piano; 

Chi  osò  toccarla  de  l'ardir  si  pente 
Ed  altrove  rivolge  il  piè  profano. 

Donna  leggiadra,  o tu  che  segui  Amore, 

La  ritrosia  di  lei  bella  e pudica 

Abbi  sempre  presente  al  guardo  e al  core. 

E se  amante  indiscreto  i lascivi  occhi 
Ferrai  troppo  su  te,  da  te  si  dica: 

Son  cara  a 1’  onestà;  nessun  mi  tocchi. 


MonsiGHoa  C.  E.  Muzzabelli. 
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MONARDA  PUNCTATA. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

Monjudj.  Calyx  cylindrìcus , striatus.  Corolla  ringens. 
Labio  superiore  lineari  ,Jilamenta  simplicia  involven- 
lia.  Floribus  oerticillatis.  Corollis  punctatis  , bracteis 
coluratis.  Habitat  in  Virginia. 

Ufo.WJHDJ  FUNCTJTjì , 

detta 

Monarda  rossa. 

Il  genere  Monarda  fu  dedicato  alla  memoria  di  Nicolò 
Monardes,  medico  spagnuolo  del  secolo  XVI. 

Questa  bellissima  pianta,  da  gran  tempo  introdotta  nei 
nostri  giardini,  cresce  spontanea  alla  Virginia. 

Produce  leggiadri  fiori  rossi,  disposti  in  verticillo,  che 
si  aprono  in  settembre  e continuano  a sbocciare  per  un  mese 
e più. 

Si  prapaga  col  dividere  le  sue  radici  sì  nel  marzo  che 
nell’ottobre;  e per  seme,  che  sarà  necessario,  nell’aprile, 
dare  ad  una  terra  grassa,  argillosa.  Vive  in  pien’aria  ed 
in  qualunque  situazione. 

Reciprocazione. 

Oli!  qual  gradito  incontro!  Ilo  il  core  in  festa 
Perchè  ti  vedo,  o Dorolea.  Codesta 
Ben  può  dirsi  magnifica  gonnella; 

Ti  si  attaglia  pur  ben!  Ti  fa  più  bella.  — 
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Addio,  Lisa  diletta.  Ah!  godo  molto 
Gilè  guarita  tu  sei;  me  ’1  dice  il  volto. 

Che  riprese  il  natio  roseo  colore; 

De  la  salute  hai  ne  le  guance  il  fiore.  — 

Detto,  ognuna  a suo  viaggio.  Allora  Lisa 
Dice  a la  madre  oon  sommesse  risa: 

Di  quella  vesta  la  caricatura 

Rende  goffa  assai  più  la  sua  struttura. 

E Dorotea  col  cavalieri  Che  cera! 

Di  febbre  gialla  ecco  una  effigie  vera. 

Reciproche  menzogne  e mutui  schemi: 

Questi  i trasporti  d'amistà  moderni!!! 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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PHA8E0LUS  CARACOLLA. 

DIADELPHIA  DECAEDRI  A 
Phjsbolvs.  Carina  cum  staminibus . stiloque  spirai  ilei- 

torto.  Caule  volubili.  Habitat  in  India. 

Phjseolvs  cjbjcollà  , 
detto 

Caracollo. 

Il  nome  Phaseolus  deriva  dal  latino,  phaselus , burchiello , 
ed  è stato  applicato  attesa  la  forma  dei  semi  di  questo  Gore. 

Indigena  delle  Indie,  questa  leggiadra  pianta  serve  nei 
nostri  giardini  particolarmente  ad  ornare  le  pareti  e i bcr- 
ceaux , rivestendoli  vagamente  non  solo  col  bellissimo  abito 
delle  sue  foglie  di  un  gaio  color  verde , ma  ben  anche 
mediante  i graziosissimi  suoi  fiori , che  succedono  nel  set- 
tembre. Nel  principio  della  loro  fioritura  sono  bianchi , 
sfumati  d’ un  bel  violetto,  e sul  finire  diventano  gialli. 

Perde  le  foglie  alla  fine  d’ ottobre  e le  rimette  nel  me- 
se d1  aprile. 

Propagasi  mediante  il  seme  , che  dovrà  darsi,  nclP  apri- 
le , ari  una  terra  grassa , argillosa. 

Nella  stagione  invernale  è necessario  difenderla  dai 
geli,  coprendola  con  stoie  di  paglia,  se  è piantata  ad  una 
parete,  e tenendola  nel  tiepidario,  se  in  vaso. 

Delirio. 

Capitolo. 

Con  le  sue  foglie,  eh' hanno  la  verdura 
De  lo  smeraldo  in  l'ora  che  si  spezza  , 

Tutte  ricopre  del  giardin  le  mura 
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I!  Caracollo  c par  ne  la  vanezza 
Dir  de’suoi  fior  clic  ad  ogni  tanto  mutano 
Di  colorito  : Oh  quanta  è in  me  bellezza  ! 

Ma  il  Caracollo  i passeggier  salutano 
Con  negligente  sguardo,  e via  di  volo 
A i rari  fior  , che  desiosi  fiutano; 

Clic  il  Caracollo  è ben  d’india  un  fagiuolo, 

Ma  pur  fagiuolo:  a le  pareti  aggrappa 
E rampicando  levasi  dal  suolo. 

Tale  è colui  clic  ha  in  dosso  una  gualdrappa 
Che  tutta  quanta  nel  fulgor  corrusca , 

Di  serico  ricamo  e d’ aurea  nappa. 

Credendosi  un  gran  che,  con  aria  brusca 
Stassi  in  contegno  ne  le  regie  sale, 

Come  quel  che  d’ ossequi i è sempre  in  busca. 

Nè  pensa  il  mescliincl  che  poco  vale 
A l’occhio  de’ veggenti  quella  grande 
Pompa  superba  di  frivole  gale. 

È ver:  con  quella  i gran  palagi  scandc 
Ricca  livrea  ; ma  è sempre  una  livrea 
Che  a sè  d’ intorno  servii  puzzo  spande. 

E a lui  che  tanta  ha  del  suo  fatto  idea 
Con  freddezza  si  guarda,  e poi  l’intento, 

Che  tutto  a sè  rivolto  si  credea , 

A cose  è dato  di  maggior  momento: 

Sì  ch’ei  deluso  in  un  canlon  rimane 
E dentro  sè  consuma  col  suo  vento. 

Pur  come  a i tordi  e a le  beccacce  il  cane 
Mille  braccano  e mille  al  vano  fasto: 

Tanto  è il  delirio  de  le  menti  umane , 

E tanto  fa  paura  un  breve  pasto. 

Gazzadi  , Fantasie. 
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PITCAJRISIA  BIIOMELIAEFOLIA. 

BEXAXDRIA  SIOKOGYXIA. 

Pitcjirnij.  Calyx  triphyllus  , semisuperus.  Foliis  ci- 
liato-spinosis,  pedunculis  germinibusque  glaberrimis. 
Habitat  in  Jamaica. 

PlTCJIRMJ  B ROM  ELI  J E FOLI  J , 

detta 


PlTCAIRM  A A VOGLIE  d’  ANANASSO. 


.Aula  memoria  di  Guglielmo  Pitcairn,  medico  inglese,  fu 
dedicato  il  genere  Pitcairnia. 

È da  gran  tempo  coltivata  nei  nostri  giardini  questa 
vaga  pianta,  che  spontanea  cresce  nella  Giammaica,  ser- 
vendo ad  abbellire  i medesimi  coi  suoi  leggiadri  fiori  ros- 
si , disposti  a spiga  , che , sbocciando  nel  settembre,  man- 
tengonsi  per  trenta  c più  giorni. 

Le  sue  foglie  sono  ciliato-spinose  sul  margine,  di  co- 
lor biancastro,  particolarmente  nella  pagina  inferiore. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzioue  dei  suoi  getti,  la 
quale  operazione  dovrà  farsi  nel  mese  d’aprile. 

La  terra  grassa , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , essendo  necessario  difenderla  dal  freddo  co! 
tenerla  nella  stufa. 


Kilt &&&&[&. 

Amore  hai.  corrisposto. 
Idi  lio. 
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De  la  PiTCAiRitia  le  vermiglie  spiche 
Colsi  al  romper  del  giorno , e a te  le  dono 
Sol  che  mi  guardi  con  pupille  amiche. 
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Non  dispreizarle,  o Cloe,  chè  belle  sono 

Come  il  tuo  volto  . , . 01»  ciel!  tu  fuggi,  e sembra 
Facciati  orror  di  mie  parole  il  suono. 

A lutilo  amato  Amor , lo  ti  rimembra, 

Amar  perdona,  e non  andar  superba 
Se  il  ciel  ti  diè  bel  volto  c belle  membra. 

In  poco  d'ora,  il  sai,  passa  de  l'erba 
La  verdezza  ed  il  riso , e in  poco  d'  ora 
A.  la  dolce  stagion  segue  l’acerba. 

Questa  beltà  che  a le  le  guance  iu&ora 
Languirà  in  breve,  c forse  allor  modesta 
Tu  mi  amerai;  ma  sarà  tardi  allora. 

Quanto  riesca  allor  grave  e molesta 

La  ripulsa  ingiuriosa  a un  core  amante 
In  van  conoscerai  pentita  c mesta. 

Ti  vedrò  forse  allor  tutta  tremante, 

Qual  mille  volte  io  feci  c fo  con  teco, 

Chieder  mercè,  prostrata  a le  mie  piante. 

Pur  non  darò  villanamente  bieco 
A te  le  spalle,  qual  crude!  tu  fai; 

CUè  orgoglio  non  farammi  insano  e cieco. 

A te  guardando  con  pietosi  rai 

Dirò:  Perdona,  o Cloe;  ma  su  '1  mio  core, 

È tua  la  colpa,  più  poter  non  bai. 

Malgrado  mio,  d’altissimo  dolore 
Ti  saranno  cagion  questi  miei  detti; 

Ma  i torti  suoi  u ai.  corrisposto  amore 

Vendica  e grida:  Chi  la  fa  l'aspetti. 

Gazzadt,  Fantasie. 


SALVIA  PSEUDO-CO  CCINEA. 

DIANDRI  A MONOGENIA. 


Sjz.ru.  Corolla  ringens.  Filamento  transverse  pedicello 
affixa.  Foliis  ovatis , acutis . serratis , basi  inacquali  - 
bus ; caule  piloro , corollis  calyce  duplo  tongioribus. 
Habitat  in  America  calidiore. 

Sji.ru  rSEOz>o-cocciaEJ , 

detta 

Salvia  perpetua. 


T Jn  presente  specie  cresce  spontanea  nell’America  meri- 
dionale, ed  è stata  da  gran  tempo  introdotta  nei  nostri 
giardini,  ai  quali  è di  grande  ornamento  mercè  i suoi 
bellissimi  fiori  scarlatti,  che  succedono  nel  settembre,  c 
continuano  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  acute,  seghettate,  d’  un  gaio 
color  verde. 

Si  propaga  mediante  il  seme,  che  nel  mese  d'  aprile 
dovrà  mettersi  in  terra  grassa,  argillosa. 

Nell'inverno  va  tenuta  in  tiepida  rio. 

SWB&XttUL 


Difesa. 

Sempre  che  passa  l’ usurario  Clito , 
Accennandolo  a dito, 

Gli  uomini  e le  donne  c i vecchi  c i putti 
Ad  una  gridan  tutti: 


GlO  SETTEMBRE. 

Guardatevi  dal  ladro.  Ei  non  dà  retta  , 

Ma  va  di  lungo  e in  fretta. 

Fattosi  in  casa,  con  la  ferrea  chiave 
Apre  lo  scrigno  grave, 

E,  numerando  i cari 
Onnipossenti  e splendidi  danari , 

Quasi  in  estasi  ratto, 

Sciama  di  tratto  in  tratto: 

Se  la  bella  cagion  di  tante  offese , 

Oro  , tu  sci , rinunzio  a le  difese. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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SCHOTIA  SPECIOSA. 


DI  AND  RI  A MONOGYNIA. 

Scroti j»  Calyx  quinquefulus.  Pelala  calyci  inserta,  la- 
teribus  invicem  incumbentibus , clausa.  Legamen  pedi- 
cellatum.  Folio  octiuga.  Foliolis  ovato -oblongis , pe- 
rennibus.  Habitat  in  Senegai. 


Scroti  j sfeciosj  , 


4>l 


detta 


Scozu  A FIOR  ROSSO. 

V enne  il  genere  Schotia  dedicalo  alla  memoria  di  Ric- 
cardo Yander  Schot,  compagno  di  Jacquin  nel  suo  viaggio 
d’America. 

Dal  Senegal,  ove  cresce  spontanea  , ci  venne  da  gran 
tempo  recata  questa  pianta  che  coltivasi  nei  nostri  giar- 
dini e si  pregia  assai  pei  graziosissimi  suoi  fiori  rossi , di- 
sposti in  mazzetto,  i quali  sbocciano  in  settembre  c con- 
tinuano la  loro  fioritura  per  un  mese  e più. 

Le  sue  foglie  sono  ottiuglie,  d’ un  color  verde  cupo, 
e si  mantengono  per  tutto  il  corso  dell’  anno. 

Propagasi  mediante  i margotti,  che  dovranno  farsi  nel 
mese  d’aprile,  i quali  gettano  facilmente  radici  nell’ estate; 
come  pure  per  seme , che  qualche  volta  abbonisce  nel  no- 
stro clima. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  essendo  necessario  in  inverno  di  tenerla  nel 
tiepida  rio. 

-v  er  : 


SETTEHBR  E. 


6l  2 


isuBOiXmii. 

Franchezza. 

Via , spicca  il  salto}  ma  perchè  ristai? 

Ma  perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

Ecco  il  momento  da  mostrar  coraggio. 

Così  Davo  a un  compagno  di  viaggio 
Che  in  riva  a un  gran  canal  stava  indeciso. 

Ed  egli  con  ironico  sorriso: 

Tu  saka  il  primo , ed  io  salterò  dopo } 

Darmi  P esempio,  non  cianciar  fa  d’uopo. 

Gazzadi  , Epigrammi. 


SETTEMBRE. 
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STATICE  LIMOINILM. 

PElf  T AND  RI  A PENTAGYNIA. 

Srjnce.  Calyoc  biphyllus , integer , plicatus , scariosus. 

Pelala  quinque.  Semen  unum  superum.  Scapo  pani- 

culaio  tereti.  Foliis  laevibus , enerviti,  undulatis. 

Habitat  in  Virginiae  maritimis. 

Stjtice  UMONIVU, 
detto 

Been  rosso 

La  voce  Statice  deriva  dal  greco,  arresto,  attesoché,  se- 
condo Plinio  , molte  specie  di  questo  genere  arrestano  il 
flusso  del  ventre. 

Questa  bellissima  pianta  cresce  spontanea  nella  Virgi- 
nia ed  è conosciutissima  presso  di  noi.  Produce  in  settembre 
graziosissimi  fiori  celesti  chiari,  che  durano  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie , spatulate,  senza  nervi , di  color  bianca- 
stro, mantengonsi  tutto  l’anno. 

Propagasi  col  dividerne  le  radici , come  pure  col  se- 
mentarla, nel  mese  d’aprile,  in  una  terra  grassa,  argillosa. 

Vive  in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Confidenza. 

A te  solo  il  racconto  in  confidenza;, 

Ch’  uomo  tu  sei  di  singoiar  prudenza. 

Così  dice  Clitone  ad  Anacleto, 

E intanto  gli  palesa  un  gran  segreto. 

Questi  ha  del  cor  l’ amico , e fa  ragione 
Di  dirglielo  in  suggel  di  confessione. 

Così  fa  il  terzo,  e il  quarto,  c il  quinto,  c il  sesto; 
Così  l’arcano  a tutti  è manifesto. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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SETTEMBRE. 


TAGETES  ERECTA. 

SYNGETfESTA  SUPERFLUA. 

TjIGBTBS.  Calyx  simplex , monophyllus  , quinqueden- 
tatus,  tubulosis.  Foliis  pinnatis.  Foliolis  lanceolati! , 
ciliato-serratis  ; pedunculis  unijloris , ventricoso-in- 
crassatis.  Habitat  in  Mexico. 

Tjobtes  brbctj , 
detta 

Puzzola  gialla. 

rJ[ \getes  è nome  mitologico.  Era  Tagete  una  divinità 
degli  Etruschi,  la  quale  insegnò  l’arte  degli  Aruspici.  Si 
diede  per  allusione  un  tal  nome  ad  un  genere  le  di  cui 
specie  producono  bellissimi  fiori. 

E da  gran  tempo  a noi  nota  questa  specie,  che  cresce 
spontanea  al  Messico,  e dà  fiori  gialli  che  succedendo  nel 
settembre  durano  due  mesi  circa. 

Le  sue  foglie  sono  pennate,  le  foglioline  lanceolate,  di 
color  verde  scuro , le  quali  si  seccano  al  venire  dei  pri- 
mi geli. 

Riproducesi  come  pianta  comune  mediante  il  seme,  che 
sarà  necessario  di  dare,  in  marzo,  ad  una  terra  grassa,  ar- 
gillosa. 

Vive  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Divinazione. 

Gli  auguri  e gl’  indovin  non  son  più  in  moda  ; 

Dunque  fa  il  mondo  in  civiltà  progresso. 

Tutti  dicon  così,  per  ciò  si  loda; 

Ma  il  numero  de’ creduli  è lo  stesso. 

Gazxadi,  Epigrammi. 
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TAGETES  PATELA. 

SYNGEUESIA  SUPERFLUA. 

Tjgbtes.  Calyx  simplex , monophyllus , quinquedenta- 
tus,  tubulosus.  Foliis  pinnatis.  Foliolis  lanceolatis , 
cilialo- serratìs , pedunculis  unijloribus  subincrassa- 
tis.  Flore  fulvo , maculato.  Habitat  in  Mexico. 

TjGETES  rJTOLJ , 
detta 

Puzzola  vellutata. 

La  presente  specie,  che  ha  comune  l'etimologia  e la  pa- 
tria coll'altra  ora  descritta,  coltivasi  da  lungo  tempo  nei 
nostri  giardini , i quali  ne  ricevono  un  grande  ornamento 
nella  stagione  autunnale,  in  cui  produce  fiori  gialli,  mac- 
chiati di  scuro. 

Come  pianta  annua , essa  perisce  alla  fine  d' ottobre, 
ripropagandosi  per  seme,  che  sarà  d'uopo  dare,  nel  me- 
se d'aprile,  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Qualunque  situazione  le  è propria. 

X UBO»! 

Degradamelo  sociale. 

Languon  d'infermità  contagiosa 
Tenero  fanciulletto  e giovin  sposa. 

Pregano  aita;  ma  il  lor  prego  è in  vano: 

Non  han  che  li  soccorra  amica  mano. 

Tanto  può  dunque  il  panico  timore 

Che  ci  degrada  a questo  segno  il  core? 

Dunque  sì  egoisti  uomini  e sì  vili 
Oseran  dirsi  tuttavia  civili  ? 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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SETTEMBRE* 


ZINNIA  ELEGANS. 

S YNGEFESIA  SUPERFLUA. 


Zinnia.  Calyx  ovato-cylindricus,  imbricatus.  Flosculo • 
rum  radii  quinque  persistente s,  integri.  Receptaculum 
paleaceum.  Foliis  ovato-acutis , sessilibus , subconna- 
tis.  Habitat  in  Mexico. 

Zinnia  elegans  , 
detta 

Zinnia  rossa. 


Il  genere  Zinnia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Giovanni 
Zinn,  tedesco,  professore  di  botanica  a Gottinga,  di  cui 
abbiamo  il  catalogo  delle  piante  contenute  nell’orto  di 
quella  città,  stampato  nel  i?3 7. 

Questa  bellissima  pianta  cresce  spontanea  nel  Messico, 
e da  gran  tempo  abbellisce  i nostri  giardini  mediante  i 
graziosissimi  suoi  fiori  rosei,  i quali  succedono  nel  settem- 
bre, continuando  la  loro  fioritura  per  oltre  due  mesi. 

Perde  le  sue  frondi  alla  fine  dell’autunno,  le  quali, 
sementandola  in  aprile,  si  riproducono. 

La  terra  grassa,  argillosa,  come  pure  qualunque  si- 
tuazione, è confacente  alla  sua  vegetazione. 


V ERA  GRANDEZZA  ED  ECCELLENZA  D*  ANIMO. 


CARME. 


E non  poiso  ritrar  «li  tutti  appieno. 
Perocché  si  mi  caccia  '1  lungo  tema 
Che  molte  volle  al  fallo  il  dir  vien 
Dira,  Inf. , can.  IV. 

L'  astro  maggior  più  scintillante  surse 
Quaranta  ed  una  fiate  in  otto  lustri, 

Da  die,  Signor,  i primi  tuoi  vagiti 
S'udiro  in  questa,  per  altrui  di  pianto, 

Sede  per  le  di  gioie  e di  coutenti; 

Nè  mai  fu  vista  per  l’ eteree  vòlte 
Nube  vagar  o lieve  nebbia  in  questo 
Giorno*  di  gaudio,  di  letizia  e amore: 

Nè  avvenne  mai  che  in  questo  dì  beato 
Nera  sciagura  nè  disastro  osasse 
Covrir  di  duolo  e funestar  la  terra. 

‘ ’ ✓ . 

Ma  volge  in  oggi  ’1  dodicesim’  anno 

Che  il  sol  feconda  i tuoi  allori  e avviva. 

E , siccome  non  sempre  ba  premio  il  merlo , 
Gilè  più  s'opprime  quanto  più  rifulge, 

Quasi  che  infausto,  non  propizio,  fusse, 
Così,  compreso  da  stupore,  il  mondo 
Ammira  in  te  mille  crescenti  onori 
Che  più’  de  1'  altre  fan  salir  tua  stella. 

* Natalizio  e onomastico  del  protagonista. 
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G 1 8 SETTEMBRE. 

Ah!  che  sana  se  da  la  tomba  avita 
Un  solo  istante  i cari  tuoi  parenti, 
Precocemente  a l’amor  tuo  furati , 

Erger  potesser  le  onorate  fronti  ; 

E,  testimoni  de  le  palme  illustri 
Che  in  poco  d’ora  il  ben  amato  figlio 
E in  verde  età,  con  prematuro  senno, 

A coglier  giunse,  udissero  le  genti 
Grande  appellarti,  e pender  da  un  tuo  cenno 
In  atto  umil  vedessero  a te  innante 
Intero  il  popol  infra  cui  nascesti!! 

Oh  quanti  affetti  desteriansi  in  quelle 
Alme  sublimi , venerande  e pie  ! 

Elle  ti  miran  da’  lor  seggi  eterni. 

Ti  mirano  maggior  de  gli  avi  tuoi. 

Priegan  fors’ anco  sovra  te,  nel  grave 
Ed  arduo  incarco  ciré  si  volle  imporle. 

Lume  , consiglio  , aita  alta  d'  un  Dio  ! ! ! 

Ma  basso  non  è in  lor  occhio  mortale  ! 

t - ' 

Deh!  perdona,  o Signor;  d’imagin  tristi 
Dì  non  è questo;  sol  di  gioie  il  core 
Oggi  s’ inebbrii  : di  memorie  grate 
E del  fulgor  si  parli  onde  sei  cinto. 

Grande  se’Tu , che  de  la  Dora  in  riva 
Infra  i prodi  campioni  ascritto  fosti 
Che  per  la  Fede  militerò  un  tempo. 

Grande , poi  che  tre  successor  di  Cristo 
D’ordini  insigni  ti  fregiaro  il  petto. 

Grande  Tu  sei,  chè  ne  la  reggia  occupi 
Infra  i magni  vegliardi  il  maggior  loco. 

Se’  Grande , però  che  nel  gran  Consesso 
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SETTEMBRE.  f)  I <j 

Che  de  lo  Stato  la  ragion  discute 
Hai  scanno  e voto  , e sentenziar  ti  lice. 

Sei  Grande  altin , che  de  la  patria  terra 

I fati  reggi,  e sol  da  lui  dipendi 

Che  a gli  altri  impera  e da  null'uom  dipende. 

Ma  ben  più  Grande  sei,  aliò  non  t’  abbaglia 

II  rifranto  su  te  splendor  del  trono  ; 

E non  t’  offusca  o ti  sovverte  i sensi 
Prestigio  di  poter , ma  integri  e puri , 
c«  Di  legge  e di  virtù  vindice  e servo, 

Serbasti  i modi  tuoi  cortesi  e onesti. 

Più  Grande  sei,  perchè  del  suol  natio 
A cor  li  stanno  le  bisogne,  e giovi 
Sino  a che  dato  di  giovar  ti  sia. 

Chè  più  presto  a esaudir  che  a dare  ascolto , 
Sollievo  porgi  al  misero  che  implora  ; 

E il  torbido  livor  sprezzi  e conquidi 
De  gli  emuli  orgogliosi , avversi  ognora 
A chi  sorride  a la  sventura , e in  seno 
Nobili  germi  di  pietade  alligna. 

Perchè , la  colpa  a prevenire  intento , 

Qual  padre  e amico  i traviati  assenni; 

£ se  t’ astringa  debito  tremendo 
La  tua  mano  a gravar  di  magistrato, 

Sangue  ti  gronda  il  cor  di  cittadino. 

Perchè  con  ciglio  arguto,  onniveggente, 

Il  fallo  scemi , e lo  correggi  a l’uopo, 

Nel  ricco  audace  che  a l’ inopia  insulta , 

Come  ne  l’uom  privo  di  censo  e nome  : 

Mentre  Tu  senti  che  a la  legge  in  faccia 
Siam  tutti  eguali  e pari  dritto  abbiamo  ! 

Più  Grande  sei,  perchè  mertar  sapesti, 


Digitized  by  Google 


620 


SETTEMBRE. 


Ne  lo  scabroso  a te  commesso  ufficio, 

( Per  un  prodigio  inusitato  e nuovo) 

Le  laudi  e il  benedir  del  popol  tutto, 

Cile  meglio  cede  a chi  più  mite  il  regge, 
£ per  te  impara  che  dolcezza  e amore 
Scemano  del  servir  la  pena  e 1'  onta. 

Per  queste  doti , in  che  verace  siede 

Grandezza  d’alma  ed  eccellenza  insieme, 
Fama  ti  giida  egregio,  e in  liti  strani 
Alto  di  te  fa  risuonare  il  nome. 

Ma  assai  più  moveria  l’ali  sonanti 
Se  nota  fusse  tua  virtute  esimia 
Oude  alleviar  la  sorte  mia  ti  piace 
In  remote  contrade,  ed  ahi  sciagura! 

Da  orrevol  posto  come  che  rimosso 
Per  Parli  inique  di  più  iniqui  spirti, 

Or  codardi , or  audaci , abbietti  sempre  ; 
Se  conte  fosser  le  pietose  e care 
Elargizioni  a mio  favor  disposte 
Ad  ogni  luna,  in  singoiar  sistema 
Giacché  uopo  non  è d' impulso  o avviso 
A rammentar  che  nel  bisogno  io  verso! 
Ma,  quale  in  lungo,  angoscioso  viaggio 
Per  solingo  diserto  il  pellegrino, 

Clic  molte  fiate  quel  cammin  percorse, 
Conscio  del  fonte  che  di  là  non  lun^e 

O 

Natura  aprio  di  fresco  umor  copioso, 

La  gita  affretta  per  l’usato  calle 
Sotto  la  sferza  di  cocente  sole, 

L’ansia  del  core  e l’alidor  molesto 
De  le  fauci  durando;  c il  sospirato 
Loco  raggiunto  alfin  , cupido  il  labbro 
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IIITC1BHE.  Cai 

Tuffa  ne  l'onda,  e ne  ritrae  ristoro 
Immenso,  inesauribile,  soare  ; 

Tale,  al  tcrmin  preGsso,  a me  perviene 
Del  tuo  splendido  cor  l’atto  mirando, 

Nel  punto  istesso  onde  le  mie  ferite , 

Fatte  da  lungo  duol  più  acerbe  c crude, 

Morte  darian , se  Tu  non  dassi  vita. 

Che  più?  Non  sei  per  tanti  pregi  Grande , 

Anzi  maggior  di  quanti  Grandi  ha  il  mondo?.. 
Ah!  vivi,  o mio  Signor,  felice  vivi 
A far  felice  altrui;  e sì  bel  giorno 
Cent' altre  fiate  il  Sol  ti  scorga  e adduca. 

Marco  Ma  Licori  V ecchj. 
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SETTEMBRI. 


INSETTI. 


Fjnessj  Urticje,  Ochs.  — Pjfilio  Unric je,  Limi., 
detta 

Farfalla  della  ortica. 

Questo  lepidottero  diurno,  comunissimo  in  tutta  la  bel- 
la stagione,  ha  le  ali  superiori  lionate,  marginate  di  nero, 
con  lunule  turchine,  con  tre  punti  neri  sul  disco,  e con 
uua  macchia  candida  alla  cima , le  inferiori  brune  alla  base. 

Il  punto  inferiore  del  disco  delle  sue  prime  ali  è as- 
sai grande,  e lumeggiato  di  giallo  esternamente. 

Trovasi  sulla  ortica  e su  qualche  altra  pianta. 

Vedi  la  Tav.  L , ov'è  rappresentato  di  grandezza  na- 
turale. 


Pjfilio  Pule  , Lino.  — Colijs  Edvsj , Ochs, 
detta 

Farfalla  Eddsa. 


Questo  bel  lepidottero  diurno  è superiormente  di  color 
fiorrancio,  con  un  largo  margine  nero,  più  stretto  nelle 
ali  inferiori.  Di  più,  le  ali  superiori  hanno  nel  loro  mezzo 
una  macchia  nera  rotonda , che  stacca  sul  colore  fiorran- 
cio, e le  inferiori  una  macchia  lionata , assai  vivace.  Sotto 
è gialla , specialmente  alle  ali  superiori,  col  punto  nero 
su  queste,  e con  quello  lionato,  ma  biancastro  nel  mezzo, 
sulle  inferiori.  Non  ha  sotto  il  margine  nero , e tutto  il 
contorna  delle  ali  finisce  in  un  orlo  lionato  rossastro.  Le 
zampe  sono  dello  stesso  colore  lionato,  come  pure  le  an- 
tenne; Questa  farfalla  trovasi  su  diverse  piante,  e parti- 
colarmente sul  citiso. 

Vedi  la  Tav.  LII.»  nella  quale  si  è rappresentalo  di 
grandezza  naturale* 


OTTOBRE. 


t 


Evoc!  da  lunge  replicare  ascolto 
Di  pargoletti  satiri  una  schiera  , 

Che  vien  con  vario  gesto  e vario  volto; 

E chi  sventola  a Paure  una  bandiera 
Di  corimbi  e di  pampini  contesti. 

Chi  lancia  un  pomo  che  li  par  di  cera. 

Chi  s'inerpica  lieto  a i salci  agresti , 

Chi  si  getta  nel  rio  tornaudo  a guazzo. 

Chi  tinto  ha  il  volto  ed  umide  le  vesti. 

Chi  muove  un  salto,  e chi  caprigno  lazzo; 

£ in  mezzo  ad  essi  il  vecchiarei  Sileno, 

Del  festoso  drappel  mastro  e sollazzo. 

Tatti  godendo  del  tempo  sereno, 

"Se  la  stagion  che  ogni  sudor  corona. 
Vengono  ad  invitar  de' boschi  in  seno 

La  Diva  , che  ormai  tacita  abbandona 
Le  già  fiorenti  sue  province,  e fama 
E che  vada  a bear  più  mite  zona; 

E come  fa  colui  che  alletta  e chiama 
La  passerelta,  a lei  mostrando  i figli, 

E diedro  a sé  la  trae  di  lor  per  brama; 

Cosi  porta  ciascuu  bianchi  e vermigli 
Fior  di  quei  che  nudrl  la  scorsa  state, 

Onde  Amore  a venir  la  Dea  consigli. 

Ricci  , Georg.  de'Jìor.y  tan.  XIX. 

E <T  uo[X>  in  questo  mese  esporre  al  sole  i vasi  delle 
Primule  auricule,  delle  Camcllic , dei  Metrosideri  , e di 
molte  altre  specie  che  nella  calda  stagione  eransi  tenute 
all'ombra. 

Sarà  necessario  avvicinare  alle  stufe  , ai  tiepidarii  e 
alle  aranciere  le  piante  in  vasi , che  ivi  debbouo  passare 
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l' inverno  per  godere  della  temperatura  die  loro  sarà  op- 
portuna. 

Si  trapiantano  i margotti  dei  Garofoli.  Si  seminano 
diverse  piante  da  fiore , sì  annue  che  bienni , come  Fiori 
cappucci,  Papaveri,  Lunarie,  Amorini,  e molle  altre. 

Seminansi  pure  le  rose,  i Craleghi , Nespoli,  Pruni, 
ed  altri  alberi  e arbusti  dei  quali  cransi  nei  mesi  prece- 
denti raccolti  i semi. 

Si  piantano  parimente  i Ranuncoli,  i Grangialli,  le 
Roselline,  gli  Anemoli,  i Tulipani. 

Pianinosi  talli  di  rose,  i quali  gettano  facilmente  ra- 
dici. 

Si  esaminano  le  stufe,  i tiepidarii  e le  aranciere  per 
rimetterle  in  buono  stato,  secondo  che  richiede  il  bisogno. 

Si  ammassano,  per  ridurle  in  terriccio,  le  foglie  di  varie 
specie  d'alberi  e di  piante  che  in  questo  mese  cominciano 
a cadere*,  lo  che  pure  obbliga  a spazzare  spesso  e a tener 
ben  pulito  il  giardino. 

Si  ricevono  e si  fanno  spedizioni  di  piante. 

11  bisogno  dell' annaffiatura  è diminuito  d'assai;  ma 
con  tuttociò  couvicne  osservare  che  le  piante  in  vaso  non 
si  prosciughino  troppo. 

Restano  tuttavia  a raccogliersi  molti  semi , come  delle 
Solidago,  degli  Aster,  delle  Zinnie,  ccc. 
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PIANTE 

CH3  UH  SUSSI. 


NOME  LATINO. 

Amaryllis  Atamasco. 

Belladonna. 

undulata. 

Aster  Novae  Angliae. 

sericeus. 

Bignonia  grandiflora. 

Cactus  speciosus. 
Chrysanthemum  indicum. 
Colchicum  autumnale. 
Cosmea  bipinnata. 

Eucomis  panciata. 

regia. 

Globba  nutans. 

Hibiscus  syriacuSyJl.  pi.,  albo. 

fi.  pi. , violaceo. 

Indigofera  bilabiata. 
Lagerstroemia  indica. 
Lontana  aculeata. 

Passiflora  princeps. 

Phlomis  leonurus. 

Salvia  aurea. 

formosa. 

leucantha. 

Teucrium  betonicaefolium. 
Oltre  diverse  altre. 


HOME  VOLGARE. 

Amarillide  a fior  piccolo. 

Belladonna. 

-■  ■ ■ a fiori  crespi. 
Adonide  della  Nuova-Ingliil- 
terra. 

a foglie  rasate. 

Bignouia  a fior  grande. 

Catto  a fior  rosso. 
Crisantemo  indiano. 

Colchico. 

Cosmea  a fior  rosso. 
Eucomide  lunga. 

regia. 

Globba. 

Ibisco  della  Siria  a fior  bian- 
co, doppio. 

a fior  violetto,  doppio. 

Pianta  dell’  Indaco. 
Lagerstroemia  delle  Indie. 
Lantana  aculeata. 

Passiflora  a foglie  d’ellera. 
Leonuro. 

Salvia  color  d’ oro. 

— — formosa. 

leucanta. 

Erba  francesca. 
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AMARYLLIS  ATAMASCO. 

HEXANDRIA  MONOGXNIA. 

Amjrtllis.  Corolla  varia  exapetaloidea , aequalis , iV- 
regularis.  Filamento  fauci  tubi  inserta , declinata . 
Spalila  bifida  uni/lora,  pistillo  declinato.  Habitat  in 
Virginia. 

AxjRXLLtS  ÀTAMJSCO  , 

detta 

AsUtlILLlDE  * FIORE  PICCOLO. 

Ne  corso  di  quest'opera  si  è già  data  l’ etimologia  del 
nome  di  questo  genere. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  nella  Virginia, 
d’onde  ci  venne  da  lungo  tempo  recata.  Produce  in  ot- 
tobre graziosi  fiori  bianchi  nella  parte  interna  e di  color 
carnicino  nell'esterna,  i quali  succedonsi  per  un  mese  e più. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi:  la 
quale  operazione  dovrà  farsi  in  aprile. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, ma  nell’inverno  occorre  tenerla  nel  tiepidario. 

SUO)  USUA. 

Fulgore. 

Di  gentil  vivacità. 
Poverina!  elle  farà? 

Il  mondaccio  accuserà 
Di  crudele  infedeltà, 

E,  prudente,  s’asterrà 
Dal  vagar  per  la  città.  . 
Gazzadi,  Epigrammi. 


Il  fulgor  de  la  beltà 
È un  balen  che  splende  e va. 
Amarillide  lo  sa. 

Ier  fioriva  in  lei  l’età: 

Oggi,  oh  qual  diversità! 
Punto  in  volto  più  non  ha 
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AMARYLLIS  BELLADONNA. 

BEXAITDRIA  MOIfOG  TNIJ. 

Amjrtllis.  Corolla  varia,  hexapetaloidea , irregula- 
ris.  Filamenta  fauci  tubi  inserta,  declinata.  Foliis 
acute  canaliculatis,  obtuse  carinatis,  glaberrìmis.  Spa- 
lila multiflora.  Habitat  in  Surina. 

Akjrtlux  Belljdossj, 
detta 

ÀjMllLLlDE  BeLLADOSIU. 


N-  Surinam  cresce  spontanea  questa  bellissima  specie, 
che  da  gran  tempo  si  conosce  e si  pregia  nei  nostri  giar- 
dini pei  vaghissimi  suoi  fiori  rossi , i quali  sbocciano  in 
ottobre  e protraggono  la  loro  fioritura  a un  mese  e più. 

Dopo  terminata  la  fioritura,  getta  dalla  terra  le  sue 
foglie,  le  quali  sono  di  figura  canalicolate,  ottuse,  crenate, 
liscio , di  un  gaio  color  verde  alla  pagina  superiore , e di 
un  tono  molto  più  chiaro  alla  inferiore.  Seccansi  nel  mese 
di  giugno. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi: 
operazione  che  dovrà  farsi,  terminata  la  fioritura.  La  terra 
grassa,  arenosa,  è la  più  confacente  alla  sua  vegetazione, 
prosperando  in  pien'aria  ed  in  qualunque  situazione. 
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Peritami. 

Idilio. 

FILENO  e CLORI. 

Fil.  Ma  dove  il  piede  frettolosa  e sola 

Rivolgi , o Clori?  Sostati  un  momento 
Ed  ascolta,  te  ’n  prego,  una  parola. 

Cl.  Pur  che  a dir  tu  non  sia  prolisso  e lento, 
Udirti  ho  caro.  Al  bosco,  ove  mi  aspetta 
La  mia  Dalinda  , ho  da  guidar  l’armento. 

Fil.  Ma  se  tanto  in  te  stimola  ed  alletta 

Il  volere  e il  desio  , più  eli’  altri  al  mondo 
Questa  Dalinda  ti  sarà  diletta. 

Cl.  Buona  e cara  qual  è , no  ’l  ti  nascondo, 

L’amo  quanto  me  stessa  , e allor  che  sono 
Con  essa  al  pasco  ho  sempre  il  cor  giocondo. 

Spicciati  adunque;  parla. 

Fil.  Ed  io  son  buono. 

Me  ’l  credi,  e ho  qualche  garbo.  Or  tu  vorrai 
De  la  tua  compagnia  negarmi  il  dono  ? 

Cl.  Un'altra  volta:  nè  per  mal  lo  avrai; 

Ch’ esser  promisi  con  l’amica,  e io  soglio 
Inutilmente  non  prometter  mai. 

Fil.  Bella  dote  da  averne  un  bell’orgoglio! 

Ma  un  istante  mi  dona  , o pastorella  : 

Un  gran  segreto  confidarti  io  voglio. 

Un  gran  segreto,  o Clori. 

Cl.  Ebben  , favella; 

T1  ascolterò. 


ottoib  b.  òag 

FU.  Sappi ...  ma  in  pria  prometti 

Cile  benigna  sarai  come  sei  bella. 

Cl.  Misteriosa  in  ver  de' tuoi  concetti 

È la  forma,  o File»:  parla,  se  vuoi 
Nel  cor  li  accolga,  con  più  chiari  detti. 

Fi!.  Sappi,  o Clori  gentil,  sappi...  ma  poi 

Se  te  ne  offendi?-  oh  cieli  che  fu?.,  già  l'ira 
Ardere  io  veggio  ne’begli  occhi  tuoi. 

Cl.  Non  intendo  chi  sol  mulo  sospira. 

Un  altro  di:  corro  a Dalinda  intanto, 

Clic  del  ritardo  mio  forse  si  adira. 

Fil.  Deh!  non  partir:  sappilo  al  fine...  Oh  quanto 
Mi  perito  e confondo!  Aprirti  io  bramo, 

O Clori , il  cor:  ma  fàscino  od  incanto 
M'annoda  il  labbro:,  e mentre  ch’io  ti  chiamo 
Per  tema  or  gelo,  or  per  desire  avvampo; 

Ma  lo  dirotti  ornai...  sappi...  ch’io ...  t'amo. 
Disse;  poi  sparve  in  mru  che  guizza  un  lampo. 

Gazzadi. 
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AMARYLLIS  UIVDULATA. 

BEXANDRIA  MONOGYNIA. 

Amaryllis.  Corolla  varia , hexapetaloidea  , irregolari!. 
Filamenta  fauci  tubi  inserta , declinata.  Petalis  linea - 
ribus  canaliculatis , undulatis.  Habitat  ad  Caput  Bo- 
nae'Spei. 

Am  JBTLLIS  CUDÙ LATA  , 


detta 


AmAHILLIDE  .4  FIORI  CRESPI. 


I in  specie  di  cui  trattasi  cresce  spontanea  al  Capo  di  Buo- 
na-Speranza.  È di  bell'or na  mento  ai  nostri  giardini,  nei  quali 
è conosciuta  da  gran  tempo , coi  vaghi  suoi  fiori  camiciai 
che  succedono  nel  mese  di  ottobre  e continuano  per  oltre 
un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  lineari,  canalicolate,  di  un  bellis- 
simo color  verde  ; spuntano  dalla  terra  in  settembre  c si 
seccano  nel  mese  di  giugno. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi \ U 
quale  operazione  dovrà  farsi  nel  mese  di  settembre,  come 
pure  in  marzo. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione , desiderando  esser  difesa  dai  freddi  invernali  me- 
diante il  tiepidario. 


Digitized  by  Googli 


ottobre. 


63i 


USO  81  A. 

Pensieri  sublimi. 

Con  enfatica  voce  declamava 

ditone  un  giorno  di  un  cotal  le  rime; 

E ad  ogni  tanto,  oh  bravo!  oh  bel!  sciamava. 
E a me:  che  parti?  È una  de  le  prime 
Penne.  — Sarà:  ma  oscuro  a me  sembrava.  — 

10  dirotti  il  perchè:  gli  è stil  sublime.  — 

Pur  tosto  intendo , abbenchè  un  po’  ignorante, 

11  sublime  di  Omero  e quel  di  Dante  ! ! 

Gaezìdi,  Epigrammi. 
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ASTER  NOVAE  ANGLIAE. 

SYIfGEFESlA  SUPERFLUA. 

Aster.  Calyces  inibricati , squamile  injeriores  patulae. 
Corollae  radii  pìures,  sappiti}  decerti.  Recepì  acuì  um 
nudimi , scrobiculatum.  Pappus  simplex.  Folìis  lan- 
ceolati}, arnplexicaulibus , integerrimi s,  basi  aurica- 
latis , caule  piloto , strictn  \ floribus  terminalibus  con- 
Jertis , calycinis  squami.}  laxis , colo  rat is , lanceola- 
ti}, disco  longioribus.  Habitat  in  Nova-Anglia , 
Aster  Noesb-Arolije  , 
dello 

Ano >1  DE  DELLA  NuOVA-IsGHILTEttEA. 

!P iù  sopra  si  è data  l'etimologia  di  questo  nome. 

È da  gran  tempo  conosciuta  presso  di  noi  la  presente 
specie,  che  cresce  spoulauea  alla  Nuova-Inghillerra,  ed  ab- 
bellisce i nostri  giardini  co' leggiadri  suoi  dori  celesti  cupi, 
che  succedono  uel  mese  d'ottobre,  continuando  per  oltre 
un  mese  la  loro  fioritura. 

Perde  le  frondi  nel  mese  di  novembre,  e le  rimette 
in  marzo. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  ainplessicauli,  intere, 
ouriou late  alla  base,  di  un  bellissimo  color  verde. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici , nel  mese  di  marzo. 
La  terra  comune,  ingrassala,  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  prosperando  in  pien'aria  ed  in  qualunque 
situazione. 

Mordacità. 

Nessuna  cosa  e nessun  uotn  gli  piace, 

E tutto  e tutti  con  lingua  mordace 
Biasima  Djvo:  uè  di  sé  pur  tace. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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ASTER  SERICEUS. 

SYNGENESIA  SUPERFLUA. 

Aster.  Calyces  imbricati , squamae  inferiore!  patulae. 
Corollae  radii  plures.  Saepius  decerti.  Foliis  oblongo- 
lanceolatis , sessilibus , integerrimi s , trinerviis,  sericeo- 
tomentosi! , caule  gracili , decombente  ; ramis  subuni- 
jloris.  Habitat  in  America  Boreali. 

Aster  sericeds  , 
detto 

Adonide  a foglie  basate. 

ir 

Ci  questa  specie  originaria  dell' America  boreale,  ove 
cresce  spontanea-,  e solo  da  circa  vent'anni  è stata  intro- 
dotta nei  nostri  giardini.  I suoi  fiori,  che  succedono  in 
ottobre,  sono  celesti. 

Bellissimo  è l'abito  delle  sue  foglie,  bislunghe,  lan- 
ceolate, rasate  come  se  fossero  di  drappo  di  seta , le  quali 
seccansi  ai  primi  di  novembre , e riproduconsi  nel  mese 
di  marzo. 

Si  propaga  col  dividere  in  ottobre,  od  anche  in  marzo, 
le  sue  radici. 

La  terra  comune  di  giardino,  ingrassata  con  porzione 
di  concio  e terriccio,  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione. Prospera  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

L'amata  è sempbe  bella. 

È bello  il  giorno 
In  su  l'aurora; 

Di  fiori  adorno 
Lieto  innamora. 
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Ma  del  Sol  la  luce  torrida 

Quando  volge  altrove  il  piede, 

Mesto  si  vede 

Con  la  faccia  oscura  ed  orrida; 

£ la  mia  pastorella 

0 sia  lieta,  o sia  mesta  , è sempre  bella. 

È bello  il  cielo 
Quando  sereno 
Senza  alcun  velo 
Ne  scopre  il  seno. 

Ma  qualora  avvien  clic  fulmini 
Il  rigor  di  Giove  irato, 

Il  ciel  turbato 

M,i  spaventa  co’ suoi  fulmini; 

E la  mia  pastorella 

Sia  serena,  o turbata,  è sempre  belli. 

È bello  il  mare 

Se  l’ aure  han  posa  , 

E in  calme  care 
Tranquillo  posa. 

Ma  se  l’ onde  al  ciel  s’ avventano 
Cui  percuota  Euro  disciolto, 

Sdegnato  ha  il  volto, 

E ’l  nocchier  Tonde  spaventano,- 
E la  mia  pastorella, 

Sia  tranquilla  , o sdegnala,  è sempre  belli. 
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0 Filli , che  sei 
Vivace , modesta  , 

Tu  lieta , tu  mesta 
Mai  sempre  mi  bei-, 

Di  questi  occhi  miei 
Veizosa  pupilla 

1 Mai  sempre  adorata , 

Serena , turbata 
Sdegnata,  tranquilla: 

Di  guancia  sì  vaga  , 

Che  tanto  m’appaga , 

Men  bello  mi  pare 

Lieto  dì , ciebseren , tranquillo  mare. 

Men  bel  non  può  fare 
Tuo  nobile  aspetto 
Timore,  dolore, 

Rigore,  dispetto. 

Che  un  torbido  affetto 
Superbo  e ritroso , 

Acerbo  o sdegnoso, 

Avaro  o rubello, 

Basta  che  sia  di  Filie , è sempre  bello. 

De  Lemese. 
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OTT  OBRE. 


BIGIONI  A GRANDIFLORA. 


D/D  YK  AMI  A ANGTOSPERMA. 

Biononu.  Calyx  quinquefidi^ , cyathiformis.  Corolla 
/auce  campanulata,  quinquefida,  subtus  oentricosa.  Si- 
liqua bilocularis.  Semina  membranaceo-alata.  Foliis 
coniupatis  , cirrhosis  ,foliolis  oblongis  , utrisque  acu- 
tis , corymbo  trifido  terminali.  Habitat  ad  Caracas. 

Bignonis  ghjk ni fi.oiij. 
detta 


Bignonia  a fior  grande. 


I 


» 


I genere  Bignonia  fu  dedicato  alla  memoria  del  celebre 
abate  Giovan  Paolo  Biguon,  bibliotecario  del  re  di  Fran- 
cia , nato  nel  1662,  morto  nel  1 7^3.  Ei  fu  l'amico  e l'ap- 
poggio di  tutti  i letterati  suoi  contemporanei,  e partico- 
larmente di  Tournefort,  che  dedicogli  per  gratitudine  que- 
sto genere. 

Questa  pianta  cresce  spontanea  al  Caracas , d'onde  ci 
fu  recata , sono  circa  vent’  anni,  ad  ornare  i nostri  giardini 
mediante  i bellissimi  suoi  fiori  rossi , che  succedono  in  ot- 
tobre e continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  coniugate,  cirrose;  le  foglioline  sono 
bislunghe,  acute,  di  un  vaghissimo  color  verde  nella  pa- 
gina superiore,  e di  un  tono  più  chiaro  nell’  inferiore  : 
esse  cadono  alla  metà  di  novembre,  e riproduconsi  nel 
mese  di  marzo. 

La  terra  grassa , argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione. 
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Propagasi  per  margotti:  la  quale  operazione  dovrà  farsi 
nel  mese  di  aprile,  tagliandoli  nell’ottobre,  nella  qual  epoca 
avran  gettate  le  loro  radici. 

Vive  in  pien’  aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  tav.  LV.*  ne  diamo  la  figura,  ridotta  a un  terzo 
della  sua  grandezza  naturale. 

XttlBILKIfUt. 

Conforto  amichevole, 

D’  AMICHEVOLE  CONFORTO 

Io  son  qui  parlante  emblema. 

Chi  lo  porge  con  trasporto 
D’ accostarsi  a me  non  tema  ; 

Ma  chi  il  nega  è in  odio  al  ciel  ; 

Non  s’approssimi  il  crudel. 

A quel  dotto  generoso 
Che  l’avea  beneficato 
D’un  botanico  famoso 
Cousacravami  il  cor  grato. 

L’ un  così  l’ altro  onorò  ; 

L’ un  cosi  l' altro  eternò. 

Di  B ignori,  di  Tournefòrte 
I gran  nomi  sotto  il  sole 
Sempre  avran  l’ istessa  sorte  : 

£ fin  che  tra  piote  aiuole 
La  Bìghonia  fiorirà 
D' amendue  si  parlerà. 

' Gazzadi  , Fantasie. 


Digitized  by  Google 


638 


OTTO B ni. 


CACTUS  SPECIOSCS. 


TCOSANDRIA 


VOGYN/A. 
A . 


1 Atqjvo  i 

Cjcrrs.  Calyx  monophyllust  stjfkrus  » imhricatus.  Pe- 
lala numerosa,  multiplici  serie : t interiora,  sunjora. 
Stigma  ì imiti  fi'lum-  Bacca  umbilicata , polytpermn. 


Flores  magni  coccinei . Habitat  in  Jamaicn , 
Cucrvs  SPECSOSVS  , 


detto 


Catto  a non  aosso 


Il  noine  Cactus  fu  imposto  da  Teofriasto  aÌT  mia  pianta 
spinosa  cd  alimentare  die  cresce , ei  cWce , specialmente  in 
Sicilia.  1 moderni  lo  hanno  applicato  ad  un  genere  di 
piante  spinosissime,  alcune  delle  quali  possono  sortir  di 
cibo. 


É stala  di  recente  introdotta  nei  nostri  giardini  questa 
leggiadra  pianta,  che  cresce  spontanea  alla  Giammaica.  Essa 
produce  fiori  di  un  rosso  tanto  viro  , che  guardandoli  offen- 
dono quasi  la  vista  e inantengonsi  in  fiore  per  lo  spazio 
di  cinque  o al  più  sei  giorni.  I suoi  rami  sono  tetragoni, 
spinosi,  e piantandosi  i medesimi  in  una  terra  arenosa, 
ottiensi  la  propagazione  della  pianta.  Gettau  essi  facil- 
mente radici , purché  sieno  tenuti  in  luogo  asciutto,  acciò 
non  vengano  a marcire. 

Nella  stagione  invernale  convicn  tenerla  nella  stufa. 

Se  uc  dà  la  figura  nella  tav.  LVI.*,  ridotta  alla  metà 
della  grandezza  naturale. 
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CACTUS  STECIOSUS, 

CACTO  A XI OR  ROSSO. 
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Sospiro. 


Sospir  dolente,  figlio 
Del  grave  affanno  mio, 

Che  a forza  uscisti,  oh  Dio  ! 
Da  rinfiammato  cor, 

Varca  leggier  le  placide 
Amiche  ombre  notturne 
Su  l'ali  taciturne 
Che  presteratti  Amor. 

Vanne;  le  mura  lasciati 
De  le  cittadi  a tergo, 

Vola  a l’amico  albergo, 

Che  ignoto  a te  non  è. 

Ivi  è la  bella  Fillide, 
Cagion  del  mio  martini; 
Sorprendila,  o sospiro; 

E parlale  di  me. 

Ivi  su  coltri  morbide, 

Riposo  al  corpo  stanco, 

Il  bel  rirgineo  fianco 
Tranquilla  adagierà; 

E forse  in  grembo  a placida 
Dolcissima  quiete 
Con  1’ ali  asperse  in  Lete 
Morfeo  l’ adombrerà. 


Tu,  col  soave  anelito, 

Col  lento  suo  respiro 
Ti  mesci , o mio  sospino , 

E scendi  a bìlie  in  sen; 

E in  fioco  accento  c flebile 
Parlando  al  cor  di  lei , 

Di’  che  un  sospm  tu  sei 
Del  misero  Filen. 

Dille  che  in  cruda  angoscia 
Lungi  da  lei  mi  moro; 

Di’  che  lei  sola  adoro, 

Ma  pace,  oh  Dio!  non  ho. 

Che  irrequieto  palpito 
Nel  petto  ognor  mi  sento; 

S’ è gioia,  s’è  tormento, 
Speme  o timor,  non  so. 

Ah!  se  di  me  l’immagino 
Nel  queto  suo  riposo 
Un  sogno  avventuroso 
Offrisse  al  suo  pensieri 
Se  assorta  in  ianguid' estasi 
Fille  veder  ti  sembra, 

Se  scorgi  in  quelle  membra 
L’ ebbrezza  del  piacer  ; 
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Se  in  rotti  accenti  e rapidi 
Nel  dilettoso  obblio 
Talvolta  il  nome  mio 
Tu  l’odi  proferir} 

No,  non  destarla}  posati 
Su’l  roseo  labbro,  e taci} 
Tu  i caldi  informi  baci 
Prendine,  o mio  sospir. 

Prendili,  e torna  celere 
Pel  noto  aereo  varco} 

A me  ten’  riedi  carco 
Del  prezioso  don. 

O me  beato!  o amabile 
Sospiro  avventuroso  ! . . 
Tanto  sperar  non  oso} 
Troppo  infelice  io  son. 


Ab!  se  nel  sogno  a l’emulo 
Rivai  l’ingrata  Fille.., 

No , la  riscuoti , c dille  . . . 
Ahimè,  che  dir  puoi  tu? 

Fuggi,  o sospia}  dileguati 
AUor  per  l’aer  nero, 

E infausto  messaggero 
Qua  non  tornar  mai  più. 

Anr.uir.LESJ. 
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CHRYSÀNTHEMUM  1NDICUM. 


SYNGEXES/A  SUPERFLUA. 

Cbrtsjntbemum.  Calyx  hemisphaericus , imbricatus 
squamis  marginalibus , membranaceis.  Receptaculum 
nud am.  Pappus  nullus.  Foliis  subpalmalis,  sinuato- 
Irilobis,  dentati s,  stipulati.  Habitat  in  India  orien- 
tali. 


Cbrtsjuthbmvm  IN  DICI’ m , 
detto 

Crisantemo  indiano. 


Il  nome  Chrysanthemum  deriva  dal  greco,  oro , fiore , 
cd  è stato  imposto  a questo  genere  perchè  alcune  specie 
che  lo  compongono  sono  di  un  bellissimo  color  d’  oro. 

E questa  specie  e tutte  le  sue  varietà  di  colore  cre- 
scono spontanee  nell’  Indie  orientali , essendovene  a fior 
bianco,  giallo , rosso  cupo  , roseo , ec. 

Fioriscono  nel  mese  d’ottobre,  e continuano  la  loro 
fioritura  per  due  mesi , servendo  così  di  grande  ornamento 
ai  nostri  giardini , particolarmente  in  una  stagione  in  cui 
poche  piante  sono  in  fioritura. 

Perdono  le  frondi  dopo  terminata  la  loro  fioritura , e 
le  riproducono  in  marzo. 

Possono  propagarsi  con  facilità,  col  dividerne  le  radici 
nel  mese  di  marzo. 

La  terra  comune , ingrassata , è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  prosperando  in  qualunque  situazione. 
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A MOH E OLTRE  ALLA  TOMBA. 

Caro  Dafni,  i giorni  mici 
Forse  presto  avranno  il  fin. 

Sordi  sono  in  ciel  gli  dei 
De’ mortali  su  ’1  destili. 

Se  in  età  così  gioconda 
La  mia  vita  il  fine  avrà, 

La  tua  voce  gemebonda 
La  tua  Dori  chiamerà. 

Ombra  amante,  de  l’Eliso 
L’ aure  chete  spirerò  : 

Ma  pensando  al  tuo  bel  viso , 

Far  ritorno  a te  godio. 

E,  veggendoti  dolente 

Sovra  l’urna  del  mio  fral , 

Ti  dirò  pietosamente: 

Caro  Dafni,  io  fui  mortai. 

T alzerai  dal  tuo  dolore, 

E di  pianto  umido  il  sen  ; 

E dirai:  M1  inganna  il  core, 

O la  voce  è del  mio  ben  ? 

Dir  m’udrai  da  l’urna  allora: 

Non  t’inganna  il  tuo  bel  cor; 

Io  $011  Doride,  che  adora 
Anche  estinta  il  suo  pastor. 

Angela  Veronese. 
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COLCHICUM  AUTUMNALE. 

HEXA1V DIIIA  TRYGI1TIA. 

Colchicum.  Corolla  sexpartita:  tubo  radicato.  Antherae 
incumbentvs.  Capsulae  tres  connexac , injlalae.  Foliis 
planis , lanceolati , erectis  , petali  , ooatis.  Habitat 
in  prati. 

CoLCMICVM  JOTOMNJLB  , 

detto  • 

Colchico. 

Pur  da  la  terra  audacemente  intanto 

Colchica  emerge,  e sotto  al  ciel  turbalo 
Fa  brillar  rocchio  radiante,  scalda 
Il  freddo  sen  de  la  stagion  canuta, 

E col  fulgor  di  sua  beltà  rischiara 
La  buja  sfera.  Tre  pudiche  ancelle 
Seguon  Tardila  ninfa,  e sei  leggiadri 
Garzon,  preda  d’amor,  scorta  le  fanno. 

Darwin,  toc.  cit. 

Dal  nome  della  Colchide , ove , secondo  Dioscoridc,  que- 
sta pianta  cresce  in  gran  copia , deriva  quello  di  Col- 
chicum. 

Quantunque  assai  comune  questa  leggiadra  pianta,  che 
cresce  nei  nostri  prati , serve  nientedimeno  ad  ornare  i 
giardini  coi  bellissimi  suoi  fiori  rosei , i quali  succedono 
iu  ottobre,  e continuano  per  oltre  un  meco  la  loro  fio- 
ritura. 

Le  sue  foglie  sono  piane,  lanceolate,  erette,  e spun- 
tano dalla  terra  dopo  terminata  la  fioritura,  seccandosi 
poi  nel  mese  di  marzo. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi  e col 
sementarla  in  qualunque  terra,  vegetando  in  qualunque 
situazione. 
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IMMODESTIA. 

Se  de  i giovani  è troppo  il  celibato 
Ne  date  colpa  al  secol  depravato. 

Io  porto,  o donne  un'altra  opinione: 

II  vostro  fasto  forae  n’  è cagione. 

Un  poveruomo  ch’oggi  prenda  moglie 

Tanta  immodestia  ha  da  sbramar  di  voglie, 
Tanta  immodestia  ha  da  sbramar  d’umori, 

Che  di  Creso  vorrcbbervi  i tesori. 

Per  fuggir  povertà  dunque  or  conviene 
De  l’imeneo  sottrarsi  a le  catene: 

Chè  non  rimane  altro  miglior  partito. 

È troppo  caro  il  titol  di  marito. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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COSMEA  JBIPINNATA. 

SYNGENESIA  FRUSTRANEA. 

Cosmea.  Calyx duplex,  uterque  monophyllus , octopar- 
titus.  Receptaculum  paleaceum.  Semina  tetragona. 
Pappus  biaristatus,  persistens.  Foliis  bipinnatis  ; fo- 
liolis  lineari- subulatis.  Habitat  in  Mexico. 

Cosmea  bipimnata , 
detta 

Cosmea  a eiob  bosso. 

Cosmea  deriva  dal  greco,  ornato,  e un  tal  notue  è stato 
attribuito  a questa  pianta  per  l’eleganza  del  suo  fogliame 
e dei  suoi  fiori. 

Cresce  spontanea  al  Messico;  ma  da  gran  tempo  ve- 
desi  ornare  i nostri  giardini  co’ suoi  graziosissimi  fiorì  rossi, 
che  sbocciano  in  ottobre  e continuano  per  oltre  un  mese 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  bipinnate,  le  foglioline  lineari , su- 
bulate,  di  un  bellissimo  color  verde. 

Muore  verso  la  metà  di  novembre , e si  riproduce  per 
seme,  col  darlo  in  primavera  a qualunque  terra , vege- 
tando in  ogni  situazione. 


Rabità. 


Sembra  gentile 
Bel  verno  un  fiore 
Che  in  sen  d'aprile 
Si  disprezzo. 


Fra  P ombre  è bella 
L’i stessa  stella 
Che  in  faccia  al  sole 
Non  si  mirò. 

Metastasio. 
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EUCOMIS  PEIVCTATA. 

HEXANDRIA  MONOGYMA. 

Eucomis.  Corolla  infera , sex-parlila , persistere , patens. 
Filamenta  basi  in  nectarium  adnatum  connata.  Cap- 
sula trilocularis.  Semina  ovata.  Scapus  coma  foliosa 
distincta,Jbliis  oblongo-lanceolatis , canalìatlatis.  Ha- 
bitat ad  Caput  Bonae-Spei. 

EcCOMIS  rVNCTJTJ , 
detta 

EcCOMIDE  LUNGA. 


Lia  voce  Eucomis  deriva  dal  greco,  di  bella  chioma , no- 
me allusivo  alla  bellezza  dei  suoi  fiorì. 

Cresce  spontanea  la  presente  pianta  al  Capo  di  Buona- 
Speranza,  e da  gran  tempo  serve  di  ornamento  ai  nostri 
giardini  coi  suoi  graziosissimi  fiori  bianchi  giallastri,  che 
succedono  in  ottobre  e continuano  per  trenta  e più  giorni 
la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  bislunghe,  lanceolate,  canalicolate, 
di  un  bellissimo  color  verde,  macchiate  di  punti  violetti 
nella  pagina  inferiore.  Le  medesime  seccansi  verso  la  metà 
di  novembre , e si  riproducono  in  marzo. 

Si  propaga  con  la  riproduzione  de' suoi  bulbi:  opera- 
zione da  farsi  nel  mese  d’ottobre  o nel  marzo. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, essendo  necessario  tenerla  nel  tiepidario  durante 
1*  inverno. 


Digitized  by  Google 


OTTOBn  E. 


647 


SHUBfclBIA. 

Mortificazione. 

Parlesi  ognor  da  l’ impiombato  vetro 
Dori  mortificata  e d’umor  tetro; 

Cliè  al  volto  la  freschezza  ed  il  colore 
Ed  a gli  occhi  il  vivissimo  fulgore 
Già  s>  vede  mancar , colpa  de  gli  anni. 

Eppur,  del  tempo  non  credendo  a i danni, 

(Oh  come  l’amor  proprio  il  cor  seduce!  ) 

Lo  specchio  accusa  d’una  falsa  tace. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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EUCOMIS  REGIA. 

HEXATi  DRI A MOTiOG  Ti  TU  A. 

Eccomi s.  Corolla  infera,  sex-partita,  persislens,  patens. 
Filamento  basi  in  nectarium  adnatum  connata.  Cap- 
sula trilocularis.  Semina  ovata.  Scapo  cylindrico  ,fo- 
liis  longiformibus,  obtusis  homi  adpressis.  Habitat  ad 
Caput  Bonae-Spei. 

Evcoms  begij, 
dotta 

Eccomide  regia. 

Originaria  anche  questa  specie  del  Capo  di  Buona-Spe- 
rauza  , coltivasi  da  gran  tempo  nei  nostri  giardini.  Pro- 
duce in  ottobre,  fiori  biancastri,  disposti  a spiga,  termi- 
nati in  un  ciuffo  di  foglie  verdi , i quali  mostrami  per  lo 
spazio  di  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie,  lunghe,  ottuse,  cadenti  sopra  la  ter- 
ra , si  seccano  alla  fine  di  novembre  e si  riproducono 
in  marzo. 

Propagasi  per  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi,  opera- 
zione da  farsi  tanto  nell’ottobre  quanto  nel  marzo. 

La  terra  grassa , renosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione;  ma  è d’uopo  difenderla  dal  freddo,  tenen- 
dola in  una  stanza  qualunque. 

IBtlBIfattHMl. 

Terrore. 

Non  concilia  il  terrore 
De  i popoli  l’amore: 

Proverbio  antico.  Eppur  v’  ha  chi  l’obbh'a 
Tra  i Signor  novi,  e batte  un’altra  via. 

Farallo  il  tempo  accorto 
S’  abbia  ragione  o torto. 

G Azzini,  Epigrammi. 
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GLOBBA  NUTÀNS. 

MONANDRI  A MONOGYN/A. 

Gjmbbj.  Caljx  tuperus  trifidus.  Corolla  aequalis,  tri- 
Jida.  Capsula  trilocularis.  Semina  plurima.  Spica 
terminali  pendala.  Foliis  elliptico-lanceolatis.  Habi- 
tat in  India  orientali. 

Globbj  ituTjys, 
detta 
Globba. 

Si  alle  Iudie  orientali  che  alle  Indie  Molucche  si  cono- 
sce col  nome  proprio  di  Globba  la  pianta  di  cui  si  tratta. 

Essa  cresce  spontanea  alle  Indie  orientali,  e coltivasi 
da  gran  tempo  nei  nostri  giardini.  Fiorisce  nel  mese  d'ot- 
tobre , producendo  una  spiga  di  fiori  gialli  penduta,  mac- 
chiati di  venature  rosse,  assai  graziosi. 

Le  foglie  sono  di  figura  ellittica,  lanceolate,  di  color 
verde  scuro,  le  quali  mantengonsi  per  tutto  il  corso  del- 
T anno. 

Desidera  una  terra  pantanosa  , essendo  necessario  innaf- 
fiarla di  frequente.  Prospera  nei  luoghi  .umidi,  ma  convien 
tenerla  nel  tiepidario  durante  l'inverno. 

Nella  tav.  LVII.*  se  nc  dà  la  figura,  ridotta  alla  metà 
della  sua  grandezza  naturale. 
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VlOLAZlOHE. 

Idilio  I.°  ( Vedi  il  II.®  » pag.  65x) 

A contristarli,  o Glori, 

Molesti  obbietti  verran  pur  tra  i fiori. 

Ve' la  Globba;  è giallastra,  oh  tinta  ingrata! 

E di  sanguigne  strisce  appar  macchiata: 

E dove  il  suol  più  giace 

Fra  l’impura  belletta,  ivi  si  piace. 

Ecco  de  1’ uom  l’ immago, 

Glie  quasi  porco  in  brago 
I solando  ogni  pudor  con  turpe  vezzo 
Di  turpi  è immerso  voluttà  nel  lezzo. 

Gazza  di,  Fantasie. 
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H1BISCUS  SYRIACCS. 

fi.  FL.  ALBO. 

MONADEL  Pili  A FOL  Y ANÙRIA. 

Hibiscbs.  Calyx  duplex:  exlerior  polyphyllus.  Stigma- 
ta  quinque.  Capsula  quinquelocularis , polysperma. 
Foliis  cuneiformi-ovatis , trilobis,  dentai is.  Caule  ar- 
boreo. Habitat  in  Syria. 

Hibiscvs  sirijcvs  , Jl.  pi.  albo. 
dello 

Ibisco  bella  Siria  , a fior  busco,  doppio; 


JLla  specie  presente,  che  ha  comune  l'etimologia  del  nome 
coll’  altra  già  descritta  a pag.  468  , cresce  spontanea  nella 
Siria , e serve  da  gran  tempo  di  vago  ornamento  ai  nostri 
giardini,  mercè  i suoi  bellissimi  fiori  bianchi  doppii , che 
succedono  in  ottobre , e continuano  per  tutto  il  corso  del 
medesimo  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  cuneiformi,  ovate,  trilobe,  dentale; 
cadono  nel  mese  di  novembre,  e riproduconsi  alla  fine 
di  marzo. 

Si  compone  in  un  bellissimo  albero , che  elevasi  fino 
all’  altezza  di  circa  diciotto  piedi. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  come  pure  col  pian» 
tare  i suoi  piccoli  rami,  nel  mese  di  febbraio,  i quali 
gettano  facilmente  radici. 

Vegeta  in  pica’ aria  ed  in  qualunque  terra  e situa- 
zione. 
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18 SO  ìli  SU  il. 

Lealtà. 

Ionio  II.®  (Vedi  il  I.“  a pag.  G5o. ) 

Ma  rivolgi  il  bel  guardo  a un  altro  fiore. 

Il  riso  ed  il  candore 
Di  lealtà  lo  abbclla  : 

T' occupa  sol  di  questo , o pastorella. 

Divise  voglie  e perfidi  consigli, 

Pur  troppo  è ver,  guastati  d’Italia  i figli. 

Ma  il  bianco  Ibisco  ti  conforta  e dice: 

Nel  secolo  infelice 

Troverai  qualche  buono,  a cui  nel  petto 
Arda  ancor  de  la  fede  il  santo  afletto- 

. Gazzadi,  Fantasie. 
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IIIBISCUS  SYRIA.CUS, 

PI.  ri..  VIOLACEO. 

MOKA  DEL  PHIA  POL  YAKDRIA. 

II t biscvs.  Calyx  duplex : extcrior  polyphyllus.  Stigmata 
quinque.  Capsula  quinquelocularis , polysperma.  Fo- 
liis  cuneiformi-ooatis , trilobis , dentatis.  Caule  ar- 
boreo. Habitat  in  Syria. 


Ih  biscvs  stbucvs  , Jl.  pi.  violaceo  , 
detto 

Ibisco  della  Siria,  a fior  violetto,  doppio. 

» 

El  pur  molto  tempo  che  coltivasi  nei  nostri  giardini  la 
presente  specie,  che  è,  come  l’altra,  originaria  della  Siria. 

Produce  in  ottobre,  e li  conserva  a tutto  il  mese,  bel- 
lissimi fiori  doppii , violacei. 

Le  sue  foglie,  cunciformi-ovale , trilobe,  dentate,  ca- 
dono nel  mese  di  novembre,  e si  riproducono  alla  fine 
di  marzo. 

Formasene  parimente  un  leggiadrissimo  albero , che 
s' innalza  circa  diciotto  piedi  dal  suolo. 

Si  propaga  mediante  i margotti , come  pure  piantan- 
done i piccoli  rami  nel  mese  di  febbrajo,  i quali  met- 
tono facilmente  radici. 

Vive  in  pien’ aria  , cd  in  qualunque  terra  e situazione. 
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VlOLEHZA. 

Fa’  di  cappello,  or  via  , t’ inchina  a Cajo.  — 

Che  dici  ? Al  vasellaio  ? — 

Al  magistrato,  a Tuoni  d'autorità, 

CIT  ha  di  porti  in  prigion  la  podestà.  — 

S’è  come  dici,  si  ossequierà 
Codesta  sua  terribil  facoltà.  — 

Adunque  non  proraove  in  te  rispetto 
La  maestà  del  contegnoso  aspetto  ? 

£ la  spada,  e la  ciarpa,  ed  il  piumato 
Cappello,  e l’abitone  ricamato?  — 

Pio:  che,  a dirla  a quattr’occhi  e in  confidenza, 
Onde  non  m'abbia  a far  qualche  violenza, 
Benché  fra  tanti  addobbi  ei  sia  ravvolto, 

Sempre  ha  del  vasellaio  e i modi  e il  volto. 

Gazza»  , Epigrammi. 
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INDIGOFERA  BILABIATA. 

VIADELPIflA  DECANDRIA. 

t t • • “ 

Ixdigoferj.  Caljx  patens.  Corolla  corina  utrinr/ue 
calcari  subulato  patulo.  Legumen  lineare , parvu- 
lum , teres , aut  e/uadrangulare.  Flores  purpurei. 
Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

Ikdigoferj  biljbtjtjì 
delta 

PiAirrA  dell’  indaco. 

Il  nome  Indigofera  è formato  <T  indigo,  la  sostanza  di 
questo  nome,  c fero , porto , cioè  pianta  che  porta  l’in- 
daco, che  produce  l’indaco. 

Moltissime  specie  di  questo  genere  nascono  spontanee 
al  Capo  di  Buona-Speranza,  e dalle  foglie  di  queste,  me- 
diante una  preparazione  chimica,  oltiensi  l’indaco. 

Quella  di  cui  trattasi  attualmente  è pure  originaria  del 
Capo  di  Buona-Speranza,  e serve  da  gran  tempo  ad  or- 
nare i nostri  giardini  coi  suoi  bellissimi  fiori  rossi  violetti, 
che  aprono  nel  mese  d'ottobre  c continuano  per  oltre  un 
mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  di  color  verde  biancastro,  e si  man- 
tengono per  tutto  il  corso  dell’anno. 

Si  propaga  mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità, 
e che  nel  mese  d’ aprile  dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa, 
argillosa.  Nell’inverno  è d’uopo  tenerla  entro  la  stufa. 

Ne  diamo  la  figura,  di  grandezza  naturale,  nella 
tav.  LVIIL» 
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OTTOBRE. 


Iktoppo. 

Ma  percliè  a f opra  onesta 
Spesso  Damon  *’  appresta  , 

E a meno  poi  si  resta  ? — 

È chiara:  È sempre  troppo 
Anche  il  più  liere  istopfo 
Ad  uom  de  i piedi  zoppo. 

Gazzsdi,  Epigrammi. 
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LAGER  STROEMI A INDICA. 
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Ljgerstaoemia.  Calyx  sexftdus , campanulatus.  Corolla 
exapetala.  Statuirla  multa.  Capsula  quadrilocularis , 
polysperma.  Petalis  crispis , paniculis  terminalihus. 
Foliis  subrotundo-ovaiis,  aculis , glabris.  Habitat  in 
China. 

Ljoedsiroemu  ixdicj  , 
delta 

Lage&sthoexia  dell' India. 


Il  genere  Lagerstroemia  fu  istituito  in  onore  di  Magno 
Lagerslrocn , naturalista  svedese,  che  fece  venire  dalla  China 
in  Isvezia  molti  oggetti  di  storia  naturale,  dei  quali  Odhelio 
diede  il  catalogo  sotto  il  nome  di  Chinensia  Lagerstroemia. 

Coltivasi  da  gran  tempo  presso  di  noi  questa  leggiadra 
pianta,  che  cresce  spontanea  nella  China,  c forma  un  gran- 
dissimo ornamento  ai  nostri  giardini  coi  suoi  vaghi  fiori 
rossi,  che  si  vedono  in  ottobre,  e continuano  per  tutto  il 
mese  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie,  subrotonde,  ovate,  lisce,  di  un  gaio  color 
verde,  cadono  alla  metà  di  novembre,  divenendo  rosse  prima 
di  cadere,  e si  riproducono  alla  fine  di  marzo. 

Elevasi  dal  suolo  all'altezza  di  circa  dodici  piedi,  ser- 
vendo così  d'ornamento  anco  ai  giardini  cosi  detti  alt inglese. 

La  terra  comunemente  delta  (T  orto , ingrassata  con  por- 
zione di  concio  di  cavallo,  bene  smaltito,  e unita  a un  poco 
di  terriccio  vegetabile,  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione; prosperando  in  picn'aria  ed  in  qualunque  situazione. 


EHUB& ®sa&. 


Benignità. 

Povere  donne!  Vi  sortiva  il  fato 
A deploralo!  stato: 

Gilè  l’ uom,  despota  altiero  , 

Soggiogarvi  ama  ad  un  villano  impero, 

£ con  voce  tiranna 

Or  vi  biasma  , or  vi  spregia,  or  vi  condanna. 
V intitola  lalor  gentili  c belle: 

Poi  qualifica  il  vostro  un  sesso  imbelle. 
Quando  v’ama  è geloso  c coi  sospetti 
De  la  vita  amareggiavi  i diletti  : 

£ quando  non  vi  cura 

Suol  chiamarvi  un  rifiuto  di  natura. 

Siate  con  esso  altiere  e contegnose; 
Chianacravvi  orgogliose. 

Siate  giulive  e balde; 

Vi  chiamerà  spavalde. 

Siate  modeste  c buone; 

Vi  dirà  bacchettone. 

Siate  benigne  alfine; 

Ei  vi  dirà  sgualdrine. 

Clic  più?  Nomar  vuol  cosa  vii?  Da  gonne 
Cosa  la  chiamerà.  Povere  dounc  ! 


Gazzcdi,  Epigrammi. 
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LAJNTANA  ACL’LEATA. 

DIDYNAMIA  AN6I0SPERMA. 

Ljntjaj.  Flores  capitati.  Calyx  obsolete  quadridenta- 
tus.  Corolla  limo  quadrifido,  fauce  pervia.  Stigma  un- 
cinatum  refractum.  Drupae  aggregatae,  nuce  bilocu- 
lari , laevi.  Folia  plerumque  apposita , ovata , subcor- 
data , caule  aculeato.  Habitat  in  America  calidiore. 

Ljstjxj  jcclbjtj  , 
detta 

LARTAnl  ACtJLEATA. 

!P iù  sopra  si  è data  l'etimologia  di  questo  nome. 

Questa  specie  cresce  spontanea  nell’ America  meridionale 
e ci  è da  gran  tempo  nota.  Fiorisce  nel  mese  d’ottobre,  e 
continua  per  oltre  due  mesi  la  sua  fioritura , producendo 
fiori  assai  graziosi,  rossi  crocci,  disposti  a capolino. 

Ila  le  foglie  opposte,  ovate,  subcordate,  di  un  bellissimo 
color  verde. 

I suoi  rami  sono  aculeati;  gli  adulti  sono  scuri,  e i gio- 
vani verdi. 

Propagasi  per  margotti , per  seme  e per  talli. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  ma  è necessario  difenderla  dal  freddo,  tenen- 
dola nel  tiepidario. 

Accortezza. 

Sta  da  me  la  ragion , grida  chi  ha  torto: 
ìo  son , grida  lo  sciocco  un  uomo  accorto. 

Va  nel  mondo  ciascun  su  questo  piè  : 

Vuol  embrare  ciascun  ciò  che  non  è. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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PASSIFLOHA  PRUN'CEPS. 

StOJi ADEL  Pili  A PEIf  TASDRl A 
Pjs.iiflobj.  Corolla  penlapeta/a.  Calyx  quinqueparli- 
lux,  inferni , colorai  us.  Foliis  trilolis , pel  lai  is.  Habi- 
tat in  Cajenna. 

Pjssifcoiix  rnmcnrs , 
detta 

Passifloba  a foglie  d’  ei.leba. 

T Jn  presente  specie,  che  ha  comune  l’ etimologia  coll'al- 
tra già  descritta  a pag.  487,  cresce  spontanea  in  Caicuua, 
d’onde  ci  venne  recata,  circa  quindici  anni  sono,  e fa  parte 
delle  decorazioni  dei  nostri  giardini. 

1 bellissimi  suoi  fiori  rossi  crocci , clic  sbocciano  in 
ottobre  e succedonsi  per  oltre  due  mesi , accoppiali  al  leg- 
giadro abito  delle  sue  foglie  , sempre  verdi , di  figura  tri- 
lobe , peliate  , offrouo  un  magnifico  effetto. 

Propagasi  per  margotti,  che  dovranno  farsi  nel  mese 
d’  aprile. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  Nell’  inverno  è necessario  tenerla  in  stufa. 

Se  ne  vede  la  figura , ridotta  a due  terzi  della  sua 
naturale  grandezza , nella  tav.  LIX.a 

Pazienza. 

Quando  i comuni  guai  piango  e lamento , 

Pazienza!  sempre  a. me  ripeter  sento. 

S’abbia  pure  paziehzi:  io  son  contento; 

Ma  questa  è la  virtù  del  buon  giumento. 

Gazza™  , Epigrammi. 


PASSIFEOBA  PBIALCBPS, 

liUSIirOBA  ATMUK  D’.EIXERA 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Tav  Ut 


FULOMIS  XEOMUJRUS. 

(VUfmrm*  lEO-KIWO. 


Digili2ed  by  Google 


ott  o«  ae. 


GGi 


PIILOMIS  LEONURLS. 

r.  1 • . 

DIDYNAMIA  GtiUfVSPERMA. 

• I • - i ’ 

Palo  vis.  Calyx  angidatus.  Curollae  labium  superiti! 
iucumbens , compressimi , villosum : inferius , latum  in- 
tegrimi. Foliis  lanceolati!  : serralis , caule  fruticoso. 
Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

' ~~  -1-  • “ 

Pa LOUIS  LEONVRVS, 

■4  ».  i 

detto 

Leosono. 


Ija  voce  Phlomis  è formala  dal  nome  greco  del  /’e/- 
bascum , attesoché  parecchie  S|Rcie  del  nostro  genere  Phlo- 
mis  vi  si  assomigliano  per  il  loro  fogl  iarocJ^ 

Produce  questa  vaga  pianta,  originaria  del  Cupo  di 
Buona-  Speratila , fiori  assai  leggiadri,  gialli  erorei,  dispo- 
sti a verticillo,  i quali  succedono  nel  mese  di  ottobre,  e 
continuano  quasi  due  mesi  la  loro  fioritura. 

11  suo  caule  è fruticoso,  elevandosi  all'allezza  di  circa 
quattro  piedi. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  seghettate  sul  margine, 
c mantengonsi  per  tutto  il  corso  dell'anno. 

Propagasi  col  piantarne  i talli  nel  mese  di  giugno,  in 
una  situazione  ombrosa , i quali  gettano  radici  con  molta 
facilità. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  ma  in  tempo  d'inverno  è d’uopo  tenerla 
nel  tiepidario. 

Nella  tav.  LX.*  ne  diamo  la  figura,  ridotta  a due  terzi 
della  sua  grandezza  naturale. 
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SatlBl&SBtA'. 

Adescamento. 

Come  rosa  che  s’apre  su  ’1  mattino 

La  guancia  ha  Crinatea  ridente  e fresca. 

Con  bei  modi  e con  facil  risolino 
Inevitabilmente  i cori  adesca. 

Ma  sempre  certo  e misero  d il  destino 
Di  chi  si  espone  a tanto  amabil  tresca; 

Che  ratto  quando  un  conquistò,  con  scaltro 
Garbo  si  volge  a conquistare  un  altro. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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SALVIA  AUREA. 

DIANDRI  A MONOG  YNIA. 

Silfi  a.  Corolla  ringens.  Filamento  transversa  pedicello 
affiora.  Foliis  subrolundis,  integerrimi r,  basi  ir  un - 
catis , dentati s.  Calyx  eampanulatus , trilobus.  Habi- 
tat ad  Caput  Bonae-Spei. 

Silfi  a ai  rea , 
detta 

Silvia  colob  d'obo. 

E da  gran  tempo  conosciuta  presso  di  noi  questa  specie, 
die  ha  comune  ]’  estimologia  del  nome  coll*  altra  descritta 
più  sopra  ; e i nostri  giardini  ritraggono  un  bell’  ornamen- 
to dai  leggiadri  suoi  fiori  color  d’  oro,  i quali  sbocciano  in 
ottobre , e succedonsi  per  oltre  un  mese. 

Le  foglie,  subrotonde,  intere,  dentate,  biancastre, 
si  mantengono  tutto  1’  anno. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  dovrà  darsi  nei  mesi  di 
aprile  e ottobre  ad  una  terra  grassa,  argillosa,  e col  divi- 
derne i getti,  la  quale  operazione  dovrà  farsi  parimente 
nei  mesi  predetti. 

Nella  stagione  invernale  convien  tenerla  in  una  esposi- 
zione a mezzogiorno,  acciò  il  freddo  non  possa  offenderla. 

YbsalitÀ. 

Lodar  sempre  il  padron,  ben  faccia  o male; 

Ecco  l’ufficio  di  scriltor  venale. 

Fa  di  buon  servo  Cesarin  le  parti  ; 

Tutte  conosce  di  buon  servo  le  arti. 

Devoto,  gitta  a piene  man  gl’incensi; 

Sa  inebbriar  di  chi  lo  paga  i senso 

(tazzai  i , Epigrammi. 
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SALVIA  FORMOSA. 

DIANDRI  A MO.VOGrJVIA. 

Svj.ru.  Corolla  ringens , coccinea.  Filamento  trans- 
verse pedicello  affixa.  Caule  fruticoso , folio  ovata. 

Habitat  in  Mexico. 

Sjcru  forjjosj  , 
della 

Salvia  fossi osa. 

T J:i  presente  specie  cresce  spontanea  al  Messico,  ed  è 
lungo  tempo  che  coltivasi  nei  nostri  giardini.  Produce 
bellissimi  fiori  coccia*  !,  i quali  sbocciano  nei  mese  di  ot- 
tobre , e si  mostrano  per  quasi  due  mesi. 

Elevasi  all’altezza  di  oltre  un  braccio,  divenendo  le- 
gnosa. 

Le  sue  foglie,  ovate,  di  un  guio  color  verde,  si  man- 
tengono tutto  l’anno. 

Propagasi  per  il  seme,  che  dovrà  darsi  ad  una  terra 
grassa,  argillosa;  e piantandone  i talli,  in  una  situazione 
ombrosa  in  tempo  d'estato,  i quali  gettano  facilmente 
radici. 

ISQBILSmfL 

Abbomieuziobe. 

«• 

Non  abbomino  alcun , che  son  sospinto  .1 
Da  la  natura  mia  sempre  a l’ amori 
Ma  , potendo , odierei  l’ uomo  che  ..a  core 
Tradir  l’amico  e incrudelir  su ’l  vinto.  , 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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SALVIA  LEUCANTUA. 

DIANDRI  A MONOGYNIA. 

SjLru.  Corolla  r ingens.  Fìlamenta  transverse  pedicello 
affìxa.  Foliis  lineari-lanceolatis , crenulatis , rugosis  ; 
Jloribus  verticillato-spicatis,  calycibus  tomentosis.  Ha- 
bitat in  Mexico. 

SjLru  LKI  CJXTBJ  , 

detta 

Sìlvia  leuca.vm. 


Spontanea  nel  Messico  cresce  questa  specie,  die  di  là  ci 
fu  recata  da  gran  tempo,  e serve  di  ornamento  ai  nostri 
giardini  mediante  i bellissimi  suoi  Gori  bianchi  tomentosi, 
i quali  succedono  in  ottobre  e continuano  quasi  due  mesi 
la  loro  Goritura. 

Le  foglie  sono  lineari-lanceolatc,  crenulate,  rugose, 
Tcrdi  chiare  nella  pagina  superiore  e di  un  tono  più  chiaro 
ancora  , che  pende  al  bianco , nella  inferiore. 

I suoi  steli,  violetti,  si  seccano  dopo  terminata  la  Go- 
ritura, riproducendosi  subito  dal  cesto  della  pianta. 

Si  propaga  col  dividere  le  sue  radici,  non  che  per  seme. 
Una  tale  operazione  potrà  farsi  nel  mese  di  ottobre,  come 
pure  nel  marzo;  avvertendo  che  per  propagarla  medianto 
il  seme , stagione  più  confacente  si  è quella  della  pri- 
mavera. 

La  l<’rra  grassa,  argillosa,  è la  più  conveniente  alla 
sua  veg  ione,  essendo  necessario  difenderla  dal  freddo 
col  tenerla  nel  tiepidario. 
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OTTOBBB. 


i sub  ostali. 

RlTO&SO  ALLA  FATMA. 

Idi  lio. 

MONTANO. 

Alfiti  ritorno  a i natii  campi , e 1’  aure 
Sento  mie  antiche.  Da  1'  infausto  giorno 
In  che  il  mio  nome  con  tremante  mano 
Fuor  de  1'  urna  sortito  io  m’  ebbi,  indosso 
Un  vestimento  militare  e in  mano 
Barbaro  arnese  che  tuona  ed  uccide, 

Quanti  durai  disastri , e quante  terre 
Corsi , e quante  udii  lingue  ! Alti  palagi , 

E marmorei  delubri,  e splendid’  archi 
Meravigliai:  ma  nel  profondo  core 
La  ricordanza  de  la  patria  terra 
Erami  impressa , e de  1’  umil  mio  tetto 
Il  desiderio.  Ed  ahi  quant’  aria  allora 
Men’  dipartia  ! Sempre  dinanzi  a gli  occhi 
Avca  la  selva  che  freschezza  opaca 
A me  porgeva  ne’  bollori  estivi , 

Il  pampinoso  colle,  a me  di  care 
Frutte  cortese  nel  giocondo  autunno. 

La  verde  prateria  dove  fresch’  erbe 
Pasturava  1’  armento,  ed  il  zolloso 
Campo,  ferace  d’  ubertosa  messe. 

Se  a tranquilla  quiete  i lumi  stanchi 
Io  componea,  com' altri  suol,  non  pugne* , 
Non  trionfi  sognai;  ma  il  gregge  infermo, 
Sradicate  le  piante,  arso  l’aratro. 

Dura  vita  quest’era:  il  dì,  fatiche 
Improbe,  viaggi  disastrosi,  enormi 
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Stenti:  le  poche  notti  a posar  (late, 
Conturbamento  d'agitato  spirto. 

Chi  resister  polca?  Già  le  mie  forre 
Indebolir  sentiva  , e al  cor  doglioso 
Già  dicessava  del  redir  la  speme. 

Volle  altrimenti  il  ciel  : novo  di  cose 
Ordine  surse  e mutò  aspetto  il  mondo. 

Cessò  l'orrida  guerra  , ed  io,  co’  i pochi 
Cui  morte  perdonava,  aliin  giulivo 
Ribevvi  l’aura  del  nativo  cielo, 

E il  suol  calcai  che  mi  raccolse  infante. 

Ma,  ohimè!  qual  tristo  e miserando  aspetto 
Vestir  le  mie  campagne!  Io  più  non  trovo 
Un’ombra  in  esse  di  lor  bello  antico. 

L’aprica  vigna  ov’è?  dove  l’erboso 
Prato?  dove  l’ovile?  e dov’è  l'orto, 

Mia  dolce  cura,  che  in  ogni  stagione 
Cibi  non  compri  a la  mia  parca  mensa 
Liberal  dispensò  ? Non  è più  quello: 

Vi  domina  l’ortica,  inutil  erba, 

E il  tristo  ingombro  di  selvaggi  cardi. 

Ma  que'duo  pioppi  che  sorgean  sublimi 
Su  ’l  rustico  cancel  più  non  li  veggo! 

Strania  man  li  recise,  e sol  gl’informi 
Tronchi  lasciovvi.  Ahimè,  tutto  mi  han  guasto 
La  militar  licenza  e il  crudel  Marte! 

Ma  fu  voler  del  Cielo,  e rassegnato 
Lo  soffro  e non  men’ dolgo,  altra  più  bella 
Cosa,  c miglior  che  vigna  ed  orto  e prato, 
Lasciommi,  ed  io  son  pago,  i miei  diletti 
Parenti  : tuttavolta  è a me  concesso 
Gli  usi  per  essi  udir  de  i tempi  antichi, 

E seguirne  i consigli,  e lor  le  noie 
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Addolcir  de  la  querula  vecchiezza. 

Né  questo  solo  mi  lasciò  Fortuna  : 

Ancor  mi  restan  nerboruto  braccio  , 

Buon  volere  e cor  forte  : ho  ancor  duo  bovi , 
Un  vomcro , una  marra,  ed  altre  volte 
Condussi  ad  ubertà  sterile  suolo. 

Son  io  quel  desso , e da’  miei  dolci  campi 
Benché  lunga  slagion  sinistro  fato 
M’abbia  diviso,  non  ho  già  le  inani 
Divezze  a l’ opre  rusticali , e sempre 

50  far  gl’innesti  e profondar  l’aratro. 

Se  concedami  il  cicl  tanto  di  vita. 

Vedrò  di  queste  glebe  uscir  ricolte 
Come  un  di  rigogliose:  a me  speranza 
Ne  dà  la  pace,  che  allegrar  gran  tempo 
L’ infelice  promette  italo  suolo. 

Non  più  verranno  di  lontana  terra 
Prepotenti  soldati  a dir  : Son  nostre 
Queste  biade:  sgombrate , indi  sgombrate , 
Coloni  antichi  : nè  stranierà  mano 
Sarà  che  sprema  de’  miei  tralci  l’ uve. 

Trovarmi  io  spero  amabile  consorte 
Che  bello  il  volto  ed  abbia  il  cor  più  bello. 
Quando  la  sera  io  tornerò  dal  campo, 
Verrammi  incontro:  la  sudata  fronte 

51  piglierà  di  tergermi  diletto, 

E stringendo  la  mia  con  la  sua  mano 
Mi  dirà:  t’amo  come  il  primo  giorno 
Che  tua  mi  fosti;  goderammi  il  core 
Piangerò  di  piacer , sarò  beato. 

Gazzsdi.  . 
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TELCRILM  BETONICAEFOLIUM. 

D1D  YSAMlA  G YMNOSPERHA. 

Tevcbivu.  Corollae  labium  superius  nullum , ultra  ba~ 
sin  bipartilum.  Stamina  exserta.  Foliis  lanceolati j, 
crenatis , tomentosis  , subtus  incanis , racemis  termi - 
nalibus,  caule  fiorifero^  brachiato.  Habitat  in  Madera. 

TeVCBlICM  BETOmCJEFOLU X , 

detto 

Ebbi  Fbibclsca. 


Il  nome  Teucrium  deriva  dal  nome  di  Tcucrio , princi- 
pe trojano,  che  mise  il  primo  in  uso  questa  pianta. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  in  Madera.  È grati 
tempo  che  si  coltiva  e pregiasi  nei  nostri  giardini  non  so- 
lo per  i suoi  bellissimi  fiori  violetti  chiari , i quali  sboc- 
ciano in  ottobre  e per  oltre  un  mese  continuano  la  lor 
fioritura,  ma  anche  per  il  superbo  abito  delle  sue  foglie, 
lanceolate,  crenate,  tomentose,  verdi  chiare  nella  pagina 
superiore,  c biancastre  nell1  inferiore,  le  quali  raantengonsi 
verdi  per  tutto  il  corso  dell’anno. 

Esse  sono  odorosissime,  e somigliano  all’odore  delle 
mele  francesche,  ragione  per  cui  viene  volgarmente  chia- 
mata questa  pianta  erba  francesca. 

Si  propaga  col  dividerne  i getti,  essendo  i mesi  d’ot- 
tobre e di  marzo  la  stagione  più  opportuna  per  una  tale 
operazione.  Propagasi  pure  per  seme,  col  darlo  nel  mese 
di  aprile  ad  una  terra  grassa  , argillosa. 

Nell’  inverno  convico  tenerla  nel  tiepidario. 


1 

i 


1 
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Fiera  disputa  ardea  fra  Olinto  c dito. 

Area  ragione  Olinto: 

Ma  tacquesi  avvilito, 

Come  colui  che  è vinto: 

II  perchè  non  discerno.  — 

TePdirò  : Clito  a l’ arma  de  lo  scherno 
Ricorse;  e nessun' altra  è più  efficace 
Per  chi  la  tratta  temerario  e audace. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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APPENDICE. 


CUPRESSUS  SEMPERVIRENS. 

MONOECIA  MONADELPUIA. 

Cvtressus.  Masc.  Calyx  squamatili.  Amenthum  imbri- 
catum.  Antherae  quatuor  sexiles.  Foem.  Amenthum 
strobilatum.  Calyx  squama  uniflora.  Corolla  puncta- 
ta , concava.  Kux  ungulata , ramulis  quadrangulis. 
Foliis  quadriformi-imbricatis , obtusis , adpressis,  con- 
vexis,  strobili s globosis.  Habitat  in  Italia , Hispania. 

CuPRESSUS  SeMPERF  IREES. 

detto 

ClPHESSO  MÀSCHIO. 

Fugge  l’atro  Cipresso  <lc  la  bruna 

Sposa  gli  amplessi:  fra  i medesmi  lari 
Giaciono  entrambi,  ma  lor  sonno  accoglie 

Letto  diTerso 

Darwin,  toc.  cit. 

Cupressus  viene  dal  nome  greco  dell’Isola  di  Cipro, 
dove  quest’albero  cresce  abbondantemente. 

Cresce  spontanea  nella  Spagua  e nell’  Italia  meridionale 
questa  pianta,  ebe  è conosciutissima  per  i tanti  lavori  che 
fannosi  col  suo  legno,  e pel  grandissimo  ornamento  che  ar- 
reca ai  nostri  giardini,  coll’ esser  sempre  verde,  e coll’ ele- 
varsi ad  un’  altezza  considerabile  $ per  lo  che  viene  usata 
nei  grandi  viali,  ed  anche  nei  giardini  aH  inglese. 

Fiorisce  in  aprile  ; ma  siccome  in  allora  , benché  iu 
istato  di  fioritura,  non  offre  quel  bel  verde  di  cui  fa  pompa 
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in  questa  stagione,  così  se  ne  dà  qui  la  descrizione,  essendo 
clic  appunto  in  questo  mese  convicn  sementarla  in  una  terra 
grassa,  argillosa,  unico  modo  di  propagarla. 

Prospera  in  pien’ariae  in  qualunque  situazione,  e viene 
particolarmente  tenuta  c coltivata  in  vicinanza  ai  cimiteri, 
per  accrescere  quel  sentimento  di  orrore  e tristezza  che  na- 
turalmente destano  si  fatti  luoghi. 

2 m x il  ® m a. 

jioiite. 

O voi , che  senza  speme,  ognor  nel  pianto. 

Movete  i passi  in  questa  valle  oscura, 

A me  intorno  venite  : io  per  voi  canto. 

E canterò  di  lei  che  d’ogni  cura 

L'anima  solve  quando  la  francheggia 
Il  sentirsi  di  colpe  intatta  e pura. 

Però  che  Moarc  da  1’  umana  greggia 
Lei  ritraendo  le  dischiude  il  varco 
De  P alto  Olimpo  a la  stellata  reggia. 

1 Si  che  disciolta  del  terreno  incarco 
Vola  per  l’aere  come  dardo  suole  , 

Che  si  dilegua  rapido  da  P arco. 

E passati  quei  cieli  ove  carole 

Muovon  le  stelle,  e in  cui  suona  1’  alterna 
Armonia  de  le  sfere  entra  nel  sole, 

In  esso  l’occhio  desioso  interna, 

Mira  quel  mar  di  luce  e di  colori  ' 

Vede  svelata  ogni  bellezza  eterna. 

E accolta  poscia  in  tra  i perpetui  fiori 
Di  quel  Giardin  che  lutto  ride  intorno 
Al  dolce  canto  de’ beati  cori 
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Gioisce , e chiama  benedetto  il  giorno 
Che  dal  suol  la  ritrasse,  e benedetta 
Morte  , onde  ha  fatto  in  grembo  a Dio  ritorno. 
E certo  solo  a la  turba  dispetta, 

Che  nulla  intende,  altissima  paura 
Pure  al  nome  di  Morte  in  cor  s’allctta. 

Ma  quei  che  dietro  al  ver  driziò  sua  cura 
Non  si  turba  per  lei , mente  non  muta , 

Però  che  sa  che  questa  di  natura 
Le  leggi  eterne  eternamente  aiuta, 

Sa  che  lo  cose  in  che  stende  sua  possa 
Non  distrugge  qua  giù , sol  le  trasmuta. 

Onde,  se  giacque  estinto  in  poca  fossa 
Robusto  tauro, onor  del  bianco  armento. 

Esce  poi  da  quel  sangue  e da  quelle  ossa 
Un  nuvol  d’api , eh’  or  con  muover  lento 
Desta  lene  susurro,  or  ne  le  sponde 
D’un  fiuraicel,  simile  a puro  argento, 

Liba  l’appio  e la  persa,  o su  le  fronde 
Nel  rio  cadute  mentre  il  vento  tace 
Sta  posato  nuotando  in  mezzo  a Tonde. 

E da  la  terra  ove  sepolta  giace 
La  spoglia  di  pudica  verginella 
Tu  vedi  T erba  germogliar  vivace; 

Crescer  vi  miri  a la  stagion  novella 
Rose,  gigli,  viole  ed  ogni  fiore 
Di  che  Zefiro  lieve  i campi  abbclla. 

Onde  il  garzon  che  nel  soave  amore 
Di  quella  onesta  si  tenca  bealo, 

Meraviglia  a’  fior  nuovi , al  grato  odore , 

E , per  un  dolce  error,  del  volto  amato 
Ivi  crede  mirar  le  fresche  rose, 

E lo  spiro  sentir  del  molle  fiato. 
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O sacra  Morte,  poi  che  Dio  ti  pose 
A tramutar  quant’è  sotto  la  luna  , 

Tu  toIvì  a posta  tua  le  umane  cose. 

Cedon  d’ionanzi  a te  tempo  c fortuna. 

Quel  che  nel  mondo  a meraviglia  invita 
Tutto  nel  regno  tuo  ratto  s'aduna. 

£ pria  che  fosse  fuor  del  nulla  uscita 
Cotcsta  opaca  mole,  ad  altre  genti 
Tu  furasti  le  dolci  aure  di  vita. 

Che  allor  del  cielo  pe'  campi  lucenti 
Rotavano  altri  soli  ed  altre  stelle, 

Più  che  le  nostre  di  bel  fuoco  ardenti. 

Ivi  eran  terre  più  felici,  e in  quelle. 

Senza  il  crudo  mutar  di  state  o verno. 
Sempre  fiori  metlean  Perbc  novelle. 

Nè  l'uom  de  l’uomo  vi  fea  mal  governo. 
Non  v’eran  tristi  al  bene  oprare  avversi, 
Cbè  pace  vi  rideva  e amore  eterno. 

Pur  tutti,  o Morte,  in  caos  conversi 
Da  te  furon  qo e' mondi,  altri  col  fuoco 
Consunti,  cd  altri  ne  l’acqua  sommersi. 

Onde,  se  alcun  poggiar  potesse  al  loco 
Ov’eran  tante  terre  infra  gl’immensi 
Spazii  de  l’aere,  sol  vi  udrebbe  il  roco 

Mugghiar  de  Tonde,  sol  vedria  condensi 
Globi  di  nubi,  e masse  di  faville, 

Monti  di  fiamme  orribilmente  accensi. 

Indi  poi  nacquer  mille  soli  e mille 
Stelle  che,  mentre  compion  lor  viaggio, 
Fanno  meravigliar  nostre  pupille. 

Risurscro  oltre  terre,  e al  nuovo  roggio 
Stupir  del  sole,  si  diffuse  il  mare, 

Destò  i fiori  la  molle  aura  di  maggio. 


Rari  volaron  gli  augellelti , e rare 

Pe’ monti  ignoti  gian  le  belve  errando, 

Ed  i pesci  guizzar  tra  Tacque  chiare. 

Poscia  le  piante  e gli  animali , amando 
Come  l’ istiulo  naturai  li  invita  , 

Multiplicàrsi , e in  ordine  ammirando 
Tutto  empirono  il  mondo  ed  cbber  vita 
Ancor  ne’Iidi  più  dal  sol  remoti , 

Fin  ne  la  terra  più  da  noi  partita. 

Ma  pur  non  fia  che  eternamente  roti 
Ogni  pianeta  al  maggior  astro  intorno, 
Ch’anco  i rinati  mondi  a te  devoti 
Saranno,  o Mobte;  e in  quel  tremendo  giorno 
Quanto  per  mente  o per  occhio  si  mira 
Al  gran  vuoto,  onde  uscì , farà  ritorno. 

Ah!  già  ne  l'intelletto  mi  si  aggira 
Tutto  1'  orror  de  la  ruina  estrema  ; 

Veggo  quel  giorno  di  spavento  e d'ira! 

Di  già  partni  sentir  che  l'aura  trema, 

Treman  le  terre  abbandonate  e sole, 

E minando  giù  da  la  suprema 
V61ta  cadon  le  stelle , e svelto  il  sole 
Da  l' igneo  trono  ne  gli  abissi  piomba , 

Ed  arde  e strugge  la  terrestre  mole. 

Destati  al  suon  de  l' angelica  tromba  , 

Surgon  gli  estinti , e paurosi  e lenti, 

Lascian  la  pace  de  l’antica  tomba. 

Poi  va  ciascuno  ove  su  nubi  ardenti 
Posa  l’Eterno,  e giudica  e discerne 
Tutte  le  colpe  de  le  morte  genti. 

Onde  giù  caccia  ne  le  bolgie  inferne 
Gli  spirti  maledetti,  e chiama  il  santo 
Coro  de’ giusti  a le  dolcezze  eterne. 


6j6  OTTOBRE. 

Allor  fanno  i beali  un  lido  canto; 

Ma  1'  aere  assorda  quello  stuol  dannalo 
Con  orribili  foci , e strida , e pianto. 

O pietoso  Signor,  tu  che  campato 
N’  hai  da  ruina  , e del  primo  parente 
Col  tuo  sangue  lavasti  il  gran  peccato  , 

Nel  dì  de  l’ira  tua  volgi  clemente 
A me  misera  il  guardo,  e da’ martiri 
Deh!  mi  salva  del  secolo  dolente. 

Tcco  mi  traggi  ne’ superni  giri 
A la  letizia  di  tua  santa  corte, 

Oud’io,  quotando  in  te  lutti  i desiri, 

M’allegri,  e possa  benedir  la  Morte. 

Caterina  Franceschi  ne’ Ferrucci  , Inni. 
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ANIMALI. 


Mjrtinjccio. 

IIelix  pomati*,  Linn. 

Questo  gasleropodo , che  appartiene  all'ordine  dei  pul- 
roonali  terrestri,  è assai  grosso,  grigio,  giallognolo,  c co- 
perto da  numerosi  tubercoli  allungati,  irregolari.  Ha  la 
conchiglia  globulosa , venti icosa  , molto  solida , con  strie 
trasversali,  irregolari,  rossiccie,  e con  fasce  spesso  quasi  obli- 
terate, del  medesimo  colore  più  cupo.  Il  peristoma  un 
poco  ingrossalo,  appena  slargato,  è talora  d'uu  bruno 
paonazzo. 

Questa  specie,  fra  noi  comunissima  negli  orti,  nelle 
vigne,  eoe. , o da  tutti  conosciuta,  trovasi  vendibile  sui 
mercati,  poiché  si  mangia,  e ordinariamente  si  adopera 
per  fare  dei  brodi  viscosi. 

Se  i vantaggi  che  offrono  i marlinacci  e le  altre  chioc- 
ciole sono  ben  poco  considerabili  , non  così  può  dirsi  dei 
guasti  che  arrecano,  o almeno  dei  loro  inconvenienti;  tutti 
coloro  diesi  occupano  d'agricoltura  riguardano  questi  animali 
per  una  specie  di  flagella  Infatti , allorché  sono  abbondanti , 
distruggono  spesso  in  una  sola  notte  tutta  la  posta  d'  una 
pianta  oleracea , pochissimo  tempo  dopo  che  è spuntata  dal 
terreno,  e quando  è ancora  tenerissima:  assalgono  pure  le 
più  belle  frutta , e specialmente  le  più  succulente,  quando 
sono  vicine  alla  loro  maturità,  nè  risparmiano  le  giovani 
piante,  e presto  le  distruggono,  o da  loro  medesimi,  o fa- 
cilitando l’azione  degli  altri  animali  frugivori,  come  le 
vespe,  i ragni  falangii,  ecc.,  o quella  della  pioggia , dalla 
quale  proviene  la  putrefazione.  Molti  pertanto  si  sono  oc- 
cupali nel  ricercare  i mezzi  proprii  a distruggerli,  o ad  impc-, 
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dir  loro  di  arrivare  fino  ai  frutti.  Il  migliore  è certamente 
quello  di  farne  diligentemente  la  caccia  di  mattina,  di  sera  o 
dopo  una  pioggerella , e di  schiacciarli  ; ma  si  può  ancora 
impedire  la  loro  propagazione  avendo  cura  di  tenere  sem- 
pre i muri  bene  arricciati,  senza  crepe  o anfrattuosita, 
rigettando  le  bordure  troppo  folte,  e quelle  specialmente 
fatte  col  bossolo,  le  siepi  egualmente  fitte,  e tutti  quegli 
antichi  ornamenti  di  giardini,  formati  di  lassi  e di  bian- 
cospini. In  generale  bisogna  evitare  qualunque  disposizione 
che  possa  offrir  loro  una  località  umida,  ed  un  ricovero, 
meno  che  non  ci  se  ne  serra  come  d’ una  specie  d'insidia 
ove  si  possano  trovar  riuniti  in  maggior  o minor  numero 
per  {schiacciarli.  Si  preverrebbero  ancora  i loro  nocevoli 
effetti  sui  fratti  d’alberi  isolati,  procurando  d'intonacare 
una  parte  del  tronco  con  una  materia  viscosissima  , e,  fra 
le  altre,  con  la  specie  di  catrame,  residuo  della  distilla- 
zione del  carbon  fossile , o di  quello  comune  di  legno.  Si 
ottiene  presso  a poco  il  medesimo  effetto  ponendo  uDa 
certa  quantità  di  cenere  o di  materia  pulverulenta  appiè 
dell’albero;  ma  il  catrame  è migliore,  giacché  arresta 
egualmente  il  cammino  di  molli  altri  dannosi  animali. 

Vedi  la  lav.  LIX.*,  ov’è  rappresentato  il  Martinaccio, 
della  sua  grandezza  naturale. 
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NOVEMBRE. 


Gii  da’  fertili  Satiri  invocata 

Flora  lascia  i snoi  regni  ; e il  bosco  e il  colle 
Al  color  la  ravvisa  eil  a l’andata. 

Ecco  le  Driadi  sprimacciando  il  molle 
Sentier  le  vanno  de'  gii  mesti  fiori , 

Di  cui  l'Autunno  inghirlandar  si  volle. 

Ed  aggiungon  fra  i mirti  e fra  gli  allori. 
L’elleboro  autunnale  e 1’ amaranto. 

Che  si  rattrista  de' supremi  onori. 

Ricci  , Georgica  de'Jìori , can.  XX. 


In  questo  mesemettonsi  nelle  stufe  e nei  tiepidarii  le  piante 
più  delicate,  avvertendo  di  osservarle  prima  bene,  pulirle, 
potarle  e rilegarle. 

Havvi  sempre  qualche  seme  da  raccogliere,  come  di  Hi- 
biscus , Magnolia  , Sophora , ecc. 

Si  continua  a sementare  le  piante  legnose.  Si  dispon- 
gono i vasi  nei  luoghi  ove  debbono  rimanere  nell'inverno, 
levandoli  dalle  posizioni  ombrose  e fredde. 

Si  dà  una  pulita  generale  al  giardino. 

Si  fanno  e si  ricevono  spedizioni  di  piante. 

Convien  fare  le  annaffiature  che  possono  occorrere  ai 
vasi  messi  al  coperto , nei  giorni  e nelle  ore  in  cui , per 
esser  poco  freddo,  e per  esservi  sole  libero, si  possano  te- 
nere aperte  le  finestre. 

Se  la  stagione  è asciutta,  sarà  d'uopo  innaffiare  le  piante 
esistenti  in  vasi  allo  scoperto,  le  quali  conservano  la  fronda. 

Anche  in  questo  mese  fannosi  talee  di  diverse  piante, 
come  di  Rose , Ribes , uva  spina  e simili. 
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HOT  EHBKE. 


PIANTE 

(CSX  mOMSEDH©  (&TTB32©  sussi. 


NOME  LATINO.  HOME  VOLGARE. 


Aloe  variegata. 

Amaryllis  sarniensis. 
Bryophyllum  calycinum. 
Cesi  rum  diurnum. 

Lontana  involucrata  rubra. 
Malpighia  glabra. 

Malva  umbellata. 

Manulea  oppositifolìa. 
Melastoma  mvdtiftora. 
Mespilus  japonicus. 

Oxalis  tetraphylla. 

versicolor. 

Penstemon  campanulatum. 
Slapelia  grandiflora. 
Symphoria  racemosa. 
Xeranthemum  fulgidum. 

E varie  altre. 


Aloe  variegata. 
Amarillidc  a umbella. 
Briofillo. 

Cestro  a Cor  bianco. 
Lantana  involucrata,  rossa. 
Malpighia  a foglie  lisce. 
Malva  umbellata. 
Manulea  a Cor  bianco. 
Melastoma  bianca. 
Nespolo  del  Giappone. 
Acetosella  a quattro  foglio. 

di  vario  colore. 

Penstemonc  rossa. 
Slapelia  a Cor  grande. 
Pianta  delle  perle. 
Elicrisio  perpetuo. 


fUjy£fltìgI(e 


Digitized  by  Google 


ALOE  VARIEGATA, 

■ (I-cSfar*,/  AL  or  variegata 


Digilized  by  Google 


H0V  DMDRE. 


68 1 

ALOE  VARIEGATA. 

UEXAIfDIUA  MOtTOG  YMA. 

Aloe.  Corolla  tubulosa , ore  subsescfido  patulo,  Jiindp 
nectarifero.  Filamento  receptaculo  inserta.  Capsula 
supera  trilocularis , trivalvis , polysperma.  Semina 
biseralia  margine  membranaceo.  Foliis  trifariis , pictis , 
canaliculatis , angulis  cartilagineis.  Floribus  racemo - 
sis  cylindricis.  Habitat  in  Aethiopia. 

Aloe  r jri eojt a , 
detta 

Aloe  variegati. 


Secondo  alcuni,  il  nome  Aloe  deriva  dal  greco,  c signi- 
fica sale.  Notissima  è 1’  amarezza  dell'  Aloe , per  cui  po- 
trebbe applicarsi  questo  nome.  Altri  credono  che  sia  un 
vocabolo  formato  dal  nome  ebe  danno  gli  Arabi  a questo 
genere  di  piante. 

Coltivasi  da  gran  tempo  presso  di  noi  questa  vaghissima 
pianta,  clic  cresce  spontanea  in  Etiopia.  Produce  in  no- 
vembre, e li  mantiene  per  un  mese  e più,  graziosissimi 
fiori  rossi , i quali  uniti  al  leggiadro  abito  delle  sue  fo- 
glie, variegate,  carnose,  e clic  durano  tutto  l’anno,  fanno 
un  effetto  singolare. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  getti,  come 
pure  per  seme. 

La  terra  grassa  , argillosa  , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione , occorrendo  in  tempo  d'  inverno  di  custodirla 
nel  tiepidario. 
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Nella  tav.  LXI.a  se  ne  dà  la  figura , di  grandezza  na- 
turale. 
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CORROTTO. 

£ in  Coanorro  dal  piè  sino  a la  testa  : 

Sventurata  Liccnia  ! oh  quanto  è mesta  ! 

Non  darti  pena  : usanza  di’  è moderna  *,  — 

Sta  tutto  il  duol  ne  l'apparenza  esterna. 

Gazzsdi,  Epigrammi. 
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AMARYLLIS  SARN1ENSIS. 

UEXANDRIA  MONOGENIA. 


Amjrtlus.  Corolla  varia , exapetaloidea ’,  irregularis . 

Filamento  fauci  tubi  inserta , dechinata.  Spatha  mul- 
tipara , corollis  revolutis , genitalibus,  ereclis.  Habitat 
ad  Caput  Bonae  Spei.  \9' 

— . 

detta 

Amabillide  a umbella. 


Al  Capo  di  Buona-Speranza  cresce  spontanea  la  pre- 
sente specie , che  ha  comune  colle  altre  già  descritte , la 
etimologia , c da  lungo  tempo  venne  introdotta  nei  nostri 
giardini , ai  quali  serve  d’  ornamento  pei  suoi  bellissimi 
fiori  rossi , disposti  in  umbella , che  succedono  in  novem- 
bre, c continuano  la  loro  fioritura  per  oltre  un  mese. 

Getta  le  foglie  alla  fine  di  novembre,  e le  serba  fino 
al  mese  di  giugno. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi*,  la 
quale  operazione  {potrà  farsi  tanto  in  settembre  quanto 
nel  marzo. 

La  terra  arenosa  è la  più  propria  alla  sua  vegetazione. 
Durante  1’  inverno  è d’  uopo  tenerla  nella  stufa. 

Se  ne  dà  la  figura  , di  grandezza  naturale , nella  ta- 
vola LX.IL* 
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DOTI  DELL’  AHIMO. 

D’alme  virtudi  orna  la  mente  e il  eorc, 

Ed  è Matilde  di  bellezza  un  fiore: 
Maravigliando  ognun  l’ accenna  a dito  ; 

Ma  a cinque  lustri  è ancor  senza  marito. 
Perchè  ciò  ? Non  è ricca;  ed  oggi  Imene 
Non  di  rose,-  ma  d’ or  vuol  le  catene. 

E gli  uomini , che  fér  del  matrimonio 
Una  speculazione  e un  mercimonio , 

S’han  da  tór  moglie,  al  sol  denar  devoti, 

Cercan  qual  abbia  dote,  e non  quai  doti. 

Gazzìdi  , Epigrammi. 
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BIVYOPIIYIXUM  CAXYCIIN'LM. 

OCTASDRIA  MONOOYNIA. 

JinroraY LLi  n cjltcirum. 

Bnrorm-i.Lv a.  Colyx  tetraphyìlus.  Corolla  hypocra- 
laeriformis,  quadrifida:  laciniis  acutis,  tubo  ventricolo. 
Squamae  nectariferae  : quatuor  ad  barin  germinum 
linear es.  Capsulae  quatuor  super ae,  uniloculare s,  po- 
lyspermae.  Foliis  quinaio-pinnatis  ;foliolis  obovatis , 
crenatis:  crenis  filamenta-barbatis.  Habitat  in  Insula 
Franciae. 

BnrorarcLLM  cjltcihvx , 
dello 

Briofillo. 


Dal  greco  delira  il  nome  Bryophyllum,  c significa  ger- 
moglio , foglia , cioè  foglia  che  germoglia  sul  margine  per 
riprodursi  nuove  piante. 

Questa  specie  cresce  spontanea  nell’  Isola-di- Francia , 
c da  circa  diciotto  anni  vedesi  decorare  i nostri  giardini 
coi  suoi  bellissimi  fiori  rossi , i quali  succedono  in  novem- 
bre e continuano  la  loro  fioritura  per  un  mese  e più. 

Le  sue  Coglie  sono  pennate,  di  un  bellissimo  color 
verde.  Cadendo  sulla  terra , gettano  radici  dalle  crcnc  del 
margine,  riproducendosi  nuove  piante  ; e con  questo  mezzo 
olticnsi  la  sua  propagazione. 

La  terra  grassa , arenosa  , è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione  , desiderando  , in  tempo  d’inverno  , d’  esser  di- 
fesa dal  freddo  mediante  il  liepidario. 

Nella  tavola  LX11I.11  ne  diamo  la  figura  , di  grandezza 
naturale. 
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Temperanza. 

Di  sue  cariche  ha  un  pingue  emolumento; 

Eppur  Licon  non  chiamasi  contento: 

E con  raggiri  e con  umiliazioni 

Bracca  altri  impieghi  e uccella  altre  pensioni. 
Costui , che  tutto  sol  per  sè  vorria , 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria , 

Freni  una  volta  i desiderii  avari , 

E dal  Briofillo  Temperanza  impari. 

A le  piante  sorelle  avida  il  loco, 

A sè  pensando , non  usurpa  : un  poco 
Di  margine  le  basta:  ivi  germoglia; 

Ivi  nutre  il  suo  fiore  e la  sua  foglia. 


Gazzadi,  Fantasie. 
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CESTRUM  DU  RINO! 


PENTAEDRI  A MOWOGYMA. 

Cestrv m. Corolla  injundibulijòrmis:  hiciruis  acutis,  mar- 
ginatis.  Stamina  denticulo  in  medio , aut  adentula. 
Bacca  bilocularis ■ Foliis  lanceolati.  Habitat  in  Chili. 

Cestri  * diurni- m, 
detto 

CtSTBO  A Flou  BIANCO. 

X Greci  davano  il  nome  di  Cestruni  alla  Betonica.  Le 
specie  del  genere  Cestrum  dei  moderni  hanno  una  lontana 
rassomiglianza  colla  Betonica  per  l'unione  dei  loro  fiori. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  al  Chili,  ina  da 
gran  tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giardini,  che  ab- 
bellisce non  tanto  coi  suoi  graziosissimi  fiori  bianchi,  odo- 
rosissimi, i quali  s’aprono  in  novembre,  quanto  col  magni- 
fico abito  delle  sue  foglie,  lanceolate,  di  uu  gaio  color 
verde,  che  si  mantengono  per  tutto  l’anno. 

Elevasi  dal  suolo  circa  dodici  piedi. 

Si  propaga  mediante  i margotti,  clic  dovranno  farsi  nel 
mese  d’aprile,  per  poterli  tagliare  in  settembre,  produ- 
cendo  in  questo  tempo  facilmente  radici. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione.  Durante  l’inverno  vuol  tenuta  nel  tiepidario. 
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Armonia. 


Fra  il  riso  di  natura  , in  questo  incanto 

Di  bellezze,  onde  amore  al  cor  si  appiglia  , 
E dove,  o Muse,  leveremo  il  canto? 

Te,  del  creato  prima  meraviglia , 

Te,  gran  ministra  di  Colui  che  scote 
E cielo  e terra  ad  un  girar  di  ciglia  , 

A [imo. Ma , canterò:  ma  chi  dir  puole 
Degnamente  di  te , che  rendi  adorno 
L’ Olimpo  al  suon  di  tue  celesti  note  ? 

Non  mai  da  l'etra  saettato  il  giorno 
Avea  l’astro  d’ogni  altro  più  lucente, 

Spirto  vital  non  trascorrea  d’intorno^ 

Da  pregna  nube  ancor  folgore  ardente 
Scesa  non  era,  cd  eri  tu  racchiusa 
De  l’Amor  primo  ne  la  eccelsa  mente. 

Ma  poi  che  l'alto  sire  ebbe  diffusa 
Quella  virtù  che  risvegliò  natura 
Da  le  mute  latebre  ov’ era  chiusa, 

Tu  ne  la  parte  più  serena  e pura 
Incominciasti  a regger  le  carole 
Di  quelle  rote  onde  il  tempo  ha  misura. 

E guidando  le  stelle  intorno  al  sole 
Abbellisti  di  rai  le  vie  superne 
Nel  buio  antico  tenebrate,  e sole. 

Per  te  gli  astri  e le  sfere,  in  tante  alterne 
Vòlte  aggirate,  fanno  una  melode 
Onde  s'allcgran  le  bellezze  eterne. 
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Ch’inno  soave  d’amore,  di  lode 
Corre  pel  ciel  che  puro  s’ iiuaffira  , 

Ma  non  s'intende  in  queste  basse  prode; 

Perchè  ne  vince  il  suon  di  quella  lira , 

£ troppo  forte  aimonizzan  le  corde 
Cui  la  destra  di  Giove  allenta  e tira. 

Fera  una  gente , che  di  sangue  ingordo 
Avea  le  brame , già  copria  la  terra  , 

£ tumulto  facea  pari  al  discorde 

Mugghiar  de  l’onde,  se  co' venti  han  guerra, 

O al  cupo  suon  che  orribilmente  spande 
Folgore  acuta  quando  in  giù  s'atterra. 

Sullo  le  qucrcie  contcndca  le  ghiande 
Con  l’ indomite  belve,  e o lei  covile 
Erano  i dumi  di  selvagge  lande. 

Ma  tu  , reina  d’ ogni  alma  gentile  , 

Prima  domasti  quelle  voglie  fere, 

E sì  come  la  molle  aura  d’aprile 

Veste  di  rose  le  amene  riviere, 

Bello  rendesti  l’ universo  : c a Dio 
Ne  rise  il  cor  ne  le  beate  sfere. 

Al  suonar  di  tua  voce , alto  desio 

Scosso  le  menti , in  lor  pietà  s’ apprese 
Clic  a miti  sensi  i duri  petti  aprio. 

Entro  un  nembo  di  fiori  allor  discese 

Amor  nel  mondo,  e al  suo  leggiadro  ardore 
L’ umano  germe  gentilezza  apprese. 

Chè  loco  nato,  è a te  compagno  Amore; 

Ei  nobil  fuoco  entro  de  l’ alme  avviva , 

Tu  dolcemente  intenerisci  il  core. 

De  la  prole  di  Cadmo  ei  teco , o Diva  , 

Teneva  il  freno,  e quando  ella  traea, 

Unta  le  membra  di  liquor  d’oliva, 
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A la  palestra,  o a battagliar  correa, 

Amor  movcala  , Amor  la  fea  possente; 

Tua  cara  voce  i passi  suoi  reggea. 

Salve,  o figlia  di  Giove,  onde  la  mente 
Per  mille  rivi  s’  empie  d’  allegrezza , 

Cui  nou  può  immaginar  chi  non  la  sente. 

Oh  quante  volte  per  la  tua  dolcezza 

Lacrimai , dislemprata  in  quel  languore 
Che  il  petto  inonda  di  celeste  ebbrezza! 

Oh  quante  volte  a te  rivolsi  il  core 

Mentre  fra  l’onjbre  d’ un' loco  selvaggio 
Men’  già  racchiusa  in  bei  pensier  d’ amore  I 

Pallido  lume  de  la  luna  il  raggio 
Dolce  piovea  ne  le  deserte  sponde, 

E sotto  i rami  d’ un  antico  faggio, 

Che  susurrando  piegava  le  fronde 
Nel  transito  del  vento,  un  usignuolo 
Piagnea  l’amala  sua  ch’altri  gli  asconde. 

E il  mesto  canto  a me,  cui  pasce  il  duolo. 

Diè  quel  ristoro  che  porge  a l’erbetta 
Molle  ruggiada  quando  imbianca  il  suolo. 

Onde  sciamai  quotata  : oh  ! benedetta 
Tu,  che  molci  pietosa,  e romper  suoli 
L’acuto  strale  che  il  dolor  saetta. 

Di  (c  rabbellì  i campi  inculti  e soli 

Con  lo  spiro  immortai,  che  in  cielo  ha  scorto 
Mille  mondi  raggianti  e mille  soli. 

Tu  forza  incuori  ove  ardimento  è morto  , 
Fiacchi  de’tristi  la  baldauza  e l’ira; 

A chi  languc  in  desio  porgi  conforto. 

Vinta  fugge  da  te  quella  delira 

Che  seoui mettendo  perde  ogni  salute  , 

E teme  ancor  de  la  temprata  lira 


Che  già  in  man  di  Terpandro  ebbe  virtute 
D’ infonder  pace  a le  spartane  genti , 

E le  truci  di  morte  ire  fe’mute. 

Deb  ! perchè  non  quetaro  i tuoi  concenti 
IT  antica  rabbia  onde  Aletto  accendea 
Di  maligno  desio  l’itale  menti? 

Ove  la  cruda  Erine  il  pièvolgea, 

Tremava  il  suol , che  fatto  era  cloaca 
Di  puzzo  e sangue-,  e dal  sangue  nascea 

Iniqua  tirannia,  cui  mai  non  placa 
Spirto  d’amor,  ma  di  stragi  e vendette 
Fa  suo  pasto,  e ne’ buoni  ognor  s’indraca. 

Ella  qui  surse  e disertò  Telette 

Nostre  contrade  : ah  ! dove,  o sommo  Giove, 
Dove  tenevi  allor  le  tue  saette? 

De  gli  odii  cittadini  orrido  piove 
Nembo  di  colpe,  sconsolata  geme 
Italia,  e grida  come  il  cor  la  move. 

A che  quc’ ferri?  d’uno  stesso  seme, 

Empii,  nasceste:  ohimè!  che  v’ho  fati' io 
Chè  me  traete  a le  ruine  estreme? 

Voi  che  feri  versate  il  sangue  mio , 

Il  sangue  mio,  il  sangue  mio,  che  grida 
Altamente  vendetta  innanzi  a Dio, 

Tornate  a pace  riposata  e fida: 

O prole  mia , deh  ! gitta  Tarmi  in  terra; 

A gran  periglio  grande  ira  ti  guida. 

Ma  prega  in  vau;  chè  la  fraterna  guerra 
Bolle  più  ardente,  e l’un  l’altro  si  rode 
” Di  quei  che  un  muro  ed  un  fossa  serra. 

0 reina  gentil  de  la  melode, 

Se  mai  sua  Camma  la  rabbiosa  Erine 
Novellamente  accende  in  queste  prode , 
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Tu  l* inseguì,  e la  caccia  oltre  il  confine 
D'Italia  a' boschi  del  gelato  Trace; 

Ivi  porti  costei  le  sue  ruine. 

Ma  qui  sorridi,  bel  raggio  di  pace, 

Spira  letizia,  e la  virtù  ravviva 

Clic  in  mezzo  al  fango  tramortita  giace. 

Deh  ! ferma  il  regno  ne  l’ ausonia  riva  , 

Deh  iu  lei  manda  senz'ombra  il  tuo  splendore! 
E a te  devoti  eternamente,  o Diva , 

D’Italo  i figli  ti  daranno  onore. 

Citebpia  Fbanceschi  ne’ Febbccci,  Inni. 
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LAWTANA  INVOLUCRATA  RUBRA. 

DID  XX AMI  A AXGIOSPEBMA. 

Ljntjxj-  Flores  capitati.  Calyx  obsolete  quadridentatus. 
Corolla  limbus  quadrifidus  ,Jauce  pervia.  Stigma  un- 
cinato-refractum.  Drupae  aggregatae , nuce  bilocula- 
ri,  laevi.  Foliis  oppositis,  tematisque  cuneato-obova- 
tis , obtusis,  limatis  tomentosis , capitulis  squarrosis , 
bracteis  ovatis.  Habitat  in  America  meridionali. 

Ljstjnj  inroLccnjTj  nvtiu , 
detta 

Lista**  isvomjcbata. 


L etimologia  del  nome  Lontana  si  è già  data  più  sopra. 

Nell'America  meridionale  cresce  spontanea  questa  specie, 
conosciuta  da  gran  tempo  presso  di  noi.  Produce  in  no- 
vembre graziosissimi  fiori  rosei , che  continuano  la  loro 
fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  vaghe  sue  foglie,  cuneate,  obovate,  ottuse,  manten- 
gonsi  tutto  P anno. 

Si  propaga  mediante  il  seme , che  produce  in  quantità, 
e che  dovrà  darsi  ad  una  terra  grassa  , argillosa  \ e per 
margotti. 

Nell'  inverno  convicn  tenerla  in  tiepidario. 
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Maschia  virtù. 

Inannellarsi,  e medicar  d’  unguenti 
I ciudi  e i zazzerini: 

Studiar  ne’ rudimenti 

Di  muover  Tanche  e compassar  gl’  inchini  $ 
Orme  fiutar  di  donne,  e far  teraponc  5 
Volere  il  buon  boccone  ; 

Aver  la  pipa  in  bocca  il  giorno  intiero^ 

De’  giovani  moderni  ecco  il  pensiero. 

Or,  come,  o patria  mia,  da  tali  scempii 
Di  vietò  maschia  oggi  sperar  gli  esempii? 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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MALPIGIIIA  GLABRA. 

DEC  AND  RI  A TRIGYNIA. 

Mjlpigbij.  Calyx  pentaphyllus , basi  extus  poris  binis 
mellijeris.  Pelala  quinque , subrotunda , unguiculata. 
Filamento  basi  cohaerentia  , aut  libera.  Drupa  uni- 
loculari tripyrena , nucibus  monospermis.  Foliis  ova- 
ti, integerrimi,  glabri  ,•  pedunculis  umbellati.  Habi- 
tat in  America  australi. 

Mjlfigbij  oljbiu  , 
detta 

MlLnCDIA  A FOGLIE  LISCE. 

Il  genere  Malpighia  fu  dedicato  alla  memoria  di  Mar- 
cello Malpiglii,  eccellente  medico  ed  anatomico  bolognese, 
al  cui  grand’uomo  va  la  botanica  debitrice  dell’ opera  in- 
titolata : Anatome  plantarum. 

Da  oltre  veni’ anni  è d’ornamento  ai  nostri  giardini 
questa  pianta  . originaria  dell’  America  australe  , mediante 
i suoi  bellissimi  fiori  rossi , clic  sbocciano  in  novembre,  c 
i quali , uniti  al  vaghissimo  color  verde  delle  foglie,  ova- 
te , intere  e lisce , offrono  un  mirabile  effetto. 

Propagasi  per  seme,  che  sarà  conveniente  dare,  nel 
mese  di  aprile , ad  una  terra  grassa  , argillosa  ; come  pure 
per  margotti,  da  farsi  nel  suddetto  mese,  per  tagliarli  in 
settembre. 


Durante  la  rigida  stagione,  richiede  la  stufa. 
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Paino  TRIPJIFO. 

Ti  vide,  c tosto  Emon  d'amor  fu  preso, 

Emon  sin  oggi  da  1’  amore  illeso. 

Questo  è il  ramo  trionfo  , e fu  si  lieve 
Che  sarà,  Clori,  lo  vedrai,  pur  breve. 

Di  quel  però  non  invanir  contenta, 

E due  proverbii  antichi  ognor  rammenta  : 

Un  sol  fior  mai  non  fece  primavera  ; 
n La  vita  al  fin  e il  dì  loda  la  sera. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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MALVA  UMBELLATA, 

(Voi,--*,  MALVA  UMBELLATA. 


Digitlzed  by  Gc  )()q!i 


MALVA.  UMBELLATA. 


A10N  ADKLPHI A POL  YAK  BRI  A. 

MjLrj.  Ccdyx  duplex:  exterìor  triphyllus.  Capsulae  piu- 
rimae  monospermae.  Foliis  subpeltatis , yuinquelobis , 
obtusis  ;Jloribus  umbellati s.  Flores  magni,  igneo  vio- 
lacei. Habitat  ad  Caput  Bonae  Spei. 

Malta  vh sellata , 
delta 

Malti  umbellata. 

f 

No,  corso  di  quest’  opera  abbiamo  già  data  1’  etimologia 
del  nome. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  al  Capo  di  Buona- 
Spcrauza.  Producono  bellissimo  effetto  nei  nostri  giardini , 
ove  da  lungo  tempo  coltivasi , i leggiadri  suoi  fiori  rossi , 
pendenti  al  violetto , disposti  in  umbella , i quali  si  mo- 
strano in  novembre,  e continuano  per  oltre  un  mese  la 
loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  subpeltate,  quinquelobe,  ottuse,  di 
un  gaio  color  verde. 

Propagasi  mediante  il  seme , non  che  per  margotti.  La 
terra  grassa  , argillosa , è la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione, desiderando  in  tempo  d’inverno  esser  difesa  dal 
freddo  mediante  il  tiepidario. 

.Nella  tav.  LX.IV.*  se  ne  dà  la  figura  , di  grandezza 
naturale. 


45 


novembre. 


i m ib  & a m a. 

Merito  superficiale. 

Di  frontespizii  e d’ indici 
Gran  capitale  ha  dito , 

E con  tant’arte  il  traffica, 

Che  rimarrai  stupito 
A prima  giunta  del  suo  gran  saper. 

Ma  dentro  il  cerca , e allora 
Vedrai  eh’  è solo  orpello 
Quel  di  che  fuor  s’indora: 

Cosi  1’  uom  si  fa  bello 

Non  con  l’ esser  talor,  ma  col  parer. 

Cazzasi,  Epigrammi. 
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MANULEA  OPPOSITIFOLIA. 

DI  DISAMA  ANGIOSPER 1UA. 

Mjuvlbj.  Calyx  quinquepartitus.  Corolla  infìindibuli - 
formisi  limbo  quinque-partito,  laciniis  s ululai  is.  Cap- 
sula bilocularis,  polysperma.  Foliis  opposi!  is , ooatis , 
pedunculis  inciso-serial  is,  axillaribus , unifloris.  Ha- 
bitat ad  Caput  Bonae-Spei. 

MaSVI.EJ  OrrOSìTIPOLU  , 
detta 

MaHGLEA  A FIOR  BIANCO. 

La  voce  Manulea  deriva  da  manus , mano  ,•  ed  è così 
chiamata  per  la  sua  corolla  divisa  in  cinque  parti,  le  quali, 
si  per  la  loro  disposizione  che  per  la  proporzione  tra  sé, 
danno  all'insieme  del  fiore  l'aspetto  ii  una  mano. 

È da  molto  tempo  conosciuta  presso  di  noi  questa  pian- 
ta, che  cresce  spontanea  al  Capo  di  Buona-Speranza , e 
rallegra  i nostri  giardini  co' bellissimi  suoi  fiori  bianchi , i 
quali  apronsi  in  novembre , e continuano  per  circa  due 
mesi  la  loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  opposte,  ovate,  seghettate  sul  mar- 
gine, e si  mantengono  tutto  l'anno. 

Propagasi  mediante  il  seme,  da  affidarsi  ad  una  terra 
grassa,  argillosa,  come  piantandone  piccoli  rami  nell’estate, 
in  situazione  ombrosa,  i quali  gettano  radici  facilmente. 
Nella  rigida  stagione  vuol  esser  custodita  nella  stufa. 
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Sobrietà. 

Fosti  bersaglio  a gran  calamità  } 

Del  nono  lustro  tocchi  ornai  l’età} 

Pur  di  giovine  hai  volto  e sanità!  — 

Io  lo  debbo  a la  mia  sobrietà. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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MELASTOMA  MULTIFLORA. 

DEC  AND  RI  A MOITOG  IMA. 


Meljstomà.  Calyx  quinquefidus , campar.ulatus.  Petalo, 
quinque , calyci  inserta.  Antlicrac  longae , arcuatae. 
Bacca  trilocularis , calyce  obvolura.  Foliis  trinerviis, 
subdenticulatis  , glabris.  Panicula  divaricata.  Habitat 
in  Brasilia. 


Meljstoua  xlltiflobj  , 
della 

M M.aSTOM  a busca. 


J 


I Jn  presente  specie , del  nome  del  cui  genere  si  è già 
data  l' etimologia  c clic  cresce  spontanea  al  Brasile,  d" on- 
de- è stata  recentemente  introdotta  nei  nostri  giardini , pro- 
duce bellissimi  fiori  disposti  in  pannocchie , clic  succedono 
in  novembre,  c per  oltre  un  mese  continuano  la  loro 
fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  trinervi,  denticolate,  lisce, 
di  un  color  verde  chiaro , e si  mantengono  per  tutto  il 
corso  dell'anno. 

Propagasi  mediante  il  seme , non  che  per  getti , o pol- 
loni , che  produce  in  quantità  : operazione  che  dorrà  farsi 
nel  mese  d’ottobre  c in  primavera. 

Il  terriccio  di  castagno , unito  ad  un  terrò  di  terric- 
cio di  scopa , è il  più  confacente  alla  sua  vegetazione  ; es- 
sendo necessario  in  tempo  d’inverno  difenderla  dal  gelo 
mediante  la  stufa. 
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DlMESTICHEI/A. 

FAVOLA. 


Momeva  un  dì  soletta 
Semplice  forosetta 
Per  verde  poggio  erboso; 

E fra  l’ortica  ascoso 
Scoperse  un  gentil  fiore, 

Che  spandea  grato  odore. 

Oh!  quel  de v’ esser  mio, 

Disse , e su  ’1  roseo  viso 
Le  scintillò  un  sorriso. 
Imprudente  desio! 

La  mano  allunga,  e il  coglie. 
Ma  che!  L’ eburnee  dita 
Da  le  pungenti  foglie 
De  T invidiosa  ortica 
Riportano  ferita. 

Ahimè!  gridò:  Nemica 
Erba,  che  mal  mi  festi! 

Merti  eh'  io  ti  calpesti. 

E con  T irato  piede 
A calcarla  si  diede. 

O pastorella  , hai  torto  , 

Lo  stei  presso  che  morto 
Sciamò,  se  con  si  cieco 
Furor  lo  fai  con  meco. 

Se  fosti  incauta  c stolta  , 
Tua  colpa:  un’  altra  volta 


ai  o v l n ii  n r. 


^o3 

Pon  freno  al  tuo  desire , 

Se  non  ti  vuoi  pentire. 

E quando  un  giovinetto 
Vedi  clic  ne  l’aspetto 
Ila  il  fior  de  la  bellezza, 

Con  gran  dimcsticuezzì 
Non  starti  a lui  vicino , 

Chè  troverai  lo  spino. 
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MESPILUS  JAPONICA. 


ICOSAEDRI  A MOHOG  YXIA. 

Mespilcs.  Calj  x quinquejhlus , laciniis  utplurimum fu- 
liaceis , serrali, r.  Petali  quinque.  Drupa  quinque-sper- 
ina , infera.  Foliis  obovatis , apice  serrati s , subtus 
tnmentosis , racemis  paniculatis , terminalibus.  Habitat 
in  Japonica. 

Mespilus  jjposicj, 
detto 

Nespolo  del  Guffoke. 

Il  nome  Mespilus  deriva  dal  greco,  mezza  palla.  E no- 
ta la  figura  del  frutto  globoso  del  Nespolo  comune,  clic 
sembra  tagliato  per  traverso. 

Al  Giappone  cresce  spontanea  questa  pianta  , die,  in- 
trodotta da  gran  tempo  nei  nostri  giardini , è loro  di 
grandissimo  ornamento  non  solo  pei  suoi  bellissimi  fiori 
bianchi , odorosissimi , che  produce  in  novembre,  ma  ben 
anco  per  il  leggiadro  abito  delle  sue  foglie,  sempre  verdi, 
di  figura  obovate,  seghettate,  tomentose  nella  pagina  in- 
feriore, e biancastre  nella  superiore.  Produce  in  seguilo 
ottimi  frutti,  i quali  maturano  verso  il  febbraio,  quasi  della 
figura  d’  un’  albicocca. 

Elevasi  dal  suolo  circa  sedici  piedi , servendosene  per 
i boschi  alt  inglese , dove  fa  un  mirabile  effetto  per  la 
varietà  delle  foglie , dalle  altre  piante  sempre  verdi. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  dovrà  mettersi  appena 
maturo;  come  pure  per  margotti  e per  innesto,  che  può 
farsi  sul  Pero  comune  e sul  Pero  cotogno. 

Qualunque  terra,  purché  ingrassata,  è confacente  alla 
sua  vegetazione , prosperando  in  pien’  aria  ed  in  qualun- 
que situazione. 
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Imbarazzo. 

CAPITOLO. 

Di  nquc  tu  vuoi  ch’io  tocchi  il  colascione 
Da  le  stridule  corde,  e su  per  l'erla 
Di  Piudo  risospinga  il  mio  rozzonc? 

Non  sai  eh’ è dura  ed  aspra,  e a pochi  aporia 
La  via  del  monte,  e sol  per  gire  al  mezzo 
Pohnon  sano  bisogna  c gamba  esperta  ? 

Io  tisicuccio,  io  tristanzuolo,  io  avvezzo 
A facil  pian,  poggerò  dunque  al  giogo 
Ohe  allegra  de  gli  allor  l’eterno  olezzo? 

Tu  il  vuoi,  sia  fatto:  ma  se  in  via  dislngo, 
Cadendo,  un  osso,  con  pietosa  mano 
Sarà  tua  cura  di  riporlo  a luogo.  ~ 

Va’  su,  pollron:  dischioda  il  deretano 
Da  le  panche  oziose,  sciogli  il  piede 
Da  lo  pastoie,  ed  esci  dal  pantano. 

A te  natura  facil  estro  diede  ; 

Sei  vate:  canta.  — Ah!  l'amistà  parziale 
Ti  fa  velo  al  giudizio  e i segni  eccede. 

Dal  cielo,  è ver,  d’ingegno  naturale 

M’ebbi  una  dramma  anch'io;  ma  poco  o niente 
Senza  studio  e saper  l’ingegno  vale. 

Se  da  cultore  espe  rio  e diligente 

Non  è studiato,  benché  buono,  il  suolo 
Imboschir  si  vedrà  miseramente. 

E me  da  i sacri  sludii  ora  un  lacciuolo 
Amoroso  partiva , ora  un  diporto 
Giovanile,  ora  un  tormentoso  duolo. 


1,6  ROVEMBBE. 

Cosi  passai  gli  anni  migliori,  assorto 
Ne  le  vane  scempiezzc,  o di  dottrine 
Quindi  è l’animo  mio  sprovvisto  e corto. 

Per  ciò  di  cose  nuove  e peregrine 

Non  orno  i versi-,  e se  mai  qualche  rosa 
Cór  mi  vien  fatto,  è tutta  aspra  di  spine. 

£ di  sua  cantilena  incresciosa 

Accortasi  la  Musa,  a l’umil  suono 
Mi  ritornò  de  la  pedestre  prosa. 

Ma  de  l’ ira  tua  grave  i lampi  e il  tuono 
La  spronano  da  capo,  e,  mio  mal  grado, 
Fabbricator  d’  altri  versacci  io  sono. 

Se  poi  la  polve  de  la  terra  io  rado 
Con  le  debili  penne,  memento , homo , 

Che  tu  mi  hai  spinto  al  periglioso  guado. 
Via ; cor:  spicchiamo  il  divietato  pomo 
Con  unghia  temeraria, \ncor  che  deggia 
Venirmi  addosso  ciò  che  a i cau  nel  duomo. 
Dico  adunque  clic  quando  il  sol  dardeggia 
Cocentissimi  rai  ne’  giorni  estivi, 

Men  dolce  è l’ombra  a l’anelante  greggia, 
Di  quel  che  a me  la  lettera  che  scrivi 
Con  belle  rime;  se  non  che  un  momento 
Sol  mi  dai  gusto  c subito  men’  privi. 

Ond’  io  sto  melanconico  e scontento 
Leccando  in  vano  le  bramose  labbia, 

£ rinnovo  di  Tantalo  il  tormento. 

Ma  come  suda,  c trafelato  arrabbia 
Cavai  che  grave  pondo  si  trae  dietro , 
Profondando  le  zampe  in  alta  sabbia, 

Così  sudasti  nel  diJScil  metro 

Imbabazzato,  c a far  versi  diciollo 
D’ Ascra  l’ are  stancasti  e di  Libetro. 
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Ben  io  tc  ’1  credo  : perchè  l’ uso  hai  rollo 
Del  poetar:  ma  tu  il  riprendi  e dura 
Nel  tuo  proposto,  e marcerai  di  trotto. 

So  pur  che  quando  tra  le  chiuse  mura 
Del  Collegio  eri  stretto  a’ tuoi  verdi  anni 
Festi  alcuna  poetica  scrittura 

Clic  non  dispiacque  a i queruli  tiranni 
De  la  tenera  età,  che  disser  Bravo'. 

Al  vate  novo  da  gli  eccelsi  scanui. 

Giorno  non  sia  che  non  ti  rechi  il  cavo 
Sonoro  legno  al  seno,  e tra  non  molto 
Ti  vedrò  in  Piudo  presso  al  padre  c a l’avo. 

Laddove  è un  bosco  solitario  e folto 
T1  interna,  e pensa:  ivi  le  sacre  Muse 
Sorridcranti  con  benigno  volto. 

D’ un  rio  seder  su  ’1  margo,  e in  valli  chiuse, 

E in  ermo  bosco,  e su  fiorite  piagge, 

Come  caste  e pudiche,  errar  son  use. 

Da  quete  solitudini  selvagge 

Favella  un  nume  a l’uomo,  ed  il  febeo 
Furor  deriva  ne  le  menti  sagge. 

Menò  vita  solinga  il  trace  Orfeo , 

E trarre  al  suon  de  gl’ inspirati  carmi 
Le  fere  e i sassi  e gli  alberi  poteo. 

E l’ auree  note,  da  scolpirei  in  marmi 
Degne,  e su  cui  1’  edace  veglio  alato 
Userà  indarno  sue  terribil  armi, 

Del  vago  Eupili  suo  nel  fortunato 
Ritiro  scrisse  1’  immortai  Parini , 

Ove  l’ire  obbl'iò  d’avverso  fato. 

Rompi  gl’iudugi,  e volgi  a i cittadini 
Muri  le  terga  : te  il  nativo  aspetta 
Suolo,  ferace  d’ invidiati  vini  : 


Dove,  spirando  da  l’alpina  vetta 
Tempera  l' infocato  cicl  che  bolle 
Continuo  soffio  d’  una  fresca  auretla. 

T'invita,  amico,  il  fruttuoso  colle 
Su  cui,  sacro  a la  vergine  di  Jcsse, 

Venerando  delubro  alto  si  estolle. 

Ivi  un  tuo  figliolelto  il  latte  espresse 
Da  salubri  mammelle,  c de  1a  vita 
Fino  stame  ad  un  altro  ora  si  tesse. 

Con  gl’  innocenti  modi  egli  t’ invita 

Clic  tu  venga  una  volta  a imprimer  baci 
Su  la  tenera  sua  guancia  fiorila. 

Yiou  dunque,  c impara  come  son  loquaci 

Il  suo  sguardo  e il  suo  riso,  e dentro  il  corc 
D'un  lavor  sì-  leggiadro  ti  compiaci. 

Addio  ; sta  sano,  e serbami  il  tuo  amore. 
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OXALIS  IETR  VPII VLLA. 

DECANDEIA  r EST  AG  YNIA. 

Oxjlis.  Calyx  pentaphyllus.  Pelala  unguibus  connexis. 
Stamina  inaequalia  , quinque  breviora , exteriori  basi 
connata.  Capsula  angulis  elastice  dehiscens , quinque- 
gona.  Semina  subarillata.  Scapis  urnbellijeris , fuliìs 
ternatis , et  quaternari*;  Jbliolis  cordatis,  injerne  glau- 
cis.  Habitat  in  Mexico. 

Oxjlis  jbj&jpbtllj , 
detta 

Acetosella  a quattro  foglie. 

"Ut  comunissima  nei  nostri  giardini  questa  pianta  , l'eti- 
mologia del  cui  nomo  si  è già  data , che  cresce  spontanea 
al  Messico,  e produce  in  novembre  graziosissimi  fiori  vio- 
lacei chiari. 

Le  foglie,  ternate,  verdi  cupe  alla  pagina  superiore,  c 
glauche  all’inferiore,  scccansi  alla  fine  di  novembre,  ri- 
producendosi in  marzo. 

Si  propaga  mediante  la  divisione  dc’suoi  tuLeri,  che 
produce  in  quantità,  prosperando  in  pien'aria  ed  in  qua- 
lunque situazione. 


ATRABILE. 

Oh  tempacoi  ! oh  costumi  ! Or  distinzione 
Di  sorta  piu  non  v’ha  tra  le  persone. 
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Ecco:  dovunque  è pace,  ed  il  soldato. 

Come  se  fosse  in  guerra,  è ben  pagato; 

Quindi  a palate  gitta  via  i denari 
In  femmine,  in  teatri  e in  desinari; 

Quindi  d1  assise  le  superbe  gale  : 

Che  un  dì  non  facca  tanto  il  generale. 

Ecco  : ogni  impiegatuccio,  oh  vilipendio  ! 

Oggimai  d’un  ministro  ha  lo  stipendio; 

Quindi  può  far  le  smisurate  spese, 

Più  che  un  dì  non  le  fea  conte  o marchese. 

I' ho  di  pioppo  e scranne  e tavolini, 

Ed  ei  li  vuol  di  legni  peregrini. 

Ecco  : col  guanto  la  callosa  mano 
Cela,  e par  gcntiluom  sia  1’  artigiano. 

Le  stesse  spese  aneli’  ei,  gli  sfoggi  stessi 
Ne  i caffè,  ne  le  cene  e ne  i calessi. 

Che  più?  Persia  la  popolar  canaglia 

Vuol  trasmodare,  e più  non  sa  che  vaglia 
Nobiltà  di  natali,  e per  rispetto 

Più  non  fa  di  cappello  o di  berretto. 

Per  tutto  è vanità,  per  tutto  è orgoglio: 

Di  questo  paesaccio  uscire  io  voglio. 

Ho  risoluto  : cambierò  di  cielo; 

Se  no,  prima  del  tempo  imbianco  il  pelo.  — 

L'  atrabile  Silvan  sfoga  cosi; 

Sempre  sloggiar  minaccia,  c sempre  è qui. 

Gazsadi. 
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OXALIS  VERSICOLOR. 

DECAEDRI  A PEIfTAGTXIA. 

Oxjlis.  Calyx  pentaphyllus.  Pelala  unguibus  conne.ris. 
Stamina  inaequalia,  quinque  breoiora,  exteriora  basi 
connata.  Capsula  angulis  elastice  dehiscens , quin- 
quegona.  Semina  subarillata.  Caule  inferne  nudo  , 
declinato.  Pedunculo  uni fioro , foliis  longiore,  Jbliis 
ternatis  linearihus,  emarginati,  apice  bipunctatis. 
Habitat  ad  Caput  lìonae-Spei. 

Ox  tLlS  rEBSICOLOB, 
detta 

Acetosella  di  vario  colore. 


(Questa  specie  cresce  spontanea  al  Capo  di  Baona-Spe- 
ranza , e da  gran  tempo  coltivasi  c pregiasi  nei  nostri 
giardini  mercè  la  vaghezza  dei  suoi  fiori  bianchi , mac- 
chiati di  rosso  sul  margine  dei  petali  nella  parte  esterna, 
i quali  sbocciano  in  novembre. 

Le  sue  foglie  sono  ternate,  lineari,  emarginate;  spun- 
tano esse  dalla  terra  nel  mese  di  ottobre , c seccami  nel 
maggio. 

Si  propaga  mediante  la  propagazione  dei  suoi  tuberi. 

La  terra  arenosa  è la  più  confacente  alla  sua  vegeta- 
zione, essendo  necessario  difenderla  dal  gelo,  col  tenerla 
nel  tiepida  rio. 
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I SHIIBJ&3BHI&. 

StBATAGEMMA. 

Entra  da  un  uscio  il  cavnlier  servente , - 
E svigna  fuor  da  l’altro 
Il  marito  prudente. 

Cosi  far  suol  lo  scaltro 
Per  non  perder  la  flemma. 

È bel  lo  STRATAGEMMA  ! 


Gazza  di,  Epigrammi. 
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PENSTEMON  CAMPAMXATrjy 

(l'clf*. FF.  US  TE  MONE  KOS  «A. 
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PENSTEMON  CAMPANELATA. 

DID  Y KAMI  A JNGIOSPERMJ. 

Penstexox.  Calyjc  pentaphyllus.  Corolla  ringens,  ven- 
tricosa.  Capsula  bilocularis . Rudimentuni  filamen- 
ti quinti  inter  suprema  stamina  glabrum.  Caule  gla- 
bro. Foliit  lanceolati t , acumina! is  ; omnibus  argute 
serratis.  Habitat  in  Mexico.. 

Pbxstexos  cjxpskllctj , 
detta 

PtSSTEJIOSK  BOSSI. 

Cresce  spontanea  al  Messico  questa  pianta,  che  da  gran 
tempo  serre  d’ ornamento  ai  nostri  giardini  mediante  i 
bellissimi  suoi  fiori  rossi , che  succedono  in  norembre  e 
continuano  la  loro  fioritura  per  un  mese  e più. 

Le  sue  foglie  sono  lanceolate,  appuntate,  seghettate 
sul  margine,  e si  mantengono  tutto  l’anno. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  nell’ aprile  dorrà  dar- 
si ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Prospera  in  pien’aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Nella  tar.  LXV.a  se  ne  dà  la  figura , di  grandezza 
naturale. 

SUIIfilItlSBlÀ. 

Lume,  vigore  b forzi. 

Oh  quanto  il  ciel  di  Lei  sereno  adorno 
Dal  balzo  orientai  brilla  rosalo! 

Fuggite,  o stelle:  il  sol  ne  rende  il  giorno. 
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Già  il  candido  colombo  innamoralo 
A disfogar  comincia  il  suo  dolore; 

Già  i fiori  e l’erbc  risveglia  nel  prato 
L’auretta  annunzialrice  de  l’albore; 

Apre  natura  al  nuovo  lume  un  riso; 

Tutto  prende  nel  suol  forma  e colore. 

Salve,  o grande  astro,  che  fiammeggi  assiso 
Sovra  igneo  soglio  ne  l’ eterno  vólo 
E se'  raggio  fra  noi  del  paradiso. 

Tu  mai  posta  non  muti , e stando  immoto , 

Rege  de  gli  astri,  liberal  dispensi 
A i minori  pianeti  e luce  e moto. 

Per  te  rotando  ne  gli  spazii  immensi 
Dolce  risplende  la  giovial  facclla; 

Con  raggi  in  sangue  orribilmente  acccnsi 
Marte  rosseggia,  ma  serena  e bella 
Fai  che  baleni  di  luce  tranquilla, 

Quasi  giglio  nel  prato,  Espcro  stella. 

E a gente  che  secura  si  tranquilla 

Entro  il  suo  grembo , ed  ama  e sente  c spira , 
La  fiamma  tua,  si  come  a noi,  sfavilla. 

Perchè  la  man  eh’ una  temprala  lira 
Rende  l’ampio  universo,  e come  vuole 
De  la  terra  e del  cielo  il  freno  aggira, 

Me  gli  astri,  al  par  che  in  questa  opaca  mole, 
Sparse  il  seme  di  belle  creature, 

Cui  fieron  gli  occhi  i dolci  rai  del  sole. 

Ivi  di  acque,  di  frondi  e di  verdure 
Sono  liete  le  terre,  ivi  la  gente 
Per  erme  selve  o per  montane  alture 
Al  tuo  lume  s’allegra,  o vita  e mente 
Di  mille  mondi,  e dispiega  un  desio 
Al  primo  Amor , sì  come  foco  ardente. 
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Però  die  l’alto  sire  in  te  scolpio 

Del  suo  poter  la  vira  imtnago:  ali!  pera 
Chi  te  guatando  non  si  volge  a Dio. 

Quanti  al  dolce  tepor  di  primavera 

Spuntan  fioretti,  quanti  Espero  accende 
Raggianti  fochi  allor  che  vien  la  sera , 

Per  tanti  rivi  da  te  si  distende 
Luce , clic  ad  alto  meditar  consiglia 
Qual  di  natura  le  bellezze  intende. 

0 amor,  che  ascoso  in  duo  tranquille  ciglia 
L’ alme  saetti  di  punte  mortali 
E spiri  al  cor  talento  c maraviglia, 

Perchè  se’  tanto  grande  c tanto  vali 
Quando  s’infiora  ogni  terrestre  riva? 

Ed  in  qual  foco  accendi  allor  gli  strali? 

He  la  fiamma  del  sol;  poiché  più  viva 
La  tua  face  risplcnde  al  nuovo  ardore , 

Che  1’  universo  rintegrando  avviva. 

Allor  penetra  e intenerisce  il  core 
Languir  secreto,  allor  si  sveglia  in  petto 
Tutta  soave  la  virtù  d’ Amore. 

0 diva  luce,  che  mortai  concetto 
Tanto  trascendi,  a le  create  cose 
Tu  di  vita  e d'  amor  porgi  intelletto.] 

Tu  di  candidi  gigli  e fresche  rose 

L’aurora  inostri,  allor  che,  uscendo  fuori 
Del  suo  Titon  da  le  braccia  amorose, 

Spiega , sorgendo  in  elei , mille  colori 
A l’iride  sembianti,  e appar  levata 
Entro  una  vaga  nuvola  di  fiori. 

Tu  sovra  ogni  altra  bellezza  creata 

Ne  allegri,  c acceso  d’un  candor  benigno 
La  terra  fai  del  tuo  volto  beata. 
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Ma  se  corruschi  tinto  (li  sanguigno, 

Oh  tristi  còlti , oh  misere  contrade! 

Non  scendono  ivi  da  l’ acre  maligno 

L’ erbette  a rinfrescar  piogge  e rugiade, 

Ma  siria  vampa,  o grandine  nemica 
Guasta  per  tutto  armenti,  arbori  c biade. 

Onde  lamenta  la  vana  fatica 
Il  villane!,  che  lappole  recide 
Ove  credeva  di  raccor  la  spica. 

Ivi  la  Parca  in  su  ’1  fiorir  precide 
Le  tencrelle  vite:  in  bruna  vesta 
La  vedovetta  al  tumulo  s’asside 

Del  suo  diletto;  quell’urna  funesta 
Bacia  tutta  tremante,  e ne' sospiri 
L’antico  affetto  a rimembrar  s’arresta. 

Niobc,  tu  sai  come  infocato  spiri 

Il  sol  ferite  e morti;  allor  che  ardenti 
Saetta  i raggi  da  i superni  giri. 

Ahi  ! con  qual  cor , con  quali  occhi  dolenti 
Cascar  vedesti  in  terra  ad  uno  ad  uno 
■ I sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

Lo  pianeta  maggior  sopra  ciascuno 
Già  folgorando  venenoso  telo; 

Questi  languia  fatto  di  sangue  bruno; 

L’altro  piagato  le  pupille  al  cielo, 

Quasi  a chieder  pietà  , fioco  volgea  ; 

Un,  de  le  man  facendo  a gli  occhi  velo, 

Fiebilcmeute  in  su  ’l  morir  dicca  : 

Io  manco;  o madre  mia,  che  non  m’ajuti 
Quel  presso  al  corpo  del  Tralci  giacca. 

Misera  madre!  innanzi  a i piè  caduti 
Vedi  i tuoi  nati,  li  contempli,  c a tanto 
Spcllacol  diro  disperala  amniuti. 
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Poi  ti  riscoli,  c celi  entro  del  manto 
Un  pargoletto  clic  solo  ti  avanza  : 

Lo  stringi  al  petto,  e sì  gridi  nel  pianto: 

Questi  è del  viver  mio  sola  speranza: 

Salvami,  o Febo,  salva  questo  almeno  ; 

Gran  tormento  punì  la  mia  baldanza. 

Abbi  di  lui  pietà  ; me,  me  nel  seno 
Folgora,  fiedi  ! ma  indarno  sospira: 

Il  misercllo  in  grembo  a lei  vicn  meno. 

O decoro  del  ciel , salve;  ritira, 

Deh  ! ritira  da  noi  le  tue  vendette  ; 

Ad  altro  suol  balena  in  foco  d’  ira. 

A noi  d’  Italo  prole,  a queste  elette 
Vaghissime  contrade,  in  cui  natura 
Tutte  bellezze  ha  di  sua  man  ristrette , 

Ridi  una  luce  ognor  temprata  e pura; 

Ma  fero  scocca  da  l’eterea  chiostra 
In  chi  non  pone  al  male  oprar  misura. 

Spegni  i superbi,  i vili  ammorba  c prostra; 
Sperdi  il  seme  fra  noi  d’ogni  tristizia, 

Serba  gli  avanzi  de  la  gloria  nostra. 

Deh!  avviva  Italia  di  cara  letizia, 

Onde  conforti  il  suo  nome , che  giace 
Ancor  pe’ colpi  de  l’altrui  nequizia. 

Qui  dolce  fior  di  cortesia , di  pace , 

Qui  di  virtude  il  regno , e qui  beata 
Renda  la  gente  del  saver  la  face. 

E poiché  tutta  di  bellezza  ornata 
Questa  contrada  reddirà  gentile, 

•x  Felice  l’alma  che  in  lei  fia  creala! 

Clic  giunto  al  fin  quest’ aspro  tempo  vile, 

Fia  chiara  Italia  di  luce  novella  , 

E a le,  grand’astro,  raggerà  simile 
U ogni  altra  terra  più  leggiadra  c bella. 

Caterina  Franceschi  ne’  Ferrucci,  Inni. 
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STAPELIA  GRANDIFLORA. 


PENTANDRIA  3IONOGYMA. 

SrjPELtJ.  Corolla  rotata.  Nectarii  duplici  stellala  fe- 
dente genitalia.  Folliculi  duo.  Semina  piumosa.  Ra- 
mis  (juadrangularihus  ciabatti,  angulis  dentatis , den- 
tii/as  rcmotis,  incuivatis.  Habitat  ad  Caput  Bonae- 
Spei. 

Stjpelu  gbàxdiflorj, 
detta 

SrartLiA  a fiob  ghinde. 


Il  genere  Slapelia  fu  dedicalo  alla  memoria  di  Badeo 
Stapcl,  celebre  medico  olandese,  al  quale  siamo  debitori 
di  una  traduzione  dell’Istoria  delle  piante  di  Tcofrasto, 
corredala  di  dotti  commenti. 

Questa  bellissima  pianta  cresce  spontanea  al  Capo  di 
Buona-Spcranza.  È gran  tempo  cli'cssa  fa  parte  delle  deco- 
razioni dei  nostri  giardini  in  grazia  dei  leggiadri  suoi  fiori 
violacei  scuri,  clic  s'aprono  in  novembre,  c continuano  per 
oltre  un  mese  la  loro  fioritura.  I suoi  rami  sono  quadran- 
golari, dentali  sugli  angoli,  di  color  glauco. 

Propagasi  per  seme , come  pure  col  piantare  i suoi  ra- 
mi in  tempo  d'estate,  i quali  gettano  facilmente  radici. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla  sua 
vegetazione,  occorrendo  nell’  inverno  difenderla  dal  freddo, 
col  tenerla  nella  stufa. 
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$ bue  a.  x m.  &. 

Gusta  a. 

Idilio. 

TIRSI  BD  OPIGO. 

Già  di  roscido  umor  gli  erbosi  poggi 
L'alba  umettava,  c su  ’l  ciglion  di  un  monte 
A la  lor  greggia  accanto  Opico  c Tirsi 
Stavano  assisi  c con  piegherò]  vinco 
Tcsscan  fiscelle.  Un  subito  rimbombo 
Scoppiò  allor  da  la  valle  silenziosa, 

Cui  ripctea  la  cupa  eco  de  gli  antri. 

L’un  mandriano  c l'altro  immobil  guata 
Meravigliando:  ed  ecco  un'altra  volta 
S’ode  il  fragor,  clic  più  frequente  c quasi 
Continuo  è fatto;  con  tremante  voce 
Opico  in  quella:  — 

Op.  Oli  dio!  eli' è mai  quel  suono 

Che  m’abbrivida  il  cor? 

Tir.  Mi  fa  spavento: 

Ma  non  so  dir  che  sia  . . . Pur  mi  ricorda 
Che  non  ha  guari  tempo  in  dì  solenne 
Curioso  mossi  a la  città  vicina. 

Mentre  fuori  di  me  per  lo  stupore 
Il  piè  movea  sott’ archi  maestosi, 

Quinci  e quindi  dinanzi  a pinlo  ostello 
Stuol  vid’io  di  persone:  erano  assise, 

E pendevano  tacite  dal  labbro 
D’ un  che  leggeva  con  distinta  voce 
Que’  fogli  che  di  terre  a uoi  lontane 
Narrano  i falli.  Un  colai  poco  io,  vago 
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D’udir,  ristetti,  ed  imparai  clie  un  rege 
Slrauier  veniva  minaccioso  Yn  armi 
Contro  il  nostro , clic  pica  d'alma  virtude 
Ci  governa  da  padre:  anzi  il  nemico, 

Queste  parole,  Opico , ho  in  mente  ancora, 

Già  s’ appressa  a le  valli  subalpine. 

Or  odi  il  mio  pcnsicr:  quel  suon  che  orrendo 
Gli  orecchi  assorda , e stringe  il  cor,  gli  è forse 
Suono  di  guceuu. 

Oh!  si,  ben  dici:  anch’io 
Fui  non  a quella  che  vedesti  e poco 
Dista  dal  nostro  pastoral  ricetto , 

Ma  a quell’ altra  città  quinci  per  lungo 
Spazio  remota , che  di  torri  altiera 
Su  l’ altre  sorge,  come  su  i viburni 
Il  sublime  cipresso  alza  la  testa. 

V’andai  nel  giorno  che  rcgal  donzella 
Venne  quivi  a marito,  e tutte  io  vidi 
Del  giugal  nodo  le  solenni  feste.  . 

Cose  vidi  stupende , cd  una , o Tirsi , 

Mi  colmò  di  sorpresa  e di  paura. 

Bada  ch’io  la  dirotti.  Enorme  e strano 
Vidi  strumento  su  ferrato  carro 
Cui  trascinavan  vigorose  mule. 

Tutto  era  bronzo,  e sotto  il  grave  incarco 
Cigolavan  le  ruote.  In  loco  aperto 
Donde  riguarda  la  città  su  i campi 
Lo  soffermano:  ed  ecco  un  guerrier  torvo 
Con  nudo  ferro  e con  minace  impero 
Lungo  rimove  l’ affollata  gente. 

Soldati  allora  con  diversi  arnesi 
Adoperanti  circuire  il  carro , 

E subito  ritrarsi:  e quel  repente 
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Tuona  con  lampo  c fa  tremar  la  terra. 

10  di  bianca  paura  il  viso  tinsi , 

E a un  uom  canuto,  clic  mi  slava  appresso 
E sorriJea  del  mio  spavento,  il  nome 
De  la  macchina  chiesi;  ed  ei:  Figliuolo, 

Quella  è bocca  di  morte , e i bellicosi 
Prenci  sostien  su  P usurpato  trono. 

Disse,  poi  sparve.  Ed  io  diedi  le  terga 
A quelle  mura  cittadine,  c in  core 
Fermai  di  più  non  ricondurvi  il  piede. 

Certo  quel  suono  è suon  di  oceani  ; ed  ogni 
Colpo  è colpo  clic  uccide.  Ahi!  quanti,  o Tirsi, 
Mordon  forse  la  terra  insanguinata! 

Drizzar  mi  sento  su  la  fronte  i crini 
Al  sol  pensarvi.  Ma  il  frastuon  s’ appressa 
Viemaggiormente.  Or  là  giù  spingi  il  guardo 
Indiritto  a quell’alta  elee,  e vedrai 
Nembi  di  polve  e vertici  di  fumo. 

Tir.  Chetati  un  poco,  c poni  mente.  O parmi, 

O fragor  rauco  a clangoroso  squillo 
Odo  commisto. 

Op.  Non  t’inganni:  oh!  guata; 

11  denso  fumo  ignite  strisce  fendono, 

Di  tempestoso  cicl  simili  a i lampi. 

Tir.  Eterno  Iddio , da  gli  omicidi  colpi 
Gl’innocenti  proteggi!  Una  delira 
Ambizione  dal  paterno  tetto 
Duramente  slrappolli , e in  stranie  terre 
Li  conduce  a morir. 

Op.  Miseri  ! I figli , 

Le  spose  c i genilor  per  voi  di  pianto 
Indarno  forse  bagneran  le  guancie: 

Supplici  indarno  rcchcran  su  Pare 
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Offerte  e doni:  voi  cadete*,  a i vostri 
Parenti  e amici  giungerà  l’acerba 
Novella,  c d’angoscioso  pianto  e d'urli 
Disperali  empiranno  il  natio  cielo. 

Grazie,  o bnon  Dio,  cbè  apersi  i lumi  in  erma 
Pendice , e sotto  urail  tugurio , dove, 

Pago  del  poco  ed  a i potenti  ignoto, 

I giorni  traggo  in  povertà  tranquilla! 

Tir.  Abbastanza  siam  ricchi:  abbiam  la  cara 

Pace  del  cor.  De  la  mia  sorte  io  sono 
Contento,  Opico;e  se  bramar  dovessi 
Mai  di  mutarla , che  de  i re  lo  sguardo 
Trovi  la  mia  capanna  e,  a viva  forza 
Me  distaccando  dal  paterno  amore, 

Mi  tragga  a guerreggiar.  Non  senti,  Opico, 

II  crudel  suon  de  i ferri,  e un  doloroso 
Rammarichio  ? 

Op.  Sforzami  al  pianto, o Tirsi, 

Quell’  ululo  di  morte.  Oh  ! ben  diverso 
Spesso  chi  regna  è del  pastor.  L’  armento 
Ei  custodisce  in  ben  guardato  ovile , 

Ei  lo  nutrica  di  salubri  paschi , 

Ei  lo  difende  da  gl’  ingordi  lupi, 

Ei  perchè  cresca  prosperoso  e pingue 
Pone  ogni  studio  : Fe’  talun  de’  regi 
Talor  del  popol  suo  crudo  governo. 

Ma  sicno  grazie  al  ciel:  resta  una  volta 
Il  fero  scoppio  de’ fulminei  bronzi; 

La  battaglia  cessò:  levasi  il  fumo 
A poco  a poco  diradando:  aperto 
Si  dimostra  già  il  piano.  Ilai  core,  o Tirsi? 
Scendiam  da  l’ erta. 
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Se  tu  il  vuoi , si  vada. 
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Scendono  pronti,  e su  '1  terreno  erboso 
Trovano  un  giovinetto  clic  di  bionda 
Lanugine  copriva  appena  il  mento 
E una  ferita  avea  nel  fianco  aperta  , 

Che  dilagava  il  suol  di  sangue.  Smorte 
Come  pallido  bosso  avea  le  guance, 

E gli  occhi  da  morente.  Impietositi, 

Lo  sollevali  da  terra,  e a l'erto  giogo 
Foggian  volonterosi.  Ardua  fatica 
Dal  ben  far  non  rimovc  umano  core. 

Giunti  i pastori  con  lena  affannata 
Nel  paterno  tugurio  , il  dolce  peso 
Depongono  su  '1  letto  : e mentre  a lui 
Di  dosso  trac  la  polverosa  veste 
Tirsi  e deterge  con  tepente  vino  ' 

La  gran  ferita  , Opico  arca  raccolto 
Dittamo  elettole  già  ne  spreme  il  succo 
Balsamico  e vital,  che  stagna  il  sangue 
In  un  momento , e 1'  assopito  infermo 
Riscuote  dal  mortifero  letargo. 

Volge  i languidi  lumi , e guarda  quella 
Sconosciuta  capanna,  e,  Dove  sono? 

Dice  con  fioca  voce,  e chi  in'  aita? 

Al  generoso  cor  rendano  i numi 
Debito  premio.  E gli  piovea  da  gli  occhi 
Dirotto  pianto.  Ma  i pastor  : T’accheta  ; 

A te  bisogna  esser  tranquillo.  Il  molto 
Sangue  perduto  ti  prostrò  di  forze  : 

D’  uopo  hai  di  calma.  Ed  ei:  Non  qual  credca 
Sono  infelice.  Nel  conflitto  orrendo , 

In  cui  tanti  de’  mici  caddero  cstiuli , 

Ferito  aneli’  io  rimasi,  e al  vincitore 
Incalzante  nemico  a gran  fatica 
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Scampai:  traendo  per  cammin  diserto. 

Gin  la  man  su  la  piaga  , il  corpo  infermo. 

Ma  sentirà  mancarmi, ed  ivi  io  caddi 
Dorè  or  or  mi  trorastc,e  dorè  morto 
Disperato  sarei , se  il  rostro  umano 
Sentir  non  era:  debbo  a roi  la  rita. 

Pio  ’1  scorderò  giammai.  — Non  andò  guari 
Tempo  cb’ci  sano  uscì  dal  Ietto,  e a i buoni 
Ospiti  suoi  parlò  in  tal  guisa  : Amici , 

Io  m'bo  una  madre.  Misera  ! Di  pianto 
Certo  essa  rive:  cbè  in  me  tutto  ha  posto 
E speranza  ed  amore.  Un  dorer  sacro 
Tuoi  clic  alfiu  disattristi  il  suo  dolore. 

Pastori , addio:  su  roi  diffonda  il  ciclo 
Largo  i suoi  doni  : intanto  eccori  un  Iiere 
Compenso  a rostro  cure.  E,  lor  d’ ignoto 
Auro  una  borsa  fra  le  man  riposta, 

Fa  per  andar.  Ma  innorriditi  i due 
Poreri  contadini  a quella  rista, 

Gli  corser  dietro:  Riprendete  il  rostro 
Metal  coniato;  l’essere  innocenti 
Abbastanza  ci  fa  ricchi  e felici. 

A la  ingenua  repulsa  il  giorinelto 
Consentì  di  buon  grado , ed  iterati 
I baci  d’amichcrole  trasporto, 

Incamminossi  al  suo  tetto  materno. 

Cazzato, 
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S YMPJ1  ORIA  RACEMOSA, 

(Vo^am.)  riAX  IA  URUf,  FKRI/E 


SYMPIIORLV  RACEMOSA. 

PENTAUDRIA  MUNOG  YRIA, 


SrupHonjj.  Calyx  quadridentatus.  Corolla  trifida  subae- 
qualis.  Bacca  quadrilocularis , coronata,  quadrisperma, 
loculis  duo  interdum  abortivis.  Habitat  in  f'irginia. 

StMPBOntJ  bjce.vosj , 
detta 

Punta  delle  reni. e. 

Nella  Virginia  cresce  spontanea  questa  specie,  e solo  da 
circa  dodici  anni  è stata  introdotta  nei  nostri  giardini,  ai 
quali  serve  d'ornamento  non  tanto  coi  suoi  vaghi  fiorì  ro- 
sei, clic  s’aprono  in  novembre,  quanto  per  la  bellezza 
delle  sue  bacche  bianche,  che  produce  in  quantità. 

Le  foglie,  obovate,  verdi  cupe,  cadono  alla  fine  di 
novembre,  e si  riproducono  in  marzo. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  in  aprile  potrà  met- 
tersi in  qualunque  terra,  però  ingrassata,  e per  margotti. 
Prospera  in  pien'aria  ed  in  qualunque  situazione. 
Nella  lav  LXVI.*  se  no  offre  la  figura,  di  grandezza 
naturale. 


$ mas  ìib  sa  ii. 

Disonestà, 

J,’  alme  innocenti  appesta 

Qual  contagio  una  femmina  inonesta. 

O madri , aprite  gli  occhi , 

Che  qualche  rea  le  figlie  a voi  non  tocchi. 

Gazzadi,  Epigrammi. 


XERAINTIIEMIIM  FULGIDLM. 


SYft  GENESI  A SUPERFLUA. 

Xerjntbemux.  Calyx  imbricatus , radiatili , radio  colo- 
rato magno.  Receptaculum  nudum.  Pappus  plurnosits , 
passim  pilosus.  Foliis  amplexicaulibus , ooato-lanceo- 
latis , subtus  pubescentibus , margine  tomentosis.  Ha- 
bitat ad  Caput  Bonae-Spei. 

Xerjstbexum  fulgidi- .v , 
dello 

Elichisio  pcupetuo. 


Xja  voce  Xeranthemum  deriva  dal  greco,  c significa  secco , 
arido , fiore  -,  attesoché  il  fiore  delle  specie  di  questo  ge- 
nere sembra  disseccato  a cagione  delle  aride  palce  del  suo 
calice. 

Questa  vaghissima  pianta , originaria  del  Capo  di 
Buona-Speranza , è da  lunga  pezza  di  bell’ornamento  ai 
nostri  giardini  mediante  i leggiadri  suoi  fiori  gialli  , che 
succedono  in  novembre,  c , anche  disseccati,  conservano  la 
stessa  vivacità  di  colore. 

Le  sue  foglie  sono  amplcssicauli , ovate,  lanceolate,  pu- 
bescenti nella  pagina  inferiore,  e tomentose  sul  margine. 

Propagasi  mediante  il  seme , che  nel  mese  d’ aprile  do- 
vrà darsi  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

È necessario,  durante  la  rigida  stagione , tenerla  in  una 
situazione  calda , ove  il  gelo  non  possa  offenderla. 
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Esilio. 

Idi  lio. 

MILONE,  OLINTO. 

01.  Ma  vedrò  sempre  d’allegrezza  mule 

Le  lue  labbra,  o Milon  ? Pur  non  è morto , 
Non  anco  è morto  il  fior  di  tua  salute  : 

Pur  ogni  giorno  a te  fulgido  è sorto 
L’italo  sol:  pur  ti  concesse  il  cielo 
Il  dolce  de  le  Muse  almo  conforto. 

Or,  perchè  in  volto  di  mestizia  un  velo 
Eterno  avrai,  che  fa  de  la  tua  vita 
Innanzi  tempo  inaridir  lo  stelo? 

Miì.  In  me  non  fu  da  gli  anni  affievolita 

Ancor  la  robustezza , e il  rio  destino 
L’  ausonia  terra  ancor  non  m"  ha  rapita. 
Sempre  ingombro  di  triboli  è il  cammino 
De  la  mia  vita  : ma  benigne  c pie 
Vengono  al  mio  soccorso  col  divino 
Affiato  le  Pierie,  e l’ aspre  vie 
Per  esse  io  veggo  infiorarsi,  e l’ore 
Passo  per  esse  men  lugubri  e rie  ; 

No’l  so  negar:  ma  l’intimo  dolore 
Che  1’  arco  de  1’  esilio  a l’ uom  saetta 
Continuamente  ticnmi  oppresso  il  core. 

Ogni  cosa  lasciar  che  ti  è diletta 
Più  caramente,  c tornando  la  sera 
Saper  che  a casa  niun  de’ tuoi  ti  aspetta, 
Non  sai  che  pianto  costi , e come  nera 
Offra  la  faccia  de  gli  obbietti  a un’alma , 
Comunque  forte  in  sua  coscienza  e altera. 


•8  notehiii. 

Tal  pensicr  ne  la  mente  a me  la  calma 
Dignitosa  perturba  : i miei  nemici 
Questa  s’abbiano  pur  misera  palma. 

O voi  d’ invidia  degni , o voi  felici 
Toschi  pastori,  cui  del  suol  nativo 
Dura  legge  non  toglie  i benefici  1 
Assisi  in  su  la  sponda  di  quel  rivo 
Onde  gioiste  parvoli  il  zampillo, 

Yoi  passate  cantando  il  dì  giulivo. 

Ne’  vostri  viridarii  in  un  tranquillo 
Ozio  voi  l’api  contemplar  godete 
Cogliere  il  mel  dal  timo  e dal  serpillo. 
De’  bronzi  il  suono  che  squillò  di  liete 
Melodie  al  nascer  vostro,  ove  il  sol  cade, 
Yoi  consiglia  a una  placida  quiete. 

Ed  io , misero  ! ed  io  1’  ultima  etade 
Passo  da’ miei  lontano,  e più  non  vedo 
Ne’ patrii  campi  maturar  le  biade. 

Quindi,  umano  qual  sei,  scusarmi,  io  credo. 
Vorrai,  Olinto,  se  con  gli  occhi  a terra 
E in  me  raccolto  mestamente  incedo, 
Oppresso  dal  destin  che  mi  fa  guerra. 


Gìzzadi. 


V.) 


iene  il  verno  a compir  de  le  stagioni 
L’alterno  giro;  ei  move  tetro  e cupo, 

Seco  traendo  il  lugubre  corteggio 
Di  nebbie,  nubi  ed  orride  tempeste. 

Voi , che  a’  vasti  pensier  c a le  celesti 
Idee  la  calda  mente  ergete  c’1  core. 

Al  canto  ch’io  sciorrò  voi  siale  segno. 
Tenebro  a m iclie,  grati  orror,  salute! 

A’ verdi  giorni  miei,  in  dolce,  cara, 
Tranquilla  solitudine  allevato, 

Di  ardor  ripieno  e di  gioconda  gioia , 
Piacevami  cantar  l’alma  Natura. 

Discorrea  spesso  de’dominii  vostri 
Gli  aspri  luoghi  e selvaggi  : in  su  le  nevi , 
Pure  quai  verginetta  (e  puro  al  pari 
Erami  io  stesso)  non  di  rado  errava. 

De’ venti  il  sibilar,  e de  i torrenti 
Lo  infrangersi  e il  cader  stava  ascoltando. 
11  fermento  vedea  de  le  procelle 
Disporsi  a gradi  ne  le  buie  sero 
D' irrequieto  fir.-.iamento.  Tali 
Scorrevano  i miei  dì  sino  a quel  tempo 
In  che  la  bella  c gaia  primavera 
Sorridendo  incedea  con  passo  lento 
Sotto  del  mezzodì  le  vòlte  aurate. 

O Wilmington , la  musa  mia  sostieni 
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Anche  una'  fiata , poi  clie  in  lei  l’ ardore 
Or  si  ridesta.  De  la  Primavera 
Dolcemente  ritrasse  le  attrattive. 

De  l’aquila  su  i vanni  a voi  portata, 

Fra  i raggi  de  la  State  alzarsi  ardio. 

Del  pomifero  Autunno  indi  i piaceri 
E i doni  annoverò,  sperdendo  l’ombra 
E i fresdii  venticelli  a lui  consorti. 

In  fra  le  succedentisi  tempeste 

Ora  del  Veiiso  fendere  s’allenta 

Gli  spessi  nembi:  d’ Austro  impetuoso 

E de’ torbidi  fiumi  alto-muggbianti 

Su  i tuon  discordi  il  suo  concento  accorda. 

Rapido,  rotto,  romoroso  e fiero, 

Qual  n’ò  il  subbielto,  de’ suoi  carmi  è il  suono. 


Del  firmamento  il  tristo  impero  cede 
Il  Sagittario  al  Capricorno,  c il  crudo 
Acquario  stende  un  negro  c denso  ammanto 
De  l’anno  in  su  la  culla.  Il  sol,  piegato 
Verso  i confin  de  l’Universo,  appena 
Su  ’l  mondo  spande  fioca  luce  , e obliquo , 
Per  l’aere  grave  e in  folte  nubi  avvolto, 
Vibra  il  dcbil  suo  raggio;  scolorato 
Ed  ampio  il  disco  suo  l’Ostro  costeggia  ; 
Tramonta  in  breve,  e il  languido  Universo 
Commette  a lunga,  silenziosa  notte. 

A tale  istante  è da  antepor  la  stessa 


Nolte,  poi  che  tutto  il  color,  la  luce, 

£ la  vita  e il  gioir  sembran  spirare 
£ abbandonar  l’incerto  dì;  grandi  ombre, 
Livide  a un  tempo  o spaventose,  cingono 
Di  negra  benda  le  aggruppale  nubi; 

E de  i vapor  del  ciel  la  massa  intera 
Confusamente  1’  Universo  asconde. 

Assiso  sopra  oscurità  pesante 

Il  V ubo , che  la  terra  aggrava  c preme, 

Su  la  Natura  cosi  versa  i suoi 
Influssi  rei,  c de’ malori  il  seme 
Feconda  c fa  disvilupparne  il  germe. 

Fiacca  è l'alma  de  l’uom;  la  vita  a noia 
Gli  torna  , c i suoi  pcnsier  più  tristi  sono 
De  la  tristizia  stessa.  Oppressi  vedi 
Gli  armenti , o incerte , senza  guida , in  busca 
Di  qualche  barba,  stupide  le  greggio 
Errar  per  li  terren  di  fresco  smossi. 

De  la  tempesta  sovrastante  il  genio 
Lungo  le  selve  c 1 bassi  laghi  sbuffa 
Orrido  ed  irto.  Fra  i divelti  massi 
£ gli  scoscesi  monti  in  giù  si  spinge 
Tortuoso  il  ruscello,  ed  a le  grotte, 

Che  la  procella  presagi scon  certa, 

Risponde,  e cupo  un  gemilo  rimanda 
Qual  de  la  fantasia  l'orecchio  fere. 

Appar  cosi  de  la  tempesta  il  padre 
Di  profonde  tenèbre  intorno  cinto. 

Del  firmamento  a dismisura  ingombro 
Il  maligno  vapor  versan  dirotte 
E spesse  acque,  lanciate  in  su  la  vetta 
De' monti,  c sbatton  le  foreste  annose, 

Clic  fragorosamente  si  commovouo. 


Sprisce  il  piano , e più  non  è che  un  mare. 
Sciolgonsi  iti  fiumi  le  più  basse  nubi , 

Ed  inesauste,  adducon  fosca  notte 
Clic  P aspetto  del  dì  cupa  nasconde. 

Sbigottiti  gli  augei  cercano  asilo, 

Fuor  quelli  che  traverso  a la  tempesta 
Vaghi  sembrali  d’  aprirsi  un  varco , e a nuoto 
Di  batter  Pali  su ’l  periato  stagno. 

Privi  di  pasco  riedono  da  i campi 

Gli  armenti,  e con  un  mugghio  che  palesa 

I lor  bisogni,  chiedono  le  stalle  , 

E sotto  il  più  vicin  ricetto  adunansi. 

I domestici  augelli  ivi  s’affollano } 

E il  gallo  il  mesto  suo  serraglio , asperso 
Tutto  di  pioggia,  colà  pur  ricovra. 

Curvo  intanto  il  villan  su ’l  focolare, 

Le  sue  semplici  favole  narrando, 

Parla,  ride  e non  bada  a la  tempesta 
Che  il  povero  abituro  ingoiar  sembra. 

Tomrsos,  Le  Stagioni; 

versione  dall’inglese, 
di  Miuco  Malagojli  Vecou. 
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Flora  qui  più  non  è;  Clori  «'affaccia 

Su ’l  non  suo  regno,  e s'avvicina  e guata, 

Ma  con  dimessa , scolorata  faccia . 

Poi  si  sofferma  alquanto  in  su  l'entrata: 

E qual  (la  croceo  permeabil  vetro 
- Luce  vien  fuori  pallida  e rannata. 

Cosi,  convella  muove  in  vario  metro. 

Su  i fior  che  guarda,  egual  pallor  tramanda, 
E quei  già  muojon  che  si  lascia  indietro. 

Ricci,  Geargica  decori,  can.  XXL 

Sarà  della  massima  cura  del  giardiniere  il  custodire  le 
piante  clic  sono  nelle  stufe  e nei  tiepidarii , procurando 
d’ innaffiarle  nelle  ore  calde  del  giorno.  Dovrà  però  avver- 
tire di  non  prendere  mai  acqua  gelata  per  annaffiare  quelle 
che  sono  al  coperto , pcrcliè  s’ arrecherebbe  loro  un  nota- 
bile pregiudizio;  e perciò  dovrà  tenere  al  coperto  un  re- 
cipiente d’acqua  bastante  per  tutte  le  piante  riposte. 

Nelle  ore  piu  calde  del  giorno  occorre  dar  aria  alle 
stufe , richiudendole  due  o tre  ore  prima  del  tramontare 
del  sole. 

In  questo  mese  si  mettono  i mughetti  a forzare,  pian- 
tando sopra  la  yalionca  o concime  le  piante  dei  mughetti; 
ma  prima  di  posarle  sopra  delta  materia,  dovrà  far  atten- 
zione di  porvi  un  piccolissimo  strato  di  mescolo  di  terra 
grassa,  argillosa;  altrimenti  le  barbe,  toccando  colle  ra- 
dici la  vallonca,  potrebbero  soffrire,  c talvolta  deperire  af- 
fatto. Piantati  clic  saranno,  converrà  ricoprirli  col  suddetto 
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mescolo,  e innaffiarli  ogni  tre  giorni.  La  vallonea,  fermen- 
tando, si  riscalda,  e così  viene  a forzare  la  vegetazione  di 
dette  piante , per  averle  fiorite  nella  stagione  invernale. 

La  stessa  operazione  si  fa  parimente  alle  piante  degli 
sparagi. 

Provvedonsi  in  questo  mese  varie  cose  che  debbono  ser- 
vire per  la  primavera,  come  pertiche,  canne,  pali,  salci,  ecc. 

Si  provvedono  pure  terricci,  terre,  rasile  si  rivoltano 
i concii,  per  averli  in  ordine  alla  nuova  stagione. 

Si  mettono  al  posto  i semi  raccolti  nella  decorsa  sta- 
gione, sciogliendo  quelli  che  debbono  essere  sementati  nella 
primavera. 
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PIANTE 

CMS  IFICM3C0H©  QVXSHQ  SUSSI* 


NOME  LATINO. 

Aloe  humilis. 

Arbulus  unedo. 

Cotiledon  orbiculaia. 
Illicium  Jloridanum. 
Mesembryanthemum  mi- 
cans. 

Narcissus  niveus. 
Solanum  quercifolium. 
Finca  rosea. 

E varie  altre. 


NOME  VOLGARE. 

Aloe  nana. 

Corbezzolo. 

Cotiledone  a fior  rosso. 
Illicio  a fiore  odoroso. 
Mesembriantemo  color 
d'arancio. 

Narciso  bianco. 

Solano  a foglie  di  quercia. 
Vinca  rosea. 
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ALOE  ' 11UMIL1S. 

HEXAUDRIA  MO.YOG  YNtA. 

Aloe.  Corolla  lubulosa , ore  subsexfido  pattilo , Jundo 
nectarifero , scapo  bractealo , foliis  trigonis  subula- 
tis,  aculeo t!s  -,  Jlorihus  racemosis , rejlexìs , cylindri- 
cis.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

Aloe  hvmilis  , 

detta 

Aloe  basa. 

I bellissimi  fiori  rossi  di  questa  pianta,  die  cresce  spon- 
tanea al.  capo  di  Buona-Speranza  , servono  da  gran  tempo 
di  Ornamento  ai  nostri  giardini.  Sbocciano  essi  nel  mese 
di  dicembre , e continuano  per  un  mese  e più  la  loro  fio- 


Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  getti, 
non  die  per  seme.  La  terra  grassa,  argillosa , è la  più 
confacente  alla  sua  vegetazione , desiderando  esser  difesa 
dal  freddo  mediante  il  tiepidario. 

Nella  tav.  LXVII.a  se  ne  dà  la  figura,  di  grandezza 
naturale. 

xsttB&xsuÀ. 

Costume  nini:  hi  essi  bile. 

Irreprensibile  — Sii  nel  costone; 

Ama  la  patria;  — Venera  il  Nume; 

Altrui  desidera  — Ciò  che  a te  stesso; 

Soccorri  il  debole;  — Leva  l'oppresso: 

L'usbergo  indomito  — Questo  è de  Palma: 

Per  lui  non  s'altera  — Mai  la  sua  calma; 

Per  lui  mutabile  — Non  è la  sorte; 

Per  lui  terribile  — Non  è la  morte. 

Tali  del  vecchio  — Padre  l’amore 
Ricordi  imprimermi  — Solca  nel  core; 

Quindi  nè  splendido  — Stato  nè  umile 
Potrà  mai  rendermi  — Superbo  o vile. 

Gazzaoi. 


--Bigrtrzed  by  Gooole 


A I , O K J II.  MI  MS. 

I AIO*  JVAAiA. 
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ARBtJTUS  CINEDO. 

DEC  AND  RI  A MONOGYNIA. 


Àkbctus.  Caìyx  quinquepartitus,  Corolla  ovata , basi 
pellucida.  Bacca  supera  quinquelocularis.  Caule  ar- 
boreo, foliis  glabris , obtuse  serratis,  panicula  ter- 
minali, baccis  polyspermis.  Habitat  in  Europa. 


Akbvtvs  vnedo. 
detto 

Corbezzolo. 


li  etimologia  di  questo  nome  è eguale  a quella  dell’  al- 
tro già  descritto. 

Questa  bellissima  pianta  cresce  spontanea  in  Europa , 
e benché  comunissima  presso  di  noi , serre  nulladimcno 
ad  ornar  grandemente  i nostri  giardini , producendo  fiori 
bianchi  e frutti  rossi  insieme,  in  una  stagione  in  cui  fio- 
riscono poche  piante,  i 

Le  sue  foglie  sono  Iiscie,  dentate,  di  un  leggiadrissimo 
color  verde. 

Elevasi  fino  all’altezza  di  circa  diciotto  piedi,  facendo 
un  meraviglioso  effetto,  particolarmente  nei  boschi  cosi 
detti  air  inglese. 

Qualunque  terra  e qualunque  situazione  è propria  alla 
sua  vegetazione. 
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OspitiutI. 

Idi  lio. 

Per  invio  bosco  s’aggirava  Elpino, 

Sorpreso  da  la  notte;  incerto  e solo 
Movea  tra  il  buio,  quando  un  lontan  lume 
Gli  s’offre  a gli  occhi  e gli  rallegra  il  core. 
A quel  va  dietro;  c dove  antichi  ccrri 
Spandon  più  fitte  le  ramose  cime 
Aifin  ritrova  l’umile  capanna 
D’  un  buon  romito.  — O de  la  selva  opaca 
Cortese  abitator , donami  asilo, 

Abbi  di  me  pietà  : son  rifinito 
Da  lungo  viaggio,  e di  conforto  ho  d’uopo: 
Abbi  di  me  pietà.  — S’  apre  la  porta. — 
Entra,  o figliuol  : deponi  ogni  temenza. 
Benché  il  mento  mi  copra  ispida  barba, 

Non  ho  selvaggio  il  cor:  la  mia  capanna 
Aperta  ò sempre  al  pcregrin  smarrito. 

Poco  dà  la  mia  cella:  un  rozzo  letto 
E una  cena  frugai;  tutto  io  divido 
Con  esso  tcco;  ah!  vieni:  il  mesto  coro 
Tranquilla,  e avviva  le  prostrate  forze.  — . 

Non  è si  dolce  a l’erba  sitibonda 
Il  rugiadoso  umor,  come  fu  dolce 
Al  viandante  quell’  invito.  È pronto 
Un  picciol  desco;  ci  mangia,  ed  il  perduto 
Vigor  ristaura.  Saltellava  intanto 
Vispo  un  gattuccio  qua  c là  ; gli  arguti 
Grilli  strideano,  e Tinamabil  gufo 
Ululava  a la  luna.  — O generoso , 
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Proruppe  lo  strariier,  non  lio  parole 
Onde  mostrarti  il  grato  animo.  — ■ Ah!  taci  : 

A me  nulla  tu  devi  ; il  cor  mi  gode 
Quando  altrui  giovar  posso:  è un  dover  sacro 
L'accoglienza  ospitai:  l'adempio,  e nullo 
Ti  corre  obbligo  meco.  Or  di’  ; qual  caso 
Guidò  i tuoi  passi  a la  romita  selva 
Dove,  tranquillo  c ignoto  al  mondo,  io  vivo?  — 
Sappi  ch'io  m’ebbi,  lo  stranier  rispose, 

Una  germana  : svisceralo  affetto 
Per  lei  nutriva  in  cuor.  Giovane  e bella. 
Piacque  ad  Ergasto,  che  la  chiese  al  padre 
Per  compagna,  e l’ottenne.  In  suol  lontano 
Con  sè  la  trasse,  ed  io  ne  piansi.  Il  prato 
Rideva  allor  di  tener’  erbe,  e il  bosco 
Di  nuove  frondi.  Il  suo  partir  lasciommi 
Pien  d’acerba  mestizia,  e lieto  un  giorno 
Per  me  più  non  sorgeva  : alfin  si  forto 
Fu  di  vederla  in  me  lo  struggimento , 

Clic  abbandonai  su  Io  spuntar  de  1’  alba 
Il  paterno  tugurio.  Assai  già  m’era 
Dilungato,  e la  terra  e l’aere  al  vampo 
Del  meriggio  bolliano,  e il  colle  e il  piano 
Assordavan  le  stridule  cicale  : 

Quando  a un  pastor,  che  incontro  a me  venia, 
Addimandai  se  pur  fosse  lontana 
La. capanna  d’Ergaslo.  Ed  ci:  Ti  resta 
Molto  ancora  di  via;  ma  se  più  breve 
Farla  hai  talento , va  per  questo  calle 
Che  tramezza  la  selva;  avrai  frese’ ombra 
E spedito  cammin.  Fuori  del  bosco 
Troverai  lunga  doccia  che  ne  i prati 
D’ Ergasto  appunto  il  fresco  umor  deduce 


7^0  DICEMBRE. 

Piccol  torrente  attraversando.  Il  guado 
Facil  ne  avrai  perchè  senz’onda.  — Io  presi 
L' additato  senticr , ma  la  foresta 
Mai  non  finiva,  e trafelato,  ansante, 

Pe’i  lunghi  errori  e pe’l  cocente  sole 
Da  le  notturne  tenebre  fui  cólto , 

E la  strada  smarrii:  benigno  un  dio 
Mostrommi  al  fin  del  tuo  tugurio  il  lume, 
Dove  trovai  vitto  ed  asii.  — Ma  stanco 
Tu  se’,  disse  il  romito , ed  hai  mestieri 
Di  prender  sonno;  andiam. — Su’l  letticciuolo 
Si  coricaro,  e poi  che  il  novo  giorno 
Salutaron  gli  augei , sursero  entrambi 
Dal  rustico  origlier.  Non  fu  più  azzurro 
Nè  più  sereno  il  ciel  ; spuntò  su  ’l  labbro 
Del  viandante  un  sorriso.  Alcune  pésche, 
D’eterea  fragranza  e di  squisito 
Sapor,  fur  pòrte;  il  peregrin  mangicene, 
Poscia  prese  commiato.  Il  buon  romito 
Fuori  del  bosco  lo  condusse,  e il  pose 
Su  la  verace  via:  dati  gli  amplessi, 

Si  dipartirò.  A la  solinga  cella 
Tornò  il  romito,  e il  peregrin  l’amala 
Suora  rivide , c lagrimò  di  gioia. 

Gazzadi, 
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COTI LEU OiV  OKBICUJLATA 

( fcfynrm J comEDoNC  a non  BOSSO 


DICEMBRE 


COTYLEDON  ORBICULATA. 

DECAEDRI  A PENTAGYNIA. 


Cottledon.  Corólla  monopetala.  Squamae  nectariferae 
quinque , ad  basim  germinis.  Capsulae  quinque.  Fo- 
liis  ovato-spathulatis , obtusis  cum  acumìne , laevibus $ 
Jlores  paniculati.  Habitat  ad  Caput  Bonae-Spei. 

Cottledon  orbicoljtj , 

detto 

Cotiledone  a fiob  bosso. 


La  voce  Cotyledon  deriva  dal  greco,  cavità , per  allu- 
sione alla  forma  delle  foglie  di  alcune  sue  specie. 

Cresce  la  presente  spontanea  al  Capo  di  Buona-Spc- 
ranza,  e da  gran  tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giar- 
dini, i quali  ne  sono  abbelliti  dai  graziosissimi  suoi  fiori 
rossi,  che  sbocciano  in  dicembre,  ed  uniti  all’abito  delle  sue 
foglie,  spatolate,  ottuse,  offrono  una  vista  gradevolissima. 

Si  propaga  per  seme,  che  dovrà  sementarsi  nel  mese 
d'aprile  in  una  terra  grassa,  argillosa;  come  pure  piantan- 
done i rami,  i quali  gettano  facilmente  radici. 

Durante  l’ inverno , è necessario  tenerla  nel  tiepidario. 

Nella  tav.  LXYIII.*  ne  offriamo  la  figura,  ridotta  a 
due  terzi  della  sua  naturale  grandezza. 
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54» 

ClMENTO. 

Mi»o5x  e Cloe 

Sometto 

Mil.  Dove  , o Cloe , gnidi  l’ armento  ? 

Cl.  Dove  il  guida  il  mio  diletto: 

Del  suo  flauto  odi  il  concento; 
Par  clic  dica:  O Cloe , li  aspetto. 

Mil.  Cloe,  ti  esponi  a un  gran  cimento 
Soli , e senza  alcun  sospetto  . . . 
Può  tradirli  un  sol  momento 
In  sì  folto,  crino  boschetto. 

Cl.  Non  son  belve  in  queste  rupi  : 
Fosser  anche,  il  mio  pastore 
Per  me  sfida  ed  orsi  e lupi. 

Mil.  Nè  di  lupi , o Cloe , nè  di  orsi  : 
Qui  si  tratta  de  l’onore  . . . 

CI.  Non  intendo  i tuoi  discorsi. 


Gazzadi,  IdiUi. 
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ÌLLICILM  FLOUI DANUM. 

POL  YAfiDR  l A POLYGIXIJ. 

Ìlucivm.  Calyx  exaphyllu!.  Petalis  interioribus  lan- 
ceolati! , purpurei!.  Habitat  in  Florida. 

ll.LlCIlX  PLOMDJXVH  , 

detto 

Illicio  a Fioa  BOSSO. 

Il  nome  Illicium  deriva  dal  latino,  Micio,  adaco,  lusingo. 
È cosi  chiamato  questo  genere  per  il  grato  odore  di  anaci 
clie  danno  le  capsule  di  varie  specie  che  lo  coni  pongono. 

Questa  specie  cresco  spontanea  alla  Florida,  c da  lungo 
tempo  venne  introdotta  nei  nostri  giardini.  Produce  irre- 
golarmente , tanto  in  dicembre  quanto  in  primavera,  va- 
ghi fiori  rossi  scuri , molto  odorosi. 

Le  sue  foglie  sono  ovate,  bislunghe , di  un  bellissimo 
color  verde,  e si  mantengono  tutto  l’anno. 

Propagasi  mediante  i margotti , bramando  per  la  sua 
vegetazione  il  terriccio  di  caitagno,  combinalo  ad  un  terzo 
di  terriccio  di  tcopa. 

È necessario  tenerla  nel  liepidario  durante  la  rigida 
stagione. 

Nella  tav.  LXIX.*  ne  diamo  la  figura,  ridotta  a due 
terzi  della  sua  naturale  grandezza. 

Molle  allettamento. 

Già  vuoi  partir?  Tu  sei  molto  stimabile 
Per  molte  doli , ma  sei  molto  instabile.  — 

Troppo  mi  alletti , o Cloe:  sei  troppo  amabile. 

Fuggir  vuoisi:  il  pericolo  è palpabile. 

Gazzadi  , Epigrammi. 
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DICEMBRE. 


MESEMBRYANTHEMUM  MICÀPiS. 

ICOSAXDRTA  PENTAO  TUIA. 

Mese» bri ^yTBBMi  a.  Calyx  quinquefulus.  Pelala  nu- 
merosa linearia , basi  cohaerentia.  Capsula  turbina- 
ta , carnosa , infera , poly sperma.  Foliis  subcylindri- 
cis,  papulosis,  distinctis ■ Caule  scabro.  Habitat  ad 
Caput  Bonae-Spei. 

JUBSBXDRTJUTBEai  X 1IICJNS  , 

delta 

Mcseubriartrmo  color  d’  arancio. 

No  corso  di  quest'opera  è già  stata  data  l'etimologia 
di  un  tal  nome. 

La  presente  specie  cresce  spontanea  al  Capo  di  Buona- 
Speranxa , ed  è gran  tempo  che  abbellisce  i nostri  giar- 
dini coi  leggiadri  suoi  fiori  color  d'arancio,  che  mostrami 
in  dicembic,  c continuano  per  oltre  un  mese  la  loro  fio- 
ritura. 

I fiori  della  maggior  parte  di  questo  genere  si  aprono 
verso  il  mezzogiorno , allorché  il  sole  è nel  suo  maggior 
calore. 

Propagasi  mediante  il  seme,  come  pure  col  piantare  i 
suoi  rami,  nella  stagione  dell’estate,  i quali  gettano  fa- 
cilmente radici. 

La  (erra  grassa , argillosa , è la  pili  confacente  alla  sua 
vegetazione  ; ma  in  tempo  d’  inverno  è d’ uopo  tenerla  nel 
tiepida  rio. 

Nella  tav.  LXX.a  ne  diamo  la  figura,  ridotta  a due  terzi 
della  sua  grandezza  naturale. 
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MESE  JlBRIAX  TEMO  COLOR  3J  ARANCIO. 
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IBIlB&aSUL 

- » * 

Accidia. 

Con  le  man  sotto  lo  ascelle 
Sta  da  mane  insino  a sera , 

E poi  lagnasi  Glicera 
Che  le  sembra  eterno  il  di. 

Sempre  in  bocca  ha  lo  sbadiglio , 

Sempre  lia  torbido  l’ aspetto  : 

De  1’ accidia  il  vii  diletto 
Suol  punire  il  ciel  oosì. 

Gazza  di.  Epigrammi. 
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NA.RCISSUS  NIYEUS. 

BEXANDRIA  MONOQINIA. 

Njrcissvs.  Pelala  sexaequalia.  Nectario  infundibulifor- 
mi,  monophyllo.  Slamina  intra  nectarium.  Habitat 
in  Hispdnia. 


NjMCTSSUS  Nirevs , 

detto 


Narciso  bianco. 


(Questa  specie,  del  genere  dell’ altra  già  descritta,  cresce 
spontanea  in  Ispagna.  Yien  coltivata  da  gran  tempo  nei 
nostri  giardini,  dove  fiorisce  nel  mese  di  dicembre,  pro- 
ducendo fiori  bianchi,  odorosissimi,  che  continuano  più 
d’ un  mese  la  loro  fioritura. 

Alla  fine  di  maggio  perde  le  foglie,  le  quali  riprodu- 
consi  in  novembre. 

Qualunque  terra  è confacente  alla  sua  vegetazione  , 
prosperando  in  pien'aria  ed  in  qualunque  situazione. 

Si  propaga  mediante  la  riproduzione  dei  suoi  bulbi , 
operazione  la  quale  potrà  farsi  in  qualunque  stagione , 
prima  però  clic  getti  nuove  foglie. 


DICEMBRE. 


iki 


amiB&suA. 

Novello  acquisto. 

SUOCERA  E NUORA. 

Suoc.  Che!  che!  che!  Pur  oggi,  o nuora, 

Tu  di  casa  uscir  vuoi  fuora  ! 

Sempre  a spasso,  sempre  in  volta: 

Donne  matte!  età  stravolta! 

Nuor.  No,  seguendo  i mali  esempi , 

Sol  non  cerco  i passatempi. 

La  s’ inganna  ; ha  mal  pensato. 

Vuol  saperlo?  Yo  al  mercato. 

Suoc.  Di  qual  sorta  hai  tu  faccende? 

Dove  comprasi  e si  vende  ? 
iViior.  Io  quel  dì  son  d’ umor  tristo 

Che  non  faccio  un  trovo  acquisto. 

Suoc.  Va  pur  là , che  se'  una  perla  . . . 

JPfuor.  La  saluto;  a rivederla. 

Gazza»  , Epigrammi. 
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SOLANCM  QUERCIFOLIUM. 


PENTAEDRI  A MONOGYNIA. 

Soljnlm.  Calyx  persistei is.  Corolla  rotata,  aut  cam- 
panulata , quinqueloba , plicata.  Antherae  subcoalitae. 
apice  porogemino  dehisccnteS.  Bacca  biloculans  , po- 
ly sperma.  Caule  inermi,  subherbaceo,  ungulato,  Jle- 
xuoso,  scabro.  Foliis  pinnatifidis , racemis  cymosis. 
Habitat  in  Peruvia. 

SoLJNVM  QOBRCIFOLIVM, 
detto 

Solano  a foglie  di  querce. 

Secondo  Miller,  Boeliemer,  ecc.,  la  voce  Solarium  viene 
dal  latino,  solari,  consolare ,•  nome  applicato  a questo 
genere  per  le  virtù  calmanti  attribuite  ad  alcune  specie 
che  lo  compongono. 

È stata  da  gran  tempo  introdotta  questa  specie,  origi- 
naria del  Perù,  nei  nostri  giardini,  ai  quali  serve  d’orna- 
mento mercè  i bellissimi  suoi  fiori  violetti,  clic  succedono 
nel  dicembre,  e continuano  per  un  mese  e più  la  loro  fiori- 
tura. 

Le  sue  foglie  sono  pinnatifide,  di  un  gaio  color  verde, 
e raantengonsi  lutto  l’ anno. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  nel  mese  di  aprile  sarà 
necessario  dare  ad  una  terra  grassa , argillosa. 

Nella  rigida  stagione  è forza  tenerla  nel  tiepidario. 

È rappresentata  nella  tav,  LXXl.a,  di  grandezza  natu- 
rale. 
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SO  LAN  UM  QTJXR  CIFOLI UM . 

.SOLAVO  A TOOLtR  UI  OLF.RCIA 
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IffiSIblìlA. 

Speme  e Timore. 

Ho  VARZI. 

Poco  lungi  da  la  Stura 

Bello  estollasi  un  poggetto} 

Ivi  albergo , ed  ivi  aspetto 
Che  si  compia  il  mio  deslin. 

De’ mici  mali  aspetto  il  fin.  — 

Sempre  sol  tra  l’ erme  mura 
D'  una  stanza  sì  romita  , 

Conducendo  oscura  vita , 

Esser  pago  {«trai  tu  ? —•  • 

Ilo  con  me  la  mia  virtù: 

La  virtù  che  mi  scguia 

Fida  in  mezzo  a gran  procella , 

Mio  conforto , in  questa  cella 
Meco  venne  ad  abitar  : 

Può  il  coraggio  a me  mancar? 

Liberal  me  l’ offeria 
Un  amico  generoso: 

A lui  debbo  il  mio  riposo} 

E per  lui , fin  che  vivrò 
Grato  adetto  io  nutrirò. 

È divisa  dal  gran  mondo 
La  mia  semplice  dimora} 

Ma  dal  ciclo  a me  talora 
Un  qualche  angelo  apparì  : 

La  mia  mente  allor  gioì. 

Qui,  nè  mesto  nè  giocondo, 

Prego  a me  più  fausti  gli  astri: 

Pregò  il  termin  de  i disastri , 

E mi  ondeggia  intanto  il  cor 
Fra  la  speme  e fra  il  timor. 

Gazzadi. 
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VINCA  ROSEA. 


PENTAKDRIA  MONOG  Tifi  A. 

*.  • 

Viscj.  Contorta.  Corolla  hypocrataeriformis  , Jauce 
quinquegona.  Folliculi  duo  eredi , teretes,  angusti. 
Semina  oblonga , nuda.  Caule  suffrutiscente , erecto , 
Jloribus  geminis,  sessilibus.  Habitat  in  Madagascara. 

V ItiCJ  ROSEJ, 

delta 

Tinca  rosei. 


L etimologia  di  questo  nome  è già  stata  data. 

Al  Madagascar  cresce  spontanea  questa  specie,  da  lungo 
tempo  introdotta  nei  nostri  giardini.  Produce  in  dicembre 
leggiadri  fiori  rossi,  che  continuano  per  mollissimo  tempo 
la  loro  fioritura. 

Propagasi  mediante  il  seme,  che  produce  in  quantità, 
c che  dorrà  darsi  ad  una  terra  grassa,  argillosa. 

Nella  rigida  stagione  va  tenuta  in  stufa. 

La  lav.  LXXII.»  ne  offre  la  figura,  ridotta  a due  terzi 
della  sua  grandezza  naturale. 


Dilcttaicza. 

Fida  Erminia  di  Fiacco  al  gran  precetto, 

Con  1*  utile  sa  unir  sempre  il  diletto. 

Gazzidi,  Epigrammi. 
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TELIÒDE, 

o 

FINE  DEL  CANTO. 


la  diva  cessò:  plaudendo  i lieti 
Zefiretti  strisciar  le  mute  fila 
Con  le  piume  ondeggianti  ; alto  i rapiti 
Silfi  levàrsi  in  garruli  drappelli , 

A sè  facendo  de  le  molli  nubi 
Guanciale , e tenda  de  gli  aerei  strati  ; 
Ritrosi  i Gnomi  a la  terrestre  stanza 
Si  rifuggirò  ; e abbrividato  chiuse 
Ogni  fioretto  le  vellute  bocce. 

Lieve  in  punta  di  piè  quindi  appressando 
Chinò  la  Notte  su  ’l  discorde  plettro 
La  buona  orecchia  ; di  lucenti  stelle 
I taciti  ingemmò  campi  de  l’ etra , 

E replicar  le  favolose  pene 
A’ suoi  canori  usignoletti  impose. 

Darwin,  loc . c/7. 
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SUPPLEMENTO. 

( Alfo  pag.  83,  inveca  della  Camelua  Iapoeica,  fi.  pi.  allxr, 
ri  sostituisce  la  seguente.) 

RUBIJS  ROSAEFOLIUS. 

/COSA  ADRIA  POLYGINIA. 

Rubvs.  Calyx  quinqucfidus.  Pelala  quinque.  Bacca  com- 
posita, aciuis  monospermi r.  Foliis  quinato-pinnatis , 
ternalisque  utrinque  viri  dibus,  caulis,  pctiolisque  acu- 
leatis.  Floribus  solitariis.  Habitat  in  Insulis  S.  Mau- 
litii. 

Rubvs  bosjbpolivs  , 
detto 

Rooo  A FOGLIA  DI  DOSA. 

Il  nome  Rubus  deriva  dal  celtico,  rosso:  varie  specie 
infatti  di  questo  genere  lianno  i fiori  rossi. 

La  presente  cresce  spontanea  nell’  Isola  di  S.  Maurizio. 
È da  lungo  tempo  vago  ornamento  dei  nostri  giardiui  me- 
diante i leggiadri  suoi  fiori  bianchi,  doppii,  che  succedono 
verso  la  fine  di  febbraio,  continuando  per  due  mesi  la 
loro  fioritura. 

Le  sue  foglie  sono  a un  di  presso  della  figura  di  quelle 
della  rosa,  di  un  bellissimo  color  verde , e si  mantengono 
lutto  l'anno. 

Propagasi  col  dividere  i getti  nell'autunno  c in  pri- 
mavera. La  terra  grassa,  argillosa,  è la  più  confacente  alla 
sua  vegetaiionc. 

Durante  la  rigida  stagiono  vuol  tenuta  nel  tiepidario. 

(Vedi  il  suo  Kmblcma  a pag.  8$.) 
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Camelli j japonica  , j£  pi, , variegato , 
volga  t irante 

Camelli*  variegata  doppia. 

( P°C*  17-  ) 

BUIBlLBSUl, 

Amcmie,  Fede  e Speranza. 

Icilio. 

FILENO. 

Avvi  chi  mai  di  commendar  non  resta 
La  mammolctta  de  l’erbosc  zolle, 

Che  il  ciel  profuma  semplice  e modesta. 

Altri  loda  il  garofano,  che  estolle 
Superbo  il  capo,  e che  di  un'animosa 
Fragranza  l’aere  impregna  allor  che  bolle. 

Esaltan  altri  l’acidalia  rosa, 

Come  de’  fior  regina  e come  quella 
Clic  è leggiadra  in  un  tempo  ed  odorosa. 

Altri  plaude  a la  florida  mortella, 

Che  di  gentile  ed  immollai  fragranza 
Gli  orti  rallegra  de  la  dea  più  bella. 

Altri  loda  la  splendida  vaghezza 

Del  ranuncolo,  ed  altri  il  gelsomino, 

Di  Catalogna , che  soave  olezza. 

Altri  levano  a gli  astri  il^mugherino, 

Altri  la  vainiglia , che  a noi  viene 
Pregiabil  fior  da  suolo  peregrino. 

Altri  la  persa,  desiderio  c spene 
D’  ogni  gentil  donzella  innamorata  , 

Che  il  biondo  crin  se  ne  inghirlanda  Imene. 
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754  supplemento 

Ma  su  la  cetra  a me  la  variegata 

Cabellia  ognor  verrà:  lo  vuole  amore, 

Amor  per  una  bella  sventurata. 

A darle  il  primo  posto  e il  primo  onore 
Nel  mio  giardin,  di  elette  piante  adorno, 

Una  ragion  segreta  io  tu’ ho  nel  core. 

Credi , ama  e spera  : verrà  pure  il  giorno 
Che,  cessando  il  vigor  d'iniqua  sorte, 

Tu  potrai  lieto  fare  a lei  ritorno. 

Scomposta  il  crine,  e con  le  guancie  smorte, 
Piange  e il  ciel  prega  che  la  tolga  al  giogo 
Di  chi  figlia  la  chiama  e le  dà  morte. 

Piange  solinga  in  appartato  luogo, 

Perchè  le  vieta  il  suo  crudel  tiranno 
Per  sin  del  pianto  l’innocente  sfogo. 

Schiava,  ed  oppressa  da  segreto  affanno, 

Debbo  gioconda  infingersi  nel  viso 

Con  chi  le  apporta  vitupero  c danno  ; 1 

Ma  comandato  da  la  forza  è il  riso 

De  le  sue  labbra,  c dentro  il  cor  sospira 
Per  chi  rio  fato  ebbe  da  lei  diviso. 

Stuolo  di  drudi  che  a sue  nozze  aspira 
Par  che  languan  d’  amor  e stan  prostesi 
Al  piè  di  lei , che  n’  ha  dispetto  ed  ira. 

Mostransi  in  vista  del  suo  bello  accesi: 

Ma  la  mente  hanno  abbietta  e il  cor  villano  , 
Nè  ad  altro  son  che  a vii  guadagno  intesi. 

Ben  lo  sa;  li  conosce,  e per  ciò  in  vano 
Sono  i lor  voti  : a più  sincero  amante 
Il  suo  core  ella  serba  c la  sua  mano. 

Credi , ama  e spera:  sii  ne’ tuoi  costante 
Affetti  generosi,  c un  di  vedrai 
De  la  infelice  le  catene  infrante. 
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Tergendo  allora  i lagninosi  rai, 

Di  sè  potrà  disporre  a suo  talento, 

Ed  avrau  fine  allora  anche  i tuoi  guai. 
Credi , ama  e spera:  d’ ogni  tuo  tormento 
Avrai  conforto;  al  giorno  del  dolore 
Succeder  suole  il  giorno  del  contento. 

Nel  suo  linguaggio  quell’  aniabil  fiore 

Tanto  promette;  ed  io,  fin  che  mi  avanza 
Un  fil  di  vita , serberò  nel  core 
La  mia  rè , 1*  amor  mio , la  mia  speranza. 


Gazzadi,  Fantasie. 
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volgarmente 

Ciclamino,  o pan-pobciso  dell’isói.a  di  Coo. 

( P«g-  *»•  ) 

aanBaasa  a. 

ScOBAGGIAMEBTO. 

Evandro,  clic  di  Clelia  era  invaghito, 

Diè  il  primo  assalto,  ma  gli  andò  fallito } 1 

Ed  ci  lasciò  l’ impresa  scoraggilo. 

Ghignando  Clelia  allor:  che  scimunito! 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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CrcLJMEN  EvnopjEoa , 

volgarmente 

Pax-pokciho  a foole  uototide. 

( FU-  21.  ) 

1 Biffi  & IMA. 

Fautasticagguie. 

Me  de  i fiori  il  fantastico  poeta 
Chiama  Glicon  con  ironia  faceta  ; 

£ dice  che  in  scempiaggini  canore 
Del  prezioso  tempo  io  sciupo  l'ore. 

Spenderlo  meglio,  ben  me ’1  so,  dovrei; 

Ma  peggio  ancora  spenderlo  io  potrei , 

Se,  lui  seguendo  per  imitazione, 

L’ impiegassi  in  crudcl  mormorazione. 

Gazzam,  Epigrammi. 


Digitized  by  Google 


^58 


SUPPLEMENTO. 


CfC LAMBII  BBDBRJBPOLIOM, 

volgarmente 

PaH-POBCIMO  A VOGHE  d’  ELLE*!. 

( pae- 23  ) 

SUSIlttA. 

Gbatitudine. 

IDA  E MICOÌSE. 

Id.  Salve,  o Micone  , amabile  cantore! 

Oh!  come,  or  che  ti  veggo  al  fianco  mio, 

Per  allegrezza  in  sen  mi  batte  il  core! 

Da  che  assiso  su  ’l  margine  d’  un  rio 
Là  su  quel  sasso  la  canzon  sciogliesti 
Di  primavera  più  non  ti  vid’io. 

Mie.  Esperto  intonator  di  tibie  agresti, 

Salve,  Ida  amico!  Or  di’,  vuoi  che  cerchiamo 
Un’arbor  che  ospitale  ombra  ci  appresti? 

Id.  Su’l  vicin  poggio , o mio  Micone,  andiamo: 

Ivi  di  Palemon  l’ elee  diffonde 
Maestosa  e sublimo  ogni  suo  ramo-, 

Ivi  spirano  fresche  aure  gioconde  $ 

Le  capre  intanto  penderan  da  l’erta 
E de  gli  arbusti  brucheran  le  fronde. 

Oh!  guata  come  folta  ombra  conserta 

Gitta  l’ enorme  pianta  e non  dà  al  raggio 
Del  sol,  che  ferve,  alcuna  strada  aperta.] 

Qui  seder  giova , qui , presso  al  selvaggio 
Rosaio  dove  muovesi.  ed  olezza 
Dolcissima  la  mite  aura  di  maggio. 
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Questo  loco,  o Micon , di  sacra  ebbrezza 
M'inonda  l'alma  e tanto  è a me  diletto, 

Che  non  so  altrove  ritrovar  dolcezza. 

Al  cullo  de  i nepoti  eterno  obbietto 
Sarà  quest' elee,  o Palemon,  che  prova 
La  carità  che  rinfiammava  il  petto. 

Pietà  pari  a la  tua  più  non  si  trova 

Nel  guasto  mondo,  e come  a te  fu  legge 
Sola  virtude  ricordar  mi  giova. 

Un  picciol  bosco  avevi  e un  picciol  gregge; 

Eppur  molt'agne  al  dio  sagrificavi 
Che  mandre  e mandrian  cura  e protegge. 

Benigno  nume , così  tu  pregavi , 

Fa  che  cresca  il  mio  gregge,  a fin  che  al  mesto 
Vicino,  che  la  vita  in  fra  i più  gravi 

Bisogni  stenta , io  possa  darne  : è questo 
Il  sol  mio  voto.  Del  pastor  dabbene 
Esaudì  Pane  l’umil  prego  onesto. 

Prosperò  quell'armento  oltre  ogni  spene, 

E Palemon  co  ’l  povero  vicino 
Sempre  il  divise  e ne  allegrò  le  cene. 

Gratificando  poscia  a quel  divino 
Beneficio,  che  fea  di  pingue  ovile 
Possessor  ricco  un  pastorcl  meschino, 

Su  questo  colle  ne’ bei  dì  d’aprile 

Una  quercia  piantava  , e , non  far  vane 
Le  mie  speranze,  supplicava  umile. 

E benedici  a questa  pianta , o Pane , 

Propizio  iddio,  sì  che  di  crudel  verno 
Non  ruggano  su  lei  le  rabbie  insane. 

A le  la  sacro  monumento  eterno 
Di  questo  giorno,  e con  solenne  rito 
Io  la  consegno  al  tuo  favor  paterno. 
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Ch’io  possa  ogni  anno  in  estasi  «apito 

Svenarti  a l’ ombra»  o Pan,  di  questa  pianta 
L’agnel  più  pingue  di  mia  mandra  uscito. 

Ma  di’,  Micon:  giacché  de  l’arbor  santa 
Seggiamo  al  rezzo,  udir  sarèstu  vago 
L’inno  che  in  lode  sua  per  me  si  canta? 

Mie.  Oh!  lo  m'insegna,  ed  io  ne  andrò  sì  pago 
Che  il  mio  flauto  a te  in  don  sarà  concesso. 
Ila  nove  canne,  ed  io  stesso  nel  lago 

Le  colsi , e unii  con  bionda  cera  io  stesso. 

Id.  O rami  e foglie  onde  roolt’aria  è ingombra 
E mi  fate  una  folta 
fmpenetrabil  vòlta, 

Se  io  seggo  a la  vostra  ombra 

Nel  core  un  santo  raccapriccio  io  sento: 

E ogni  alito  del  vento 

Che  vi  commove  con  le  fresche  piume 

Parmi  lo  spiro  d’ iuvisflùl  nume. 

Quella  che  al  piè  de  l’ arbor  venerato 
I primi  tralci  mette 
Verd’elUra,  o caprette, 

Deh  ! co  ’l  dente  affamato 

Non  recidete:  perchè  un  dì  matura 

D’ un’amena  verzura, 

Al  tronco  abbarbicando  i serpeggianti 
Suoi  rami,  tutto  lo  inghirlandi  c ammanti. 

Mai  non  fia  che  t’ inffa  uga  il  turbo,  o t’arda 
La  trisulca  saetta, 

O pianta  benedetta  : 

Chd  amico  il  ciel  ti  guarda 
E custodiste  c vuol  che  sempre  indenne 
Ti  mantenga',  e perenne 
Sii  monumento  nc  l’ età  futura 

■» 

D*una  benefattrice  anima  pura. 
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Tu  coli  tra  le  nuvole  superba 
La  fronte,  e il  mandriano 
Ti  scorge  da  lontano: 

Sì  che  assiso  tra  l’erba 

Al  fanciullin  che  tien  sopra  i ginocchi, 

In  te  fissando  gli  occhi 

Ti  addita  e narra , o quercia  alma  , il  vetusto 
Caso  di  quel , che  ti  piantò,  uom  giusto. 

Di  Palemone  il  generoso  esempio 
Imitate,  o pastori: 

E in  mezzo  a i verdi  orrori 

Del  nuovo  bosco  un  tempio 

Noi  troverem  ponendo  il  piede  un  giorno, 

Tempio  che  fia  soggiorno 

D’ignoto  dio  che  spiri  a i nostri  petti 

Una  religion  di  grati  affetti. 

Ida  qui  tacque;  e innamoralo  al  canto 
Pendea  Micon  da  le  sue  labbra  ancora, 

D’onde  pioveva  un  dilettoso  incanto: 

Poi  riscosso  esclamò:  La  roscid’òra 
Dolce  m’è  del  mattino,  e dolce  il  riso 
D aprii,  che  i monti  e le  campagne  infiora; 

Ma  più  son  io  da  tua  canzon  conquiso, 

Ch’  opra  esalta  sì  pia  d’ uomo  si  buono  ; 

Poi,  così  detto,  lo  baciò  nel  viso, 

E de  l’agreste  flauto  a lui  fe’dono. 

Gessi eb  , /</i//i,  vere.'  di  Gazzadi. 


4d 
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CrCL.4MEN  PERStCVU , 
■volgarmente 

Pan-poiicijio  dell’ isoi.a  di  Cirao. 

( Pff-  ) 


saUSfeSMH, 


Tou«E!rro. 

Sposami,  o Cloe:  non  darmi  pii  tobmesto. 

Si  fan  le  nozze;  Alcandro  è già  contento. 

Ma  dopo  un  mese  mangia  il  pan  pentito  , 

£ dice:  Oh  clic  tormento  esser  marito! 

G azziui,  Epigrammi. 
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DjpBSE  / SDII', ì, 

volgarmente 
Dafne  delle  Indie. 

( P"g-  2^-  ) 

urna  a» 'ma. 

Felicità. 

Ode. 

Oh  tu , più  del  mariu  Proteo  mutabile , 

Tanti  alterni  in  un  di  Tolti  e vicende; 

Oh  più  de  Tonde,  più  del  vento  instabile, 

Chi  mai,  chi  te  comprende? 

Te  fra  le  molli  rose  e i lenti  salici 
Canta,  oziando  a l'ombra,  il  Sibarita: 

Te , fra  le  calde  tazze  e i colmi  calici 
Ebro,  Cuculio  addita. 

A lo  scoppiar  de  i bronzi , e a’  lieti  cantici 
De  la  vittoria , te  il  guerricr  vagheggia  ; 

Ne  P indico  Ocèan  , po’  i flutti  atlantici 
Teco  il  nocchier  veleggia. 

Ognun  che  vive  per  te  suda  e assidera , 

Per  te  si  lima  a 1’  aer  chiaro  e al  bruno; 
Tenerti  pensa  ognun  che  ti  desidera, 

E non  ti  tiene  alcuno. 

Io  stesso,  o Diva,  io  m'afCtico  c macero 
A rinvenirti  su  ’I  pierio  monte. 

Che  ne  ritraggo  ? il  vestimento  lacero , 

Ed  il  pallore  in  fronte. 

Dove  sei  tu,  che  nostra  dea  ti  nomini, 

Che  amara  vita  di  addolcare  hai  vanto? 

Forse  del  vano  delirar  de  gli  uomini 
Figlia  sei  tu  soltanto? 
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In  cotal  guisa  io  mi  querelo  e medito. 

Virtù  m’ appare , che  così  mi  esorta  : 

Lei  cerca  in  van  chi  a folli  affetti  è dedito  ; 
Il  saggio  in  cuor  la  porta. 

Lei  non  abbaglia  quel  che  il  volgo  venera 
Splendor  di  gemme  o titolo  d’onore; 

Ella  si  appaga  di  una  dolce  e tenera 
Affezion  del  core. 

L’aule  cui  folle  ambizion  magnifica 
F ugge , nè  de’ frequenti  atrii  si  piace  ,■ 

Stanza  si  elegge  di  abitar  pacifica  , 

Con  l'amistà  verace. 

Ella  antepone  de  le  tube  a i fremiti 
Di  solitaria  Filomena  i canti; 

Ella  condisce  di  diletto  i gemiti 

De  le  fanciulle  amanti. 

Spesso  si  aggira  ove  d’incensi  fumano 
L'arc  d’imene  e de  l’intatta  Fede; 

E va  spiando  se  per  me  si  allumano 
Le  nuziali  tede. 

Allor  s’ appressa  , e a le  bell' alme  attingere 
Consente  al  nappo  de’ piacer  concessi , 

E rimati  terza  il  dolce  nodo  a stringere 
Dc’maritali  amplessi. 

Felice  Roxasi. 
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II  ELLEBORI' S BIGER  , 

volgarmente 

, Elleboro  sebo. 

( Paff-  *1-  ) 

& m x & a ai  a. 

Dolce  sorpresa. 

DAFNE  » CLOE. 

Daf.  Ve’ come  bella  da  la  vetta  bruna 

Sorge  la  luna  — e con  la  cara  e queta 
Sua  luce  allieta  — i monti  e la  riviera  ! 

Che  bella  sera , — o Cloe,  che  ameno  loco  ! 
Sostiamo  un  poco.  — Osmin  da  la  pastura 
Pigliò  la  cura  — di  guidare  il  gregge; 

Ben  ei  lo  regge.  — 

Ci  Ah  ! Dafne , un  più  sereno 

Ciel  nè  un  più  ameno  — loco  vidi;  io  sento 
Per  lo  contento  — il  ciglio  mio  già  molle. 

Daf.  Appiè  del  colle  — andiamo:  ivi  il  giardino 
Yedrem  d’Elpino,  — de  la  luna  a i raggi , 

Da  quei  selvaggi  — pruni  ond’  è ricinto. 

Ivi  è dipinto -T-  il  suol,  de  l’aure  il  fiato 
Ivi  odorato  — è sempre.  Ah!  che  il  più  bello 
Giardin  gli  è quello  — che  al  sol  si  colorì: 

Nè  v’ha  chi  i fiori  — come  Elpin  coltivi 
Su  questi  clivi.  — 

Cl.  Di  buon  grado  io  vegno. 

Daf.  Mano  ed  ingegno  — ad  inserir  la  pianta 

Nessun  qui  vanta  — come  Elpin,  mel’ credi. 
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Ecco;  non  vedi?  — Qui  l’erbc  odorose 
Più  rigogliose  , — c più  di  frutte  onusti 
Son  qui  gli  arbusti  : — qui  serpeggian  1’  onde 
Tra  le  feconde  — ajuole  e fresche  e ciliare. 

Oli!  guata:  appare — su  ’1  ciglion  del  monte 
Onde  la  fonte  — susurrando  casca 
Di  verde  frasca  — ameno  pergolato 
Da  lui  piantato  : — è di  là  su  eh'  ei  scorge 
Tutto  che  porge  — di  stupendo  il  piano 
Vasto  c lontano.  — 

Ne  le  giuste  lodi 

Assai  tu  godi  — infervorata.  È vero: 

Bel  giardiniera  — è Elpino  e non  ha  pri. 

No  , che  più  cari  — fior  nè  vidi  tante 
Più  care  piante:  — Paer  qui  sempre  olezza. 
Qui  una  freschezza  , — un  gusto  , un  paradiso . . . 
Ma  quel  sorriso  — tuo  che  dir  mai  vuole? 

Calde  prole  — a me  l’araor  non  delta, 

0 giovinetta.  — Oh  come  in  ogni  parte 
Natura  ed  arte  — fon  che  questa  landa 

1 lesor  spanda  — onde  maggio  si  abbella  ! 

Qui  la  mortella, — il  fiordaliso,  il  limo 
Rendono  opimo  — il  suolo.  E questa  rosa  , 

Tutta  odorosa,  — che  pur  tuo  s’ aprio, 

Perchè  al  natio  — suo  stei  tu  la  raccolga 

Che  a te  si  volga  , — e , niun  toccarmi  ardire 
Abbia , par  dire:  — io  son  de  i fior  la  dea , 

Amor  mi  fea  — per  Dafne  e qui  mi  ha  messa. 

Ah  ! Cloe  ...  ma  cessa — 

A te  su  la  pupilla 

Par  che  una  stilla  — tremoli  di  pianto. 

Maligna  quanto  — sei,  quanto  beffarda  ! 

Or  che  si  tarda?  — Aftdiam. 
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Più  non  ti  alletta 

La  fresca  auretta , — il  garrulo  zampillo 
Ed  il  tranquillo  — elei? 

Cessa , o m’adiro. 

Quel  gran  sospiro  — die  ti  usci  dal  petto  , 

Dafne , clic  ha  detto  ? — • 

Al  motteggiar  pon  modo, 

Od  io  . . . 

Taci:  odo  — alcun  romor  ; nè  Tento 
Par  ciò  ch’io  sento,  — nè  stormir  di  fronda. 

Quel  pin  ci  asconda.  — Vieni.  Oh  ! guata:  E desso; 
Parla  sommesso;  — è il  pastorei:  per  questi 
lUoiiti  vedesti  — mai  giovin  più  caro? 

Cessa  l’ amaro  — scherno. 

Ah!  poni  mente: 

Ei  par  dolente,  — ei  medita,  ei  sospira 
E il  cicl  rimira.  — Oh!  che  mai  gli  ange  il  core , 
Se  non  è amore?  — Ahimè!  Dafne,  clic  hai? 

E perchè  mai  — la  roano  tua  si  trema  ? 

Pon  giù  la  tema  : — nascondiglio  cupo 
Non  ha  qui  il  lupo.  — 

Tu  sorpassi  alfine 
Ogni  confine  : — io  partirò  , indiscreta. 

Or  via,  t’accheta  : — non  urtar  le  foglie, 

Gilè  il  canto  ci  scioglie.  — Udiam  com’egli  esprime 
Il  suo  raminarco  con  dogliose  rime. 

O taciturna  luna , 

Che  dal  vertice  sorgi,  io  ti  saluto. 

Oh  quanto  i raggi  di  che  pia  rischiari 
Gli  atri  silcnzii  de  la  notte  bruna  , 

Sempre  tornare  cari 
A l’infelice  cui  solingo  e muto 
Errar  più  giova  c cui  gran  pena  adduce 
Del  rumoroso  di  l'immensa  luce! 
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Ahi!  quaute  volte  l’eco 

Di  Dafne  il  nome  a le  foreste  e a i colli 
Flebilemcnte  fra  i notturni  orrori 
Ripetere  s’udia  da  l’ermo  speco! 

Dolce  mia  cura , o fiori , 

Che  d’umor  rugiadoso  or  siete  molli. 

Come  di  pianto  i miei  occhi  dolenti , 

Conscii  voi  foste  ognor  de’ miei  tormenti. 
Amor,  deh!  fammi  ardito, 

Amor,  tu  snoda,  alfin  di  me  pietoso, 

11  timido  mio  labbra,  onde  io  le  dica: 

O Dafne,  io  t’amo  più  che  il  suol  fiorito 
Ne  la  stagione  amica 

Non  aman  l’api.  Oh  dio!  dal  pasco  erboso 
Con  le  mie  capre,  e declinava  il  giorno, 
Meditando  io  tornava  al  mio  soggiorno. 

Dal  vicino  boschetto 

Allor  la  vidi  uscir  lenta,  che  carco 
L’omero  molle  avea  d’idria  pesante. 

Ratto  che  mi  avvisai  del  caro  aspetto, 

Con  la  voce  tremante , 

T.  rappo , io  le  dissi , di  quel  grave  incarco 
Tuo  gentil  braccio,  o Dafne  mia,  ti  affanua: 
Per  te  lascia  ch’io  il  rechi  a la  capanna. 

Ed  essa:  O pastorello, 

Sei  ben  cortese!  e vereconda  al  suolo 
Abbassò  gli  occhi,  imporporando  il  viso. 

Poi  con  atto  sì  dolce  e con  sì  bello 
Insolito  sorriso 

Porsemi,  presta  a i preghi  miei,  l’orciuolo, 
Che  dal  profondo  petto  un  sospir  diedi  : 

Ed  ella  volse  a la  capanna  i piedi. 
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Oh!  istante!  Ad  occhi  bassi 

Tutto  pieno  d’ amor  giva  al  suo  fianco 
Nè  dirle  osai:  per  te,  fanciulla,  avvampo. 

Oh  come  languì , e il  mesto  capo  abbassi , 

O fiordaliso:  un  lampo 

Fu  tua  beltà  che  brilla  e poi  vien  manco: 

Eri  a l’alba  rosata  il  fior  più  bello: 

Venne  la  sera,  e tu  non  sei  più  quello. 

Così  morte  immatura 

Troncherà  il  fior  de  la  mia  verde  clatc, 

Se  Dafne  mi  disdegna.  Ali!  se  a’ mici  pricglii 
E a’miei  lamenti  ognor  crudele  e dura 
Dafne  d’ amarmi  nieghi, 

Tutti,  oh  dio!  su  le  ajuole  incoltivatc, 

Cari  fiori  e dilette 

Erbe , morrete  dal  cultor  neglette. 

Qui  regneran  superbe 

Tristi  ortiche,  irte  vepri  e felci  immonde, 

E sì  vi  attrisleran  che  più  di  inaggio 
Non  sarete  il  sorriso,  o pover’erbe. 

E sol  qualche  selvaggio 
Orrido  arbusto  le  sparute  fronde 
Piegherà  mestamente  in  su  la  fossa 
Che  del  misero  Elpin  chiuderà  fossa. 

Allora  forse  al  muto 

Gener  del  tuo  fedcl  cui  tanta  guerra 
Désti  mentre  ch’ei  visse,  in  van  pietosa 
Recherai  di  una  lagrima  tributo  ! . . 

Ahi  lasso  ! 1’  affannosa 

Mia  mente  in  disperati  pensier  erra! 

Se  ratto  a le  gentili  alme  ti  apprendi, 

Perchè  al  mio  pianto,  Amor,  pia  non  la  rendi? 
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Ma  sporo  ancor.  Nel  prato 

La  vidi , or  son  due  di  : di  una  zampogna 
Tosto  clic  Dafne  il  flcbil  suono  intese 
Mi  volse  gli  occhi  e feccmi  beato 
D’un  saluto  cortese, 

Sparsa  il  volto  d’amabile  vergogna  : 

Su  la  zampogna  allor  tremò  la  mano; 

Poscia  diedi  opra  a modularla  iu  vano. 

Fra  queste  ombre  segrete 

Deb!  passa  meco  de  la  vita  il  giorno. 

Allor  carcbe  di  fruita  a te  vedrai 
Tutte  le  piante  i rami  incurvar  liete: 

Allor  più  vivi  c gai 

S’apriran,  Dafne,  i Cori  a te  d'intorno; 

E al  soave  fulgor  de' tuoi  bei  lumi 
L'aure  empirai!  d’eterei  profumi. 

Qui  tacque  Elpino , e a l'amoroso  canto 
Dafne  di  piatito — il  ciglio  avea  bagnato. 

Ma  Cloe  d’agguato  — uscendo  il  pastor  chiama: 
Si,  Dafne  ti  ama:  — o pastorello,  esulta. 

Qui  meco  occulta  — intese  a le  tue  note  : 

E tanto  potè  — in  lei  piotate  e amore. 

Che  al  tuo  dolore  — è vinta  e di  te  s’ angc 
E per  te  piange: — ah!  vien  ; le  lagrimose 
Guancie  di  rose' — ■ a terger  vieni,  Elpino. 

Bella  il  destino  — occasion  ti  porse. 

Timido  accorse — -al  lusinghiero  invilo, 

E udì  rapito  — da  piacer  immenso, 

Fuor  d’ogni  senso  — udì  la  giovinetta. 

De  la  diletta  — sua  Cloe  tra  le  braccia 
L’accesa  faccia  — nascondendo,  aprirgli 
L’animo,  e dirgli  — che  per  lui  nel  core 
Solo  per  lui  le  ragionava  Amore. 

Gessa  eh  , Idilli  vers.  di  Gazzadi. 
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Iris  tvberosj , 
volgarmente 

IaiDE  TUBEROSA. 

( P»ff-  ) 

Desolazione. 

Il  dì  che  restò  vedova  piangea 

Dirotto,  e il  cria  strappava,  c il  scn  baltea. 

La  desolata!...  Era  una  compassione} 

Si  credea  che  perdesse  la  ragione: 

Il  giorno  appresso,  il  libro  del  conforto 
Le  aperse  Evandro,  e fu  obblìato  il  morto. 

Il  terzo  poi , Maria  fu  vista  in  piazza 
Sghignazzar  proprio  a guisa  d’una  pazza. 

Come  cessò  il  suo  duol  così  in  un  tratto? 

È vecchia:  morto  un  papa,  un  altro  è fatto. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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Njzcissus  TJZZETTJ  , 
volgarmente 
Taz>etta. 

( P«g*  Si.  ) 

SSflt  IBILOS  Mù. 

Resistenza. 

La  ròcca  d’onestade  è combattuta 
Sempre  da  gente  temeraria  e astuta. 

Or  di  buon  castellan  l' ufficio  spetta , 

Donzelle,  a voi:  star  sempre  a la  vedetta', 

£ ne  gli  assalti  averne  il  forte  core , 

L’invitto  braccio,  il  nobile  valore, 

L'occhio  sagace,  la  viril  prudenza, 

£ l’ostinata  eroica  hesisteuza. 

Gazzadi,  Epigrammi. 
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Prtmvlj  ssnensis , 
volgarmente 

Primavera  della  China. 

( Pa&-  ) 

imiSILMA. 

Umani  riguardi. 

EPISTOLA. 

Buon  giorno , buona  sera  e buona  notte , 

A ricisa  col  tu,  eh’ è una  parola 
Si  disinvolta,  solean  dir  l’un  l’altro 
Ne’ giorni  cli’eran  liberi  ed  agresti 
1 cittadini  de  l’antica  Roma  ; 

Ed  equestri  e plebei  slavan  contenti 
A quel  saluto,  che  venia  dal  core, 

Nè  prctendean  di  più.  Ma  grossolani 
Eran  que’ tempi,  e rozzi  quei  costumi. i 
Or  ne  la  civiltà  fe’ giganteschi 
Passi  l’Italia.  Visita,  o Clitandro, 

Le  sue  città  : ritroverai  per  tutto 
Gentili  maniere  e gentili  usi. 

Non  basta  or  più  un  addio , non  più  una  stretta 
Di  mano;  oggi  è mestier  far  di  cappello, 

S’ anco  soffi i rovajoo  piova  a secchii: 

Oggi  dir  vuoisi  : padron  riverito ; 

Devotissimo  servo;  a’  suoi  comandi  ; 

I miei  profondi  ossequii;  a lei  m’ inchino: 

Ed  altre  di  tal  sorta  cortigiane 

Frasi,  di  che  il  moderno  galateo 

L’ abbondanza  comanda  a i nostri  labbri  ; 
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E non  importa  poi  se  il  core  è vuoto. 

Spesso  anzi  avvien  che  dopo  il  complimento 
Si  fa  spallucce,  e con  amaro  ghigno, 

Che  tu  possa  crepar!  sii  maledetto! 

Si  mormora  in  segreto.  Aggiungi  a queste 
Capestrerie  ridicolose  e goffe 
Di  visita  i biglietti , e le  ambasciate, 

Che  son  del  stcol  raffinate  usanze 
Ed  usuai  mouAnni.  — E che  pretendi 
Co’ tuoi  sarcasmi?  Drizzar  l’anca  a i cani? 
Assoggettare  a una  riforma  il  mondo?  — 
Non  mai,  non  miro  a ciò:  che  vada  l’acqua 
Pure  a la  china , e il  bipede  animale 
Ravvolgasi  a sua  voglia  tra  le  frasche 
D’ ufficiose  bugie  ; ma  non  presuma 
Di  trarmi  seco  imitato*-  servile 
A ripeter,  trinciando  riverenze, 

Lo  stucchevol  frasario,  e non  mi  vieti 
Che,  ammesso  a tante  buffonesche  farse, 

10  temperi  dal  fiso.  Or  cessi,  amico, 

11  tuo  meravigliar  com’io  mi  piaccia 

Di  star  ne  i campi  quando  il  gelid’anno 
Si  spogliò  d’ogni  bello.  O Giuvenale, 

Io  dirò  come  tu:  Che  far  degg’  io 
Che  far  degg’  io  tra  cittadine  mura  ? 

Nè  so,  nè  posso  spacciar  menzogne. 
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